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RECO E A 

del padre 

NOSTRO 

Santìss- benedetto 

PROLOGO. 

Scolta Figliuolo i 
precetti del Maffiro * 
fi) inchinò, le orecchie 
del cuor tuo , e 'volen- 
tieri accettai ammoni - 
tiene del pietofò padre y & efficacemente 
mettila in operò : accióche per la faticò 
dell'ohedten^a , ritorni a colui .dal quale 
per pigritia d' inohedien^a ti eri partito . 
A te dunque è indettato il parlar mio . 
chiunque tu sijy ilquale hnunttando alle 
proprie volontadi , prendi le fortiffime, 
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Prologo 

e lucidijjìme arme deU'otedien^a,per fcr* 

Mire a ChtiBo Giisù •vero Re\& Signore. 

Ma principalmente fa che tu dtmandi 
con infanti ffima oratione a Dioiche da lui 
fi conduchl a perfettioHe tutto quel che di 
bene incominci a fare , ch'ejfo , il (piale se 
degnato porterei nel numero de fùoi figli i 
non fi babbia giamai a contri fare per le 
tooHre male operationi : e in tal modo do - 
uèmofempre obedire alle fue buone infili- 
rationi , che non folamente come adirato I 
Padre i non priui della ber e dita noi fuoi 
figli i ma ne anco come terribile Signori 
prouocato da i nojlri mali * ci dia , come 
pejjimi fèruiy alla perpetua pena * non ló 
hauendo noi •voluto feguitare ad a gloriai 
Leniamoci su dunque finalmente de- 
jìandoci la frittura , con dire : E boggi - 
mai bora , ebe ci leniamo dal forno * e 
aperti gli occhi noBri al Deifico lume , at- 
tentamente •udiamo di che ci auu erti fichi 
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ÌPrologd 

là diurna ' vocèja quale ogni giórno cicìoià 
ma dicendo : Se voi hoggi vdirete la vocà 
fu a , non uogliate indurare li vofiri cuori * 
{f) in altro luogo : Chi ha orecchie * oda 
quello , che dichi lo Spirito alle Chiefe . 
Hor che dice f Venite figliuoli, vdite me, 
thè v' infognerò il timore del Signore. Cor- 
rete , mentre hauete il lume della vita , ac- 
cioche le tenebre delia morte non ui com *» 
prendino . Et àltroue , cercando il Signo- 
re fra la moltitudine del popolo il fuo ò- 
f erario , gli pària dicendo . Chi c qUeU 
thuomo , il quale vuole haùer uita, e de- 
fiderà uedere i giorni buoni f il che fe ttk 
vdendo ridonderai, io fon quello : ti feg- 
giurtgè il Sign. Dio : Se tu vuoi hauerè 
perpetua , e uerà vita , raffrena la lingua 
tua dal male , & le tue labra non par- 
lino inganno : Partiti dal male , e opera 
H bene : cerca la pace ,&*feguita quella: 
£t quando que&ecofc fatto harrete , t gl oc* 



Prologo 

chi miei faranno fopra di 'voi , e le orec-* 
chie mie intente a njojlri prieghi : ft) pri- 
ma che minuochiate , dirò , eccomi a uot 
prefente . Qualcofa dunque fratelli ca - 
rtfimi ci può efjer più dolce di quefla no- 
ce del Signore , che a tanto bene ctnuita ? 
Ecco che ejso per fila pietà ci mofira U 
'via della Vita, 

Succinti adunque di fede , & d’ofer- 
uanfa di buone opere i no fi ri lombi , e caE 
tati i piedi nella preparatone dell'Euan - 
gelio della pace , camimamo in modo per 
le fite 'vie , che meritiamo uedere colui , 
che ci ha chiamati nel fuo regno . Nel 
tabernacolo del cui regno fe togliamo 
h abitar e ,è da fapere ,che non ni fi per- 
mene , fe non per uia di buone operationi : 
Aia dimandiamo il Signore dicendoli col 
Profeta : Signore chi habitéra nel taber- 
nacolo tuo , onero chi ripoferà nel tuo fin- 
to monte ? Dopò la quale interrogatione 
> , . adiamo 
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Prologo 

adiamo fratelli il Signore cioè rifonde * 
è ci mojìra la uià di ejfio tabernacolo di- 
cendo : Chi c amina fien^a macchia , fg) 
opera la giu fìtti a : chi pària là verità nel 
fio cuore , ne fece inganno con là fua lìn- 
gua: chi mai non fece male al projjimó 
fiuo , e non l'ha ingiuriato di parole ; quel- 
lo , che difcacciarido da gl' oc chi del fuò 
cuore il maligno Demonio con ogni fuà 
c attiua per fu afone , che gli fiadeuày eló 
Yidujfe a nientè , e prefe , ft) sbattette li 
principij delle male cogitationi , ruppendoli 
nella pietra Chrifìo ; Quelli anchorà , chè 
temendo il Signore non fi leu ano in fiuper- 
Ita di alcuna buona opera , che facciano ì 
ma penfàndo i beni , che m fie fimo , non 
potere ejfiere da /orò, ma dal Signore , ma- 
gnificano lui , che ciò opera in loro y dicendo 
col Profeta ; Non a noi Signore >non à 
itoi , ma dà là gloria al tuo nome . Si có- 
me anco Paolo spopolo nefiuna cofià di 



Prologo 

fua predicatione attribuiva afe, ma di - 
cena : Per gratta di Dio fono quello , che 
io fono . Et altrove il medefmo dice : 
Chi fi gloria ,fglorij nel Signore . Onde 
anco il Signor Jhfio nell' Evangelo dice : 
Chi ode quejìe mie parole , e le mette in 
opera , far a da me affomigliato all'huomo 
f Aggio, che edificò lafua cafa fipra la fer- 
ma pietra: 'Vennero i fiumi , fcjfiarono i 
'Venti , & diedero con impeto in quella 
cafa , e non cade , perche era fondata fi- 
pra la pietra . Et cefi quefie cofe adope- 
rando il Signore ogni giorno affetta, che 
noi con fatti buoni rifondiamo a quefie 
fue fante ammonitioni : Et non per al- 
tro ci fono prolongati i giorni dell apre fente 
V ita, ft) gli indugile nonperche ci emen- 
diamo dicendo rjpoflolo: tìor non fai tu, 
che la p attenda di Dio ti invita , $a[fet- 
% ta a penitenza ? Onde il pietofo Signore 
dice : lo Non voglio la morte del pecca- 
tore , 



Prologo 

tore, ma fi bene , eh’ egli fi conuerta , fg) 
V tua . 

Hauendo noi dunque Fratelli diman- 
dato al Signore, chi fara habitator del Juo 
tabernacolo , h abbiamo v dito , che’ precetti 
firuare fi debbano per poterui andare ad 
habitare : Però fe adempiremo l'ufficio 
di fi fatto habitator e , faremo ber ed del 
regno de' cieli . Dobbiamo per tanto pre- 
parare i cuori , e corpi noflri a militare 
alla fanta obedien^a de comandamenti , 

quello, che per noi fìeffi naturalmen- 
te non po/Jì amo, preghiamo il Signore, che 
facciaci fia ammtniflrato dall'aiuto della 
flagrati a. Et fe vogliamo fuggire le pe- 
ne infernali , e peruenire alla perpetua ul- 
ta ; bora, mentre ce nè tempo conceduto , 
e forno in queflo corpo , ft) babbi amo com- 
modita di fare tutte quefle cofe mediante 
queHa uita della luce , eh è da fare altro , 
che correre ne'fiioi fanti precetti , e oprare 



Prologo 

$ofa , la quale et habbta adejfere utile itt 
perpetuo f 

H abbiamo dunqu e a coftituire la fcuola 
del Signore : nel che fare feriamo non ba- 
nere ad ordinare alcuna coja , ne offra, ne 
grane. Ala [e pure , dettando ciò la ra~ 
gione& duole re dell'equità, in alcuna cq-t 
fa fi procedere alquanto piu direttamene 
te per emendatone de Viti) , e conferua- 
tione della carità ; non ti fomentare, ft) 
non ti perdere d’animo per qucfto,ne volere 
fuggire ? ffauentqtp dalla paura , la uia 
della falute , la quale non fi dee altrimen - 
te , che con fretto principio incominciare : 
manelprocefio delviuerefftrituale, {del- 
la fide , dilatato che se il cuore, con inef- r 
fab.de dolcezza d’amare fi corre per 1$ 
uia de comandamenti di Dio : E cof 
perf aerando nella fua dottrina , fin^a 
mot partir fi dalla fiuola , & magifierio. 
f#o , pe i Monejìerij infino alla morte, 

participi a - 
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Prologo 

fdrticipiamo delle pajjìoni di CkriHo 
mediante la patien^a , accioche meri - 
fiamo efjere conforti del fuo regno . 
Àmen. 
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PROEMIO 

Delle Coftitutioni. 

Ct+to 

O P O ch’il Beatiflìmo Patire ^ 
noftroS. Romoaldo , fonda- 
tore di tutto l'ordine Camal- 
dolefc , hebbe fattola fuapro 
kllìone fotto la Regola del 
Beatiflìmo Padre S.Benedet- 
to 4 nel Monafterio Clafl’en- 
lc, douctrè anni in fantiflì- 
ma vita gli piacque habitare ; Immediatamente di 
la pai titofi , Ce ne riurò alla folitudinc dclfEremo : 
là doue nouantafette anni, con incredibile aumen- 
ta di vita conuerfando , non altro i nlfituto , & no 
do di viuere volle lafciare ai Tuoi feguaci,fe non gli 
eflempi della dia finta vita , & fpefle cflortationi B 
che fàceua loro al ben viuere . Nc altra cofa feruta 
gli piacque morendo lafciar’loro da oflcruariì, fuo- 
ri della loia Regola di ^.Benedetto . Se bene dopo 
di lui dai Tuoi difcepoli , & maflime dal Beato Ri- 
•dolfo , C che fu il quarto Prior dell'Eremo dopò S. 
Romoaldo) {imamente fu proueduto,che perirne 
ghezza del tempo i fùddetti eflempi , & ammoni- 
uoni di tanto Padre 9 non andaflero in obluiione 9 

A &però 




t Regola, & 

£ fc però di lui furono ndotti,in formaci Coftitu- 
-«ioni . Or quello nuouo inftituto , &.mpdo di vi- 
li ere eremitico, diurnamente trouato daS.Romoal 
do , c nel mezzo -fia quello , che è domandato 
Cenobitico , Se l’aItro,che chiamano Anacoritico; 
In maniera tale , che participando di quefto , & di 
quello, rimane dcllV.no, Se dell’altro affai più de- 
gno , & fìcuro . Percioche Ce bene la vita Clauftra- 
Jc , par che dattittijia (òm marnarne lodata ; iutta- 
rUMtelianon chbera in tutto , Se per tutto da-quclli 
•incommodi Se moiette oceupationi , le quah be- 
ne fpeffo fogliano nonpoco djttrar l animo dalla 
: «rerap iota >,& interna diuojtione : In contrarjojpoi 

2 uell’altra vita fólitaru-Rom ita, fcrimota in tutto 
alkhumanaconuerfatipne per li moltiincommo 
p di , Se pericoli ,„che là li ritrouano , rifpetto alla fra 
gilità dell’huouiu natura,. Se fuainttabilità ,,che 
paté , apparifee per queftoancno fi cura , jkatta da 
poterli feguitare . M ottimamente perche quell» 
libertà di vita, diegiàparcaeAauenirttà quei foli- 
euri j antichi, doue non erano tenuti in particola- 
re, ì vititareiaCbiiffa, nei frequentare i^acrampn 
ai erano da vermi canonico precetto. affretti que** 
-fta hoggi disunito & per tutto dalle Coftitutù> 
ni, Se ordinationi di &otaChiekprdhibiia,,& tpi 
<a via affitto , Nonpuò .cflèr dunque fenon di> 
gna di lode.lanoftra làuta inftituùone,& modo.di 
«iucre Eremitico Camaldqlefe j poiché non etaiv 
*o pcricoloÉo , & difficile, come era lamica Anar- 
«oritica, & fohuria wta iJvla più vofto eflendo que 

tta 
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Coili t,Eramit. s 

'ila aioflra lontana dai lòpradetti pericohY&rlibcra A 
da.quelle elberr^nerefihi „ rqfta delira ,j& facile > 

& i ciafchcdun •li^eU.jvdi’abbraccwr U-,vuqk^ fua- 
uillìma . Si che f ( canoini riuerenza dell’altre ) 
«non (ara forfè errore à dice^th’c Italia piu di quelle 
JodeuQle, & figura . La doue quelli , chc,o dal 
iècplo v «òdaUaltie iteligioni, .tanno à quella paf- 
iaggio filandotene lontani dalle C tradì, & runoti 
dalla frequenza , & confottio dei focolari , ritirati 
«nelle riparte montagne , *k lolitarie .bàbitationi, 
ciafchcduno nella fua celtafeparatameme da gl’al- 
viri ; .Facendo folgjuievnente voto di-Pouertà , Ca- 
ilità Obedienza; Colto la Regola gtà detta di £• 
Benedetto.; lotto la difoiplwu del fuo prelato ;Et 
finalmente fiotto rie Coftitutioni del proprio fuo 
ordine; fpn’tenutiiyiucte in comùuiaj'ecolar’oA | 
feruanza Cofiiperò (temperando laptetietwfor- 
ma diyiuere„ che figodono inficine <i commodi 
della vita Cenobitica, & fixjide , fenza le molteJo 
jo dillrattiueovCtipationijiEt padinowe abbraccia- 
no la lieta , ,& febee tranquillità deltadofce folicy- 
dine , fenza leiouerchie cure , pericoli , j&jiniietà, 
che là fi Cogliono ritrouare . Et quella tnarauiglio- 
fà , & diurnamente infpirata inllitutione di vita 
Eremitica , è fiata fedelmente , & con diforeto , 8c 
forno rigore oficnwta , nel facratilfimo Eremo di 
Camaldoli, porto nella maggior altezza dell’Alpe 
diTolcana; là douela fomfò il nofiro Beatali mo 
Padre S.Romoaldo intorno à gl’anni di N. S. Mil- 
le , & dodici, perinfino alprefente , per lo fpatio di 
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4 Regola, & 

C cinquecento, & Tettanti anni . Et rltimamente, «la 
fettanta anni fono , dalla noftra Congregatone de 
gl’Erenniti di S.Romoaldo di Monte Corona; per 
il Beato Paolo Giuftiniano Eremita e (fendo Mag- 
giore del lopradetto Eremo , c ftata nuouamente 
inftituita , & accrefciuta , nella medelìma inuiola- 
kile olferuanza . Si come più didimamente fi ma- 
Difetterà per le coftitutioni , le quali intendiamo 
al prefente formare per confermatone, & accrelci 
mento di detta Congregatone . Reità finalmen- 
te, che noi altri, iquali habbiano fpontaneamente 
detto 1 Eremo per noftro Monaltero, attendiamo 
con ogni (tudio i viuere fecondo la (anta dottrina 
dataci nel prologo della Regola del noftro Padre ; 
Et come huomini Apoftolici d sforziamo vnita- 
P mente, & conformemente adoperarci, nel puro 
feruitio di S.D.Maeftà . In maniera tale che ha ia 
tutti noi , vn fol cuore, & ma fola anima, in Tanto 
legame di Carità, & pace. Acciò che coli perfeue- 
rando in fino alla fine in quella Regolare, & Ere- 
mitica ftrettezza , polliamo elitre in terra compa- 
gni di Chnfto nelle Tue palfioni, per douere elicne 
fitta cohcrcdi l'eco nel regno Celefte , Sic. 

am* *0.;..:; 
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Delle (òrti de’ Monachi , & vita loro • 
Cap. 1 . 




C ofa manifefla , che ft ritrouano qiutt - A 
tro forti di Monachi t la prima delle 
quali è quella de Cenobiti , che miti* 
tano fotto pegola , ouer » Abbate • 



COSTJT^TIO^M. 



L A Eremitica prole del làntilfimo Padre Ro- 
moaldo , ch’è la famiglia della noftra Con* 
grcgationc, non ft ferra con chioftri, nc meno 
dorme ne’ Dormitori j de Monaftcrij . Et in que- 
llo è differente la Monadica conuerfationc dal- 
l’inftituto de gli Eremiti Camaldolcfi j che quella 
è nelle Città , & in mezo la frequenza delle gen- 
ti , Si ciucilo fe ne Uà nelli Monti , e tra le fclue. 
Là onde li Padri diffinitori , feguitando le vefligic £ 
de noftri maggiori ordinarono , che le noftre ha- 
bitationi debbano elìer lontane da ogni ftrepito* 

& concorlo de Secolari ; & dalle Cittadi , ò terre 9 
almeno per vn’miglio : Et gli Eremiti noftri noa 
pollino maihabitare ne’ chioftri, eccetto nella ba- 
dia di S.Saluadore , per conto de i Vecchi , e infèr* 
mi , & parimente 1 Eremo di S. Gieronimo palei- 
lupo, la doue non| fono , ne vi fi pollino fare celle 
fcparatc per l’incommodità del luogo j E non folo 
non pollano edificargli, o accettargli; ma fc la- 

A 3 ranno 
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C rannoloro offerti , non pollano ne anco habitat-» 
gli , fc jswma-non rartinUd ridot^ iH fórma - Hi fere- 
mi * Siano dunque i 1 luoghi noftri tra le Teine fol- 
te ; quali co’l piantare * inferire , tagliare , & 
'■ WM l’altre cWtgerirt: fi mantfcnghihb, & accrefchi- 
«o . In oltre forno gli Edificijyeon tutto il giro del- 
i’Eretiio, chiufì di hepe , &r folle , m manièra tale , 
che no» vi fu poflà entrar* fe noti pet la Porta , 
d’onde nefTurto pofla vfeire fenza licenza del Su- 
periore ; li che WsrameUtk dcomtirte <to i Cenobi* ' 
ti . Come c ancora il vi nere lotto Tobedienza. Pct 
itche non faralcdtodì tagliar Itgne dentro' il cìn 
C u ito dell’Eremo ; per nottgiiaftare la bellezza del 
luogo , & chi - taglierà alcun’albero verde fenza 
licenza del 1 iiperiore , perdafèun’albero tagliato 
D d'ebba digiunar Vn’giorno in pane,& aequa.E laftì 
nenze impofte à delinquenti' iif parie, & aeqna.fuó 
ti delle Quarelìme, lì fìttiti* co i- frutti , ma nell» 
Quarcfimc fi faccino lènza . Ét fe il Priore del luo- 
go feim Confcnfodel Capitolo di enfi nel circui- 
to' dell Eremo farà fare tagliata di alberi, fa punito 
da Votatori, ò Capitolo generale di vna difciplirtl 
•focolare ;Et fe ^delinquente farà fuddictojla rice- 
tti da tutto il Gonucnto.Le Celle notafiano Conti 

S ic , ma lontane Furia dall’altra poco pid^o meno 
trenta piedi , fé però il (ito del luogo lo con*» 
porterà; Scaltre tanto fiarto lontane ancora dall» 
Gliela, & dalle Officino . Et accio la fblitudine fi* 
vera, non s ammettane! cómerdo cotriunepraticj 
di perfona alcun» focolare lòtto pretefto veruno 

( eccetto 
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riblfocCafiorii di carità)etmmdió,chefia* A 
Ab di geriti vicirtejArizi fi auuertifca di' «Ori darcaifr 
firmai à perfona di comparimi. Et petciò le demo 
End ( che fori pur ncceflartamCrite dà dadi }fi dia* 
rio fuori dell'Eremo, in qualche membro^ ò* luogo 
ComtnOdo, & vicino . Ne rrtenofia lecitfragli Ere* 
miti di frequentare le GHicfe feColaW , rie andate è 
flmtft‘ali,rie ad altri OfHtij, & cofi fia lotoprohibi* 
m affàttó Teflercitore la cura dellt anime. Oltre d 
queft’o, in ógni luògo, oue fi troui ri# fuòri, d dei*» 
tro dell’Eremo , arteo nella proptta ; <2ellày fiiggartO 
flon folò le vugàtìoni del corpo , ma anco dello 
ihente , le quali fogliono diftruggete il 1 propofitt» 
della folitudinc,& ogni fpirituale edificio . Et pCP 
Cucilo li Superiori dcilono auùertire di riori effe!? 
facili à lafciarc andate i fudditi à tortto ; anzi ( fi? la 
rieceffitànonaftringe)li facciano ilare nella clàU- B 
fura in continua oflcruanza . Etfefli'nori 1 debbano 
vfeir mai fuora, fc rion forzati . 11‘ Priore riori pud 
dar licenza altrui , ne pigliarla pwflf di allontanati 
per pili di cinquanta miglia, rtii-foltyil-P'adte Mag* 
giorc,ò chi tiene il luogo fuo , la pOtr^coticcdbtéj» 

& Ce il Maggiore forte molto lontano, & il tardarfl 
^ricercamelo tornaffe il qualche danno notàbile* 
in qud calo il Priore co’ 1 Capitolo del GonueritO 
rie pori-ia conceder licenza Et chi contrauerrà il 
queft’ordine, ò artdcrd da vn'luogó all’altro, ariCO 
lotto prctcfto di andare a troua/if Padre Mfctggi'O* 
ft fenza detta licenza del Pddre Maggiore, Ita 4 pò 1 * 
(lo per va’mcfeiri prigione , Si ad- arbitrio de’ Su» 

A 4 perieli 
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C pertori punito di pene corporali . Et i chi non vi 
molto lontano , comanda anco la Regola il ritor* 
■aria Ter* aleremo, fé c polTibilc . Et finalmen- 
tc per maggior offcruanza delia folitudine, non fia 
lecito ad alcuno non fòlo di entrare , ma ne anco 
metterla tetta nelle altrui Celle, & Officine, fenza 
ordinerò licenza del Prelato, & quella prohihitio- 
®5 ( acc *°che incautamente non fi conceda l’entrat 
ui)li Renda anco à forcftteri tanto rcligiofi , quan* 
t» fé co lari . Eccettuato però in calo d’incendio, 
d infermiti , di confeffione , ò d’altra vrgente ne- 
ceffità,che verifìmihnente harrebbe moflò l’ani- 
mo del Superiore à concederne licenza . Et colui 
che ottenuto il confènfo, ò douendo altrimenrc 
parlare ad alcun’FrarelIo anderà all’altrui Cella , 
p debba non aprire , ma picchiare alla porta , & dire 
con voce intelligibile, Dco gratias, & afpettarc pa- 
ticntemente la rifpofh del Fratello , eh' e dentro, 
il quale però fubito, intefa la voce , debba rifpon- 
dergli con 1 iftetto tenore ; Et nella prima danza 
parlar* con etto . Ma nella Cella , doue fi dorme , 
o nel legnaro non fìa lec to à veruno d’entrarui, ò 
metterai il capo, eccetto ne 1 fopradetti cali . Et co- 
litiche fuori de i fopradetti cab contrauerrà feien- 
te iti ente , o permetterà che fi contrauenghi, dica 
fua colpa in Capitolo, & digiuni vn giorno in pa- 
ne,*: acqua per ciafcuna trafgreffione . Et chi cn- 
trera nell Officina, fia priuato della piatanza . Et 
perche la folitudine & la cattiti fi danno fcambic- 
Uol mente aiuto, & tanto più, quanto l’huomo s’al* 

... . , lontana 

■gì 



( 



Coftit.Bremit. p 

lontana dalla pratica di diucrfo feflb, poichedetti A 
foli tudinc per guardia principalmente deila cattiti 
e ftata ritrouata, la quale fi può folo difendere con 
fuggir Toccatone ; & a quefto propofito fi dice , 
che co’l refiftere,& opporli fi fuperano tutti i vitij, 
ma la concupifecnza della Carne , più torto co’l ri- 
tirarfi , che co'l combattere : per quella cagione 
dunque hanno ordinato i Padri , che ne gli Eremi 
noftri non pollino entrare , ne pur auuicinarfi le 
Donne . Onde acciò l’ignoranza non fia cagione 
deircrrore 5 fi coftuma di piantare alarne Croci al- 
quanto difeofto dalla porta : Et le Donne , che le 
pattinerò incorrono in pena di fcommunicatione 
latac lententiae . Nondimeno i Difiìnitori in Capi- 
tolo à richietta detti vicini pollone permettere, 
che vno,ò due, ò al più tre giorni dell’anno porti- 
no le Donne per diuotiorte entrare nella Chiefit 
foto ; ma nett’Ercrr.o in nilfun modo . Et nel retto 
quella prohibitione fia fempre intiiolabile : & le 
l’importunità de popoli pretende altrimente , & 
non fi porta conucnierttemente refiftere,più torto 
fi abbandoni il luogo , & fi rifoluano i Padri di an- 
dare in altro luogo lontano » Ma fe qualche Dori- 
na femplicemente per fòrte trapaflitte le Croci, Se 
arriuafle all’Eremó, il Supcriore del luogo , che hi 
tale auttorità , fittala tornar indietro con buon* 
ammonitione[, liberamente faflòlua . E ancora 
flrettamentc prohibito , che gli Eremiti non pigli* 
no à reggere, nei con fedite, nei tener cura di 
Donne , Anzi non fu lecito loro di parlar con 
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C c(lc altri mente clic con licenza del Priore, & coti 
la prefenza di vn compagno . Onde Ce alcun’Ere- 
mita permetterà, che Donna alcuna partì le Groey 
ò lì metterà à concertarla ( eccetto però in cafo di'- 
eftrema necertìtà) gli fia data vna cfifciplma Girc<5 
lare, dal Conuento fé farà fuddito,fc fc farà Préla— - 
to da Vifitaton in vifita,$c (e farà- vi fi tat Otte ò mag- 
giore dal Capitolo generale. Gli Eremiti rton vadb 
no mata Monafterij di Monache, ne ardifcano ordì* 
nanamente di celebrar’Merte nelle lor Chicle , ne- 
per dirla in vrta parola, fi artenghino dalla pratici 
delle donne, come dal fuoco . Ma fé alcuno ( che 
Dio no’l permetta) incorrerà in peccato di torni ca-- 
tione, & che fia mantferto a gli E remiti , fia pollo* 
in prigione , e caftigato con difctpline, & digiuni 
J) in pane,& acqua, ad arbitrio del Superiore * Et fis 
il peccato Tari mani fedo ancora à fecolari,in que-- 
fto calò lia punito ad atbitno del Capitolo gene-' 
rale . Et ft il delinquente Idra Prelato, lia de- 
porto dalla Prelatura , Se fia punito co- 
me di {opra ad arbitrio del Mag- 
giore & Vifitaton. Et fé il • 71 

delinquente {ara Mag- 
giore ò Vifita- * •' - 

*> * ‘ tore , ad ’ rr* : 
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Seguita ì.i Regola * 

i À fecondai quella de gli M riàcbor * A 
ti , ciob de gli Eremiti , li quali , non 
per feritore di vonuerfatione nouigia-» 
le , ni a pei- lunga prona prima fatta 
nel Monajl eri o,h anno imparato {am» 
ni àe frati dall'aiuto di molti ) a combattere centra il 
Demonio , & come già bene inftrutti nella moltitu- 
dine de Frati , con l’aiuto di Dio fono Inficienti alla 
f ingoiare pugna dell' Èremo -, fenga confildtione , ò 
àiuto altrui -, con l'à fola mano , ouero braccio prò * 
prio combàttere tontrà i vitif della carie , & dcllt 
c ogitattonì . La terga getìcratione di Monaci , of> 
curifiima , l quella de Sdrdbàiti , i quali non vffiew» 
do approuati da Regola alcuna , nè dall'efperiehga > S 
mastra di tutte le cofe , come oro nella fornace ì mà 
mollificati fecondo la natura , & fimilitùdine del 
piombo , & dtieo fer tendo con l opere fede al fico» 
ho, fono mdnifeflamente cono fiuti per Intorniai, che 
mediante la tonjurd , mentono à Dio : li quali Sara* 
baiti à dud , a dna, atre, a tre § onero ancóra foli , 
fenga pdfiorè Jìàndofi ferrati, non né gli ouili del Si * 
gnor e , ma nei loro proprij » hanno per legge il pia» 
t ere de iloro defidtrij , dicendo tutto , che fi banttó 
penfàto , >ò detto) ejferefanto , Z? quello non effiré 
lecito, thè à loro non piace . Là quarta gènerationf 
di Monaci, è quella de 1 Giroudgi -, i quali tutta lavi* 
fa loro vanno per cUtterf è proutncìè albergando tri, 

ò tifi 
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quatro dì per le Celle di diuerfi,& fempre fonava* 
gabondi , & injìabili , & feruendo à i proprii defi - 
derij,& dilettationi della gola, fino in tutto, & per 
tutto peggiori de i Sarabaiti . Della mifn a condi - 
tionc de' quali tutti , meglio è tacere , che parlare . 
Lafciando dunque tutti quefii à dietro, con C aiuto del 
Signore veniamo ad ordinare la forti/Jìma genera - 
tione de Cenobiti . 

■» ' * * 

QQSTITVT1Q . 

L 'Inflittilo fimilc à quello de gli Anachoriti 
(lafciando diparte i Sarabaiti, He Girouaghi , 
i quali per viuer in quella lor pcrniciofa libertà , 
D non ci fonimi niftrano alcuno eflempio , ò docu- 
mento di perfettione, ò virtù ) fu per diurna i n < pi— 
ratione ritrouato dal Beati llìmo Romoaldojaccio- 
che quelli ,cbcinfpirati da Dio con maggior defì— 
derio di filentio, Hi di perfettione procurano di ar- 
riuarc al fommo della vera lòlitudine, pollano più 
. fàcilmente con feguire il fine loro. Et quelli che 
s’appigliano à quefla infierita ni vita , furono an- 
ticamente nominati da Padri Rinchiulì : poiché 
non hanno libertà di andar vagando, com’hebbc- 
ro gli Anachoriti ; ma rtann© n ferrati nello fpatio 
di ma picciola Cella, & di vn’horticello , priuati di 
ogni pratica humana . Secondo il qual infiituto del 
Beati llìmo Padre Romoaldo fino al di d’hoggi o& 
fcruato, hanno ordinato 1 Padri , che à grErcmiti 
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profefli » che deliberano , Si atfcmiolàmente do- A 
mandano la rechifione (dopò però cinque anni 
della lorprofèflione} le li porta conceder in per- 
petuo , ouer’à tempo ( purché rta nota a chi farà 
quelle conce llioni la buona vita , & li religioli co- 
ilumi)cioc 1 orteruanza,il filentio , il femore delle 
Orationi , & altre virtù limili di colui , che ne lira 
iftanza . Et 1 autorità di concederla in perpetuo, ò 
per più anni lia nerbata lòlo alli Diffihitori del 
Capitolo generale . Ne fi deue conceder quella 
reclurtone per lungo tempo , fc non à quelli , che 
per più volte , ò almeno per vn’anno f fumeranno 
prouata , farà nondimeno lecito al Priore di qual- 
che luogo ( latta matura confideratione delle cir- 
cortanze , & delle opere virtuofe ) di concederla 
ad alcuno della fua famiglia perii breue (patio di g 
tre meli,ò di (ei,ò vero al più di vn’anno; ma non 
li palli quello termine in modo veruno : Et final- 
mente arti Prelati durante la Prelatura, al Maeftro 
de Nouitij,al Sagrtftano,& al Cellerario, durante 
l’officio loro , non fi potrà concedere tal cedufio- 
ne. Si doneranno fer’dunque le Celle alquanto 
più rimote delle altre, quali habbiano il loro Ora- 
torio con Altare, & ornamenti da celebrami, & 
con horu cinti di muro . Et quella rta la legge im- 
mutabile di detta Rinchiufione; Che gli Eremiti 
riferrati non meno , che gli aperti, diano (oggetti 
a] giogo della Obedienza , Si pronti Tempre ad et 
feguire quanto (ara loro commandato . Del qual 
volontario carcere non debbano vicine in moda 

alcuno > 
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C alcuno, lotto graue pena, ma il Superiore, ò 5»jy« » 
jiori , chdiauemnno loroconccilo la gratiad'en* 
trarui , haueranno anco auwontà ditemeli viene, 
jiempre che parerà adoro, itanto le la reclulione là-» 

- pcrpetua,quanBHcmparalc . Et fappiano i det- 
iti ruichiuli, cliejiiijdeucxno.ollèruare perpetuo, & 
iinuiolabile lìlcntio , jdi maniera .che non pollano 
.udire, nè parlar altrui, lènza.elpreflaltcenza Icritta, 
& (ìgillata del loro Supcriore; eccetto j giorni di 5, 
^Martino , & IaDamenico-della Quinquagelima,nc 
:quali., per-ricrcntione, & carità , (ara lecitoiloro di 
•parlar in he me có li altriEromtti per>vna>vdha fola , 

- ^ on P°flano, mandare, ne riceutr lettere d’altri ere 
miti lenza làputa del'Friorcr&rchi contralàrà,aato 
Mandando, quanto riceuend©,lìa t< nuto per peni- 

fl) tenza al digiuno di'vn’giorno in.panc,& acqua , In 
oltre dicano 1 bore canoniche, non vagando, ma 
attenta, & diuotamente, nell’Oratorio ; non quan- 
do cllì vogliono, ma ofleruino il cenno delLi Cam- 

t ana, tanto ndlle diurne, quanto nelle notturne 
ore, che li dicono in eboro; & le dicano con tutte 
.quelle cerimonie , & oflèruanze., che nelle CofH- 
-tutione lì contengono . Et perche quei finto otio 
«elìderà ancora le lànce occupatiom , per quello 
deuonociafcun’giorno, oltre all’oflfìcio ordinario, 
recitare cinquanta falmi di Dauid , ne filano mai 
fi lettione quotidiana inanzi compieta. Oltra la 
quale, & altre lettioni communi anco agli Eremi- 
ti aperti, debbano attendere per lo {patio di vn’ho— 
taaila letuone di qualche buon’hbro Ipirituale . fic 
t / nel 
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Bel medefimo modo con tcruore di fpirito li detti A 
rinchiulì la (olita oratione d’un*hora diuifa trai* 
'mattina, & la fera/a dupplicaranno, & l’allunghe* 
canno quanto piu lia potlìbile. Et Analmente rir 
(tri nghino il vitto loro piu de gli altri , in maniera 
che in tutto il tempo de’ digiuni regolari pollino 
dupplicare lé (olite attinenze ciafcuna fe*ttiu>ana 
Cc nza altra licenza: Et Te con l’aiuto di Dio penfa* 
ranno à viucr più Erettamente, debbano humìl- 
•mente ottenere il confenlò dal Padre SuperioQ: 
loro. Sarà peto in arbitrio d’pfli , & di portare i 
coccoli (coperti, & di andar (calzi, & portar’il Cili- 
cio ppr mortificatione della carne , Quelli poi che 
■fi rinchiuderanno à tempo » non haueranno voce 
attiuaùnXiapitolo , ma quelli che perpetuamente 
^voranno eller.rinchiuli, non deupno hauerla ne at p 
tiua,ne palìiiia . Nell’Oratorio portino fé mp re il 
kMàtello, & nell’entrare stergano di acqua ben? 
«dctta r dfl ferri da e(fi orni Dpminica,ò da portami 
di fetiadallu Chiefe, N< ri. (cordino di pigliare fin* 
dulgenze della Congregatipne, & altre i'e ve nc fo 
no nclh detti Oratori), fecondo eh e concelfo loro 
ìdiila.Gnta Sede Apoftolica, Et il Giouedi fante 
ardendo alla Cine là comune fe trouaranno con gU 
filtri alla communione, alla rcfettione,& al manda- 
lo .11 Venerdì poi,& il Gabbato Santo, andaranno 
i.Nona,c itaranno alla Meflainricmc con gli altri, 
yiuendo tutto il reftante dell’anno riferrati,Et (e* 
detti rinchiulì non (àranno Sacerdoti, debbono 
ibre alla Meda de Sacerdoti rinchiulì ? & atfittcn* 
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q do (criiire ,& volendo pollano , (con licenza del 



Prelato) ini coimnunicarfi , le quali cote potranno 
anco efl'crc latte con più commodità da vn’Sacer- 
dotc Eremita aperto , che deputato dal Supcriore 
celebrare nell’Oratorio del rinchiudo • 



Quale debba c fiere l’Abbate . Cap. 1 1. 




> 'abbate , che è degno et effere pretto - 
fio al Monafterio , fempre fi debbe 
ricordare come c nominato , & con 
fatti adempire il nome del maggiore 
percioche fi crede ch'egli tenga nel 
Monafterio illuogo di Chrifto , poiché col pronome 
di lui e chiamato, dicendo IfApoftolo ; Voi hauete 
riceuutolo [pirito di addottione di figliuoli, nel qual 
P noi chiamiamo Dio ^Abbate, cioè Vadre . Ver tan- 
fo [abbate non debbe ne infegnare , né ordinare* 
ne comandare alcuna cofa , la quale fìa fuori del 
comandamento del Signore , ma il Juo comanda- 
re,^ il fuo infegnare diffonda , & (purga fempre 
nelle menti de' fuoi difcepoli fermento di diuinagiw- 
ftitia . Bicordi fi fempre l ^Abbate , che dinanzi al 
tremendo giuditio di Dio fi farà efamine della dot- 
trina fua,& delfobedienga di difcepoli : & fappia , 
che è imputato à difetto , CT colpa del ¥ attore quel 
manco d'utile che il Tadredi famiglia potrà nelle 
fue pecorelle ritrouare . Et all' bora folamente farà 
libero quando hauerà poflo ogni diligenza d' intor- 
no <tlf inquieto } & inobediente gregge , <cr alle loro 
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hfeme op emioni. TerilcheeJJi Tafiort affoluto 
nel giudiQiQ di Dio , potrà dire injieme con il "Profeta 
d ò ignote . lo non ho nafeofa la giufiitia tua den- 
tro al cuor mio ; ma bo detto , & pronunciato la ve- 
rità tua,& il tuo [aiutare , ma i mici /additi , non ne 
facendo conto ,m' hanno di/fregiata . Et all bora fi- 
nalmente alle pecore Medienti alla cura del pro- 
prio pafiore farà data per pena graui/fma morte . 
Spando adunque alcuno riceue nome d'abbate, 
bijogna, ebe con doppia dottrina gouerni , & rezza 
i/uoi difcepoli , cioè piu con fatti , che con parole di- 
mofiri tutte le cofe buone , & fante;praponendo con 
parole i comandamenti di Dio ai difcepoli, che ne 
fono capaci ;& ai duri di cuore , & a i più /empii- 
ci , con opere » & con effetti . E tutte le cofe , che 
dannerà a i juoi difcepoli come cattine , mofiri an- 
cora ne/uoi proprij fatti , eh' elle non fi deono fare 
in alcun modo : acciocbe predicando effo ad altri , 
non /ia t t onato reprobo , nè colpeuole y & che peccan- 
ti 0 lui , Dio non gli habbiaàdire. Cerche narri tu 
le mie giu/titie , & pronuncili *»» U tua bocca U te- 
/lamento mio, Unendo tu in odio la di/ciplina , tet- 
tando dopate i miei parlari t E tu, che vedetti la 
fettuca nell occhio del tuo fratello , & nel? occhi* 
proprio non vedejìi la traue t 
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CQSTITFTIOT^E, 

» » 

A Ppreflb di noi non è in Wb il nome deli* Ab. 
paté, ne meno la dignità, pcrciochc la Erc- 

B mitica 
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C mitici fcmpficità non ama ne titolane nomi gran*' 
di. Et per quefloordinaronoi Padri da principio, 
che i luoghi della noftra Congregatione non fi 
chiamino Badie , ò Monafterijjma Eremi , & i Su- 
perrori non Abbati fi chiamino, ma Priori , Sen- 
qoche non conuenga a gli Eremiti noftri habitarc 
ne i Ibntuolì edifici j , ò chioftri , ma più rollo in 
remoti, & deferti monti, à guifi di folitarij : & co- 
fi il fapremo Prelato di tutta la Congregatione ha 
(olo il titulo ò nome di Maggiore ; & in quello 
modo fu confermato ncll’Inaulto Apoftolico del- 
la fondatione,nc fi là, che gli Eremiti Camaldolcn 
fi habbiano mai vfato altamente . Benché ò poco 
ò niente importa, di che nome fi chiami il Prelato 
dell’Eremo, ò di tntta la Religione, purché lìa qual 
P viene circonfcritto dalle finte parole del Beatili!— 
mo Padre $ pcrctochc il carico della Prelatura non 
confifte nel nome , ò nella voce, ma ne gli effetti » 



plfemare la dottrina del Beatiffimo Padre S. Bene- 
detto : Cf le la tralalcieranno , nc haueranno a dar 
conto poi nel giorno del giudicio . Et però chi fa- 
rd fitto Prelato , deue forzarli di ammaeflrar’almj» 
con la dottrina, & con fcliempio,per elfer’m qual- 
che parte firn ile à colui, che prima incominciò à 
fire, & dopò à infegn ire; perciochc delie il Prela- 
to ornare il nome della fua dignità con gli elfem- 
, pij di fintiti , fecondo il comandamento dell’ A- 





e dice : In tutte le cofe porgi te ftcfib in 
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esempio altrui delle buone opere - Et Pifferilo di- fi 
ce Còri fio noftro Signore à DiicepohaVoi liete il 
Tale della terra, voi liete la luce del mondo. & quia 
ci e nato il prouerbio ; Le paiole ammoni/cono l & 
gli eflèmpi indegna no . Hora i ntendiamo quello , 
che il Sant illimo Padre dace delieruarela giuiti» 
tia , & di ièminar U dottrina della parola di Dio ^ 

Seguita la Regola* 

07^ fia da lui nel Monaflerio fatta 
differenza da perrfina à perjòna , ne 
haunuta accettane di perfine . T^on 
fia l'uno più amato, che l altro , eccetto 
quello , eh egli trouerà eficrc migliore 
degli altri nelle opere buone , & obedienza , fi(pn j| 
fia prepofio il nobile à quel che fi conuertì effenda 
finto Jè già qualche ragionerie cagione non richie- 
de ffe altrimenti : il che fi parrà all' Abbate , che fa 
giujlipia ciò ricerchi^ faccialo t Sfacci il mede fimo 
in eia finn ordine ; altramente tenghino tutti li pro- 
pri^ luoghi ; impelo che, ò fferuo, ò libero, tutti fumo 
ma coffa Jleffa \n Cfmjlo , e tv tti fiotto yn mede fi- 
mo Signore h abbiamo yna vguale militia, & fferui- 
tùiperche nò t appreffo Dio accettion ai per fonema 
fidamente in quefia parte appreffo àliti fi amo diffe- 
renti , ffe migliori dr gli altri nelle buone opere 
limili fiiamo ritronati . Egualmente dunque putti 
fiano amati dall Abbate,^ yna difiiplìna, dot - 

trina medefima fia minilìrata d tutti ygualmente 9 
• B 2 fecondo 



a a Regola, & 

C fecondo i meriti . Debbe dunque l’abbate nella fua 
dottrina fempre feruarc quella jlpojhlica ferma ; 
nella quale fi dice . Riprendi, pritga, correggi; cioè 
mefcolando tempi con tempi , *? lufmghe con mi- 
nacele , dimofiri la fornita di Mae/iro , & il pietà- 
fo affetto di ‘Padre ; cioè duramente riprendagli in - 
dfciplinqti, *? inquieti; *? dolcemente pr leghi gli 
obedienti y & manfueti, &. i patienti ; acciocbe fem- 
pre bene operando , vadano di bene in meglio . Ma 
di quejlo in particolare l'auuertiamo, che riprenda , 
& corregga i negligenti , & diftregiatori , & che 
non diffimuli, ne faccia vijla di non vedere i peccati 
de i delinquenti, ma tagli,*? sbarbi dalle radici, me- 
glio che può, i vitij,toHo che cominciano à nafeerp ; 
ricordando fi del peccato di Heli Sacerdote di Silo , 
Ter la prima dunque & feconda ammonitione cor- 
D regga conparole quelli , che fono di miglior capaci- 
tà,*? di co fumi più graui, raffrenando,*? caftigan - 
do con battiture , ouero altre affiittioni corporali,gli 
improbi, duri, & fuperbi ,*? inobedienti, in ejfo prin- 
cipio del peccato, fapendo ch'e f ritto : Lo /tolto non 
fi corregge per parole . Et altroue ; Batti il tuo fi- 
\ gliuolo con la verga , *? libererai l'anima fua dalla 
morte. Ricordare fi debbe Jempre l'abbate , chi 
egli fia,*? come è nominato & fip ere, che più fi ri- 
chiede , & fi vuole da quello, al quale più s cornine ff 
fo . S appia ancora , quanto difficile , & ardua co/a 
ha riceujito, bauendo tolto a reggere anime , *? /br- 
uire a i cofiumi di molti : & che bifogna alcuni cor* 
reggere con lufmghe, <? aliai con tiprenfioni *? al - 
£ tri 
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«ri co# perfuafioni, & conforti . £c fi fattamente à A 
tutti fi accomodi , & fi conformi fecondo la qua* 
lità,& intelletto di ciafcuno , che nonfolamente non 
patifea danno alcilnd delle pecorelle à lui commerci 
ma hahbia pii t tofto à rellegrarfi dell accrefcimcnto 
delfuo buon gregge. Ma fipra tutto guardi, che dijji 
mutando, ò nero poco Jlimando là fuute delle anime 
à fecommeffe -, non hahbia maggior follecitudint 
delle cofe tranfttorie, terrene, & caduche , che di effe 
anime :ma fèmpre penft, che haprefo a reggere ani - 
me , & che ne debba rendere ragione . Et àccioche 
forfè non alleghi in fua fcuja la pouertà delMona- 
Jlcrioi ricor di fi , che è fcritto : Cercate la prima co fa 
il regno di Dio, & la giu fitia , & tutte le altre cofe 
yi faranno aggiunte . Et in altro luogo : 'Niente 
manca à coloro , che temono Dio . Et fappia , che B 
chi ha tolto à reggere anime , debbe prepararft à 
renderne ragione : & quanto numero di fratelli ve- 
drà bauere Jòtto la fua dira fappia per certo , che nel 
dì del giudicio ha da rendere ragione di tutte Cani» 
me loro,c della fua parimeritè . Et cofì temendo fem* 
pre la futura ef] àmbi adone del pallore cerca le pe* 
corelle afe commeffe , & hauendo cura , & tenendo 
conto de' fatti d'altri , dìuiene folletto cercali fatti 
proprij : & fomminiftrando emendatone ad altri 
con le Jue ammonitioni,fifa eglijlejfo emendato da 
i proprij vitij . 

Va* i 

> K ' A g CO* 



i 



“il i Regola, & 



; ' cosTirrrioTiÉ* 

C Vcftadottnuadcl Saritiflìmo Padre deficie* 
ra piu tofto grande attenrione, & maggiore? 
otk manza, che interpretatione; Perciochc chi può 
dimortrare più chiaramente , quinto delie efTere 
giurto il Prelato nella diftributione de gli hònori , 
de’ berti, & delle dirtiplinc tra fratelli • & con che 
difcretionc deUe participare altrui ò la fà era dottri-i 
na , ò le penitenze fecondo la capacità de fratelli ? 
Deiiefi anco auucrtire,quanto prricolofà fia la cu- 
* la delle anime, & quanto grad contò deiiénò ren- 
dere d ’efTc i Prelati nel giorno del Giudicio , à cui 
fono ftatc commertc : haiiendo minacciato il Sii 
0 griore per Ézcchielle, dicendo : Guai a Pr elati d'tà 
racljchc pafceuano fe ftesli. & altroue : Ècco ch’io 
fono fopra i Prelati , & ricercare il conto delle .pe* 
sore mie dalle mani loro « 

W chiamare i Fratelli à Confegìiò, 

Capi ; ì 1 1 



V ante volte occorre i chefthabbmo A 
fare cofe fimportari^a nel Mondile- 
rio , l'abbate conuocbi tuttala Cori - 
7 g re gdtiòhc , <& poi proponga egli 
. * fl e Jf° quello che fi bada trattare . Et 

adendo il configlio de fratelli , prudentemente tutto 
tratti apprejfo dife } & faccia quello > che giudicherà 

più 
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più itile . Et per tanto diciamo, che tutti fi debbo - A 
no chiamare al configgo , perche jpejjo il Signore ri - 
Uela al piùgioucne quello > ch'è meglio . Ma fi fat- 
tamente i fratelli diano il loro eonfiglio , & -con ogni 
foggettione di bumiltà , che non prefumino con ofii- - 
natione difendere la loro fcntenyg f & parere ; ma 
più tofìo il tutto dipenda > & fta rimeffo nell'arbi- 
trio dell abbate : & in quello , ch'egli giudicherà 
più itile , tutti l ob e dì fi ano. Ma fi come è cofa corine 
niete y che il difcepolo obcdijca alMaefiro, cofi àlui 
conuienc tutte le cofe difporre prouidLamcnfeg^' gia- 
llamente , In ogni cofa adunque feguicirio tutti la 
Regola y come maefira » nè da tei nefiuno fi parta tè- 
Yìier ariamente . Tgefiuno nel Monaslerio figliata 
1 volontà del proprio cuoi e ; nè alcuno prefuma , nè 
dentro yrì fuori del Monalier io yofiinat amente con il 
fuo Mbbate contendere : £ fe pure alcuno ciò prefu- 8 
ineffe di fare , foggiacela alla difcipU/ia regolarti 
'Nondimeno ejfo Mbbate faccia tutte le cofe col ti- 
more di Dioy& offiruatione della Regola . Sapen- 
do di hauere finga dubbio a tender conto dì tutti t 
fuoi giudici] à Dio gìufììjjìmo giudice. Ma dottai- 
do fi trattare alcuna copi di manco importanza in 
utilità del Monafierio Vfi il configlio piamente 
de più Vecchi , fecondo che è f ritto ; Fa tutte le co- 
fe con con figlio , & dopò il fatto non ti pentirai « 

.or: > io nirh 
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£ Velia conuocatione della Congregatione » 
ouer configlio, del qual ragiona qui il Santi? 
fimo Padre, per antica conluctudinc delle Ro 
ligioni fi hà acquiilato il nome di Capitolo.Et con 

S regatione «intende in quello luogo vn’Mona* 
cno % òConuento di teligiofa famiglia. Mail 
Capitolo, ò c generale, onero conucntualc,ouero 
'quello , che chiamiamo delle colpe . Ciafcurto de 
quali ha bi fogno di particolar difcorlo , poiché 
Ciafcurto ha particolar cagione di farfi j & anco 
modo particolare . La onde, ti del Capitolo ge- 
nerale, & di quello delle colpe lì tfatterd più di 
lotto d fuoi luoghi ì Er qui riparlerà foIodelCa- 
D pitolo Conuenttiale . Ordinarono adunque i Pa» 

* dri,che nafeendo occalìone di trattare qualche Co* 
fa importante nell'Eremo, il Priore à Tuono di Cd* 
panelli, come fi cofluma ( il cui Tuono deuc dura* 
le per (patio d’un Mi fèrere con dicci tocchi in fi- 
ne)deuc chiamare tutti i Vocali , cioè i Sacerdoti , 
& Chierici profésfi di un’anno di quel luogo , ti 
famiglia ; che quelli folo fono i Vocali ; Et in oltre 
' ancora i Vifitatori , quando fi trouano nel predet- 
to luogo j li quali cori chiamati * & congregati di* 
chino inginocchioni, Pater nofler. Et il Superio- 
re . Etnenos. Con quelli Verfi Emitte fpiritum 
tuum . Verfi Domine cxaudi . VcrfiDominus Vo- 
bifeum . Con lo loro rifpofle . Oratio Aftioncs 
-o': noftran 
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floftras. tl Prior predetto, ( fé però non vi folle À 
prefentc il Maggiore della Congreg.itione acuì 
principalmente s apparterrebbe qucltofficio) di* 
fintamente deue proporre il negotio , di cui deue 
trattarli . Et intelo il voto di ciifcuno,con matura 
conlìderatione deue terminarli il negotio per fuf* " 
fragij fecTcti « Et quello, che (arò approuato dalla 
maggior parte di detto Capitolo , li habbia per ri» 
folcito, & autenticamente diffinito, & terminato » 

Et le cole importanti,che(come lì cdetto)dcuono 
coli dilcuterli, & rifolcicriì , fono fecondo te meli- 
ti de Padri, ilriceuer dc’Nouitij; tanto alla prona 

3 uadragcnaria,comeairhabito> & profeslione ;Et 
i più il tagliar legnami dentro alla ciaufuta dell’E-* 
iremo , & altre cofe di fimile neetsfità ; Et quiui li 
dichiara , che s'alcuno riueìei à quelle cofe , g 
che fi fono trattate nel detto Capitolo, 
da cui polla nalcer’odio , ouero 

(cartdalo, incorra in pena \ 

. di vna dilciplinaCir» t 

Colare nel Ca- . 

pitolo del- 
le \ 

colpe * Ma le la riuelatiòne farà dial« 
tre eofe più leggiere, fia 
. V. punito ad arbitrio . . : tt 

.. .. ‘ del Prio» 

re « 
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Quali fiano gli inftrutnenti delle baoiUf 
opere « Cap< ‘ 1 1 1 1 . 

'binanti ad ogni altra co fa » Ornare 
il Signore Dio con tutto il cuore * 
con tutta l anima , & con tutta la 
virtù, & forge. Dipoi amare il proj - 
fimo come fe medefìmo . b{pn occi - 
dere 4 T^ort far adulterio . T^on commettere fur- 
to . 'bionde fiderare malamente. b{on fare ftlfd 
teflimonianga . Honorare tutti gli huomini . bgb 
fare ad altri quello non vuole fi a fatto à fe. .Ab- 
negare fe medefìmo à fe,per feguitd»e Chriflo . Ca- 
ligare il corpo . b(pn abbracciare le delicie . .Ama- 
te il digiuno . Ricreare i poueri. f^efiire il nudo * 
yifitare l infermo * Sepellire U morto < Souuenirè 
D i tribolati . Confolare gli afflitti . Farfi alieno dal- 
le attioni , & opere del fecolo . b(iund cojà prepor- 
re all amore di Chriflo . 'tyon mettere in opera l'trd . 
'Nè r ifcruare tempo all'iracondia. b{pn tener in- 
ganno dentro al cuore . Ne dare la pace f alfa . TSlpn 
lafciare mai la carità . Al tutto non giurare , ac- 
cioche non incorri in pergiuro . Tro ferire la verità 
col cuore , & con la bocca . Non rendere male per 
male. Non fare ingiuria , ma con patienga Ap- 
portare t ingiurie fatte . Amare gli nemici . 7\ lpt 1 
rimaledire , ma più tofto benedire quelli , che ci ma- 
ledicono . Sofienere perfecutione perla giuflitia - 

Non 
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f(òH cjfercfitperbo . T^on dedito al vino > né molto A 
gran mangiatori . T^onfonnolento . TS(on pegro. 

• T^o n mormoratore . T^on detrattore . Ji Dio fole 
commettere la fua jpcranga . fedendo l'huomo in 
fe alcun bene, non à fe , ma l'àttribuifcd à Dio } ma il 

** male fappia fempre efferé fiato fatto da fe,*#" afe 

m lo reputi . Temer ildi del gitidicio . H attere jpauen- 
c: io del fuoco infernale . Defidcrare vita eterna cón 

ogni affetto l 'pirituale . Hauere ogni giorno la cori - 
M flderalione della morìe dinàngi a gli occhi. Ogni hó 
^ r a bàtter cura delle òpere della fua vita. Hauere 

' /* per tertiffitnOiChe Dio in tutti i luoghi ci rifguàrda j 

• & vede . Di fubito > che vengorio le male cogita * 

A ìioni al cuòre, allidede, & percuoterle à Chtifto, & 

manifefiarle al Tàdrc (pirituale . CuSlòdireldpro * 
i* pria bocci dà ogni male , & cattino parlare * 7S(pn B 

x® atnare il troppo por-lare . Ttyti dire parole vane , ò 

** atte a fare ridere. Istori Ornare il molto *” onero Jtre- 

^ pitofo ridere . fdirè i>oiohueri le fante Uttioni . 

F requentemente attendere all' orat ione . Ogni gior- 
w no cón lagrime, & con gemiti , confejfare à Dio net- 

t orat ione i paffuti errori , & peccati , & di quelli 
H* emendar ferie peri auuenire . 7{on méttere inope- 

> * ra i defili erij carnali . H Oliere in, òdio la propria vo- 

ti* lontà. In tutte le cofe obedirc a i comandamenti 
’f dell' Abbate , ancóra che egli ( ìkfhe non voglia 

fa Dio)il contrario faceffe : bduendo fempre in memo* 
ria quel comandamento del Signore. Pàté quelle 
** cofe, che dicono, & fchifate quelle cofe ì cb'èffì fari - 

ti 1 M. 7{.on voler ejfere chiamato finto, prima eh' egli 

• s£ ' fa 
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C fiamma prima eJfere y accioche fi dica il vero. ^Adotti* 
pire ogni dì con fatti i precetti di Dio. cimare la 
Caftità . T^pH battere in odio alcuna perfona . 7 sfon 
hauere zelo, ne inuidia . J^on amare le contendo- 
ni. Fuggire la elatione . H onorare i Pecchi y & 
nell ’ amor di Chriflo amare ligioueni . Tregarcper 
gli nemici . Bjconciliar/i , & tornare in pace con i 
difeordanti prima , che tramonti il Sole . mai 
dijpcrarfi della mifericordia di Dio . 

^ • . V « » . v • 

cosTirrTto'ìifi* 

A Ncora che riuolgiamo tutto il vecchio , e 
nuouo teftamento , non so, Ce potiamo ri- 
£ trouarc più ammaeftramenti,c migliori , pc v la fi* 
Iute delle anime, che quelli inanimenti delle buo- 
ne opere, che fuccintamcntc hi quiui ricolti il 
Santisfimo Padre noftro. Et quanto l’huomo ^in- 
gegneri più di esercitarli, & adempirli , tanto più 
cimenterà perfètto nella via di giuftitia, & regola- 
re^ Eremitica oflèruanza . Et quantunque que- 
fta dottrina d’infirumenti paia aliai piena,& (uffi- 
ciente^ fiato tuttauia parere de Padri, che due al- 
tri Ce ne debbono mettere in conlideratione . De 
quali l’uno è, il frequentare la confcsfìone de’ pec- 
cati, con vera contritione di cuore j Et l’altro, di pi- 
gliar’aflài fpefso il Santifsinio Sacramento della 
«ucariftia, con pura, & netta con fetenza . Et per 
ciò comandano i Padri, che tutti gli Eremiti noftr» 

ogni 
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ogni Domenica, altri giorni dell’anno, nc’quali A 
è (olito di comunicarli , fi debbano confefsare ; 
eGortando i fiicerdoti quali (fé non fono impedi- 
ti , logliono celebrare ogni giorno fecondo il fo- 
rtume della nortra Congrcgatione) à frequentare 
la detta confezione molto più fpefso de gli altri » 

Et Ce alcuno fra otto , ò uoue giorni al più lungo 
(Te non ne hauerà licenza dal aio fupcriore per ra- 
gioncuole cagione ) non fi hauerà confeGato , fu 
priuo in tutto della piatanza fin à unto, che fi li- 
ra confcfsato , Et U prole fsi fiano tenuti à c-onfeC 
fitrfi , ó dal Prior e , o da altro Sacerdote depuro 
dal detto Priore ; Et li Nouitij dal fuo Maeftro, la- 
nciando però auttorità al Priore fempre , che bilp- 
gnaGe,ò dialcoltare le loro contcfsioni,ò di com- 
metterle à qualche altro Padre fecondo giudicherà 
cfpediente ; le bene nefiuno deue elsere agretto g 
à contelsarfi da chi egli non vuole, Si in tal calò 
deue efsergli deputato vn’altro confefiorc, Si do- 
ue fi potrà comodamente fare, il Priore li potrà ali 
fegnarc due, à tre Padri, de i quali il con facente Cu 
tenuto à elegger vno di loro fecondo la fqa con- 
fici cucia, & deliderio . Et gli Eremiti noftri,chc fi- 
ranno viaggi o, fiano obligati à conlcGarlì, quando 
arrideranno in qualche luogo della no/tra Con- 
gregatk>ne,ò al Priore del luogo, oucro à qualche 
altro Padre da efsergli deputato da lui, le però noi» 
Pulserò inlìemc in viaggio due ò più Sacerdoti al- 
tre volte approdici , che in tal calo pofsono afcol- 
tarli l’un filtro, hauuwnc però licenza dal Prior 

loro. 
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q loro. Ma fc il compagno non farà Sacerdote , 
quello , che e Sacerdote,lo potrà confdTare,fe pc« 
ròlàràcfpoftormi il Sacerdote trouandolì coli 
per viaggio in necefiità, non hauendo comoditi 
di confclsorc della noftra Congregatione, fi potrà 
in tal calìa confeflarli da altri Sacerdoti fecolari , q 
, regolari, che fia, pur Tèmpre intendendoli cipolla 
dall’ordinario , Se che ciò non lia in fraude , Et le 
alcuno con cattiua intentione lì con TeTsafsc fuori 
della Congregatione fenza la detta licenza , (ìa te-» 
puto al digiuno di tre giorni in pane, & acqua, & à 
riconlclsarli di nouo eia vno de noltri j perciochc 
non li ha per afsolqto , Et fé occorrerà alle volte 
(il che Ila di rado & lenza retributione alcuna)che 
qualche pedona fecolare voglia confelsarli da noi 
P gli deputi il Priore quel Sacerdote , che prima Ila 
^ltatoapproiuto per idoneo dall’Ordinario, & che 
habbia piena notitia de’ cali referuati, ne'quali fè il 
confitente farà mnodato,fi rimandi al Tuo Giudice 
Ordinario, fecondo il Concilio Tridentino , Am-, 
monifeano però j Padri per le vilcerc di Gicfq 
Chrilfo tutti i Prelati , che non funo negligenti 
cerca la cura dell’auimc de Fratelli fuo^nm-chc piò 
fpefso^che fia. poI$U*le a&okino Moro- c on f e fii o» 
ni per fé fUlHjaJmcna qu*«o volte l’anno ; Et la 
medefima auttorità batteri il Confelsore delegato 
da! Priqre , che il Priore ifte so ; Se però egli non 
fi riferba faccialmente qualche calo , ò peccatogli 
quali comunemente coniìflrono cerca la trafgrcli 
fièaeefienorede'tre voci, ò cerca lafcomunica* 

tioa? 
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«ione maggiore ; Et quello che lì è dettoci lópra ^ 
intorno alla frequenza della confezione , s’intcn, 
dcrà ancora della Comunione , cioè , che tutti gli 
Eremiti non Sacerdoti , tutte le domeniche del- 
l’anno lì debbano comunicare con grandiiìlma 
diuotionc,& riucrenza, quando però non paia al 
Prelato per qualche honclta cagione opreuenir- 
la , o diferirla , eccetto nelle Domeniche dell’ Au- • 
uento,& della l^uarelima,nc quali tempi non de- 
lie tralasciarli in modo alcuno . Et in oltre il gior- 
no del Giouedi fanto tutti, tanto Sacerdoti, quanto 
non Sacerdoti, lì comunicheranno per mano del 
Superiore loro, che in quella mattina douerà ce- 
lebrare . Et quante volte anderanno alla comu- 
nione; deuono fcruarc l’ordine delle precedenze 
tra di loro fecondo i) tempo della profeZione, an- g 
dando à due à due nell’Altare , portando i Sacer- 
doti la Itola, & gli altri andando con ogni pofsibile 
modeftia . Et chi vorrà più Ipefso , ò più raro pi- 
gliare quello lanto Sacramento, lo potrà fare con 
licenza del fuo Superiore , Se non altramente . Et 
chi trafgrcdirà quefVordinc,fìariprc(o ,& cafti- 
gato ad arbitrio del Superiore, Et in oltre, ordi- 
narono 1 Padri, che in ogni luogo della noftra Có- 
greganone debba ferbarft fempre condecente- 
mente il Tanto Sacramento della Comunione; 
pnto per vfo comune , quanto per feruigio de gli 
inférmi, fecondo il precetto della (anta Chicli Ro- 
mana , ben’ferrato con la Ina chiane , & fi muti ci- 
gni domenica,© ogni fettimana vna volta , 

p Seguita 
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Seguita la Regola , 

C <lHcttìf 0 HogrinJlrumcnti dett ar- 

jyyy te Jpirituale ) i quali, di pai che fen- 
oli few \aintermijfione di giorno e notte fa- 
rir_ti^ >wnn o da noi adempiuti , Cr ne/ t/i t/e/ 
£/«c/i c/o preferitati ce ne farà data da 
Dio in ricompenfa quella mercede) ch'egli Jìefio 
pvomejlc ; L^uel , che occhio non vidde , nè orecchia 
vdì,ne in cuore humano giama: afeefe , Dio ha pre- 
parato à quelli , che l' amano , Ma il luogo , nel qua - 
/e dobbiamo quelle cofe diligentemente operare >è /<? 
Claufura , i Claujlri del Monajterio , C7” /a stabi- 
tttà , e perfeueranga nella Congregatone . 

coxr/rrr/02^. 

M Olto pienamente il Santo Padre ordinò 
_ quello, che (limò necessario à chi viuc ne i 

chioftri, per arriuare alla ptrfctuone . Ma defidc- 
randa ciarchedunaarte gl'in/frumcnti Tuoi, non 
farà fuori di propolìto di tir qui qualche mentici 
nc,a noftra inlhantione , di quelle co/c , che fono 
jiccclsaric all officine de gli Eremiti » di quelle di- 
co, che con parole , & con c Esempi lì trouano già 
di legnate dal Santiffimo Padre Romualdo, & do- 
po aa gliauttori delle Coftitutioni antiche del Sa- 
ciò Eterno confermate , Delle quali la prima c 
«Qn falò di fuggire il Eccolo à più potere ; ma ab- 

hoiTirio 
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borrirlo con tutto l’animo ; & in cambio amare A 
cordialmente la folitudine del luogo , & del cuo- 
re ; ftarfène ritirato in continua quiete nella foli— 
taria Cella; fare femore alcuna cofa , acciò l’ocio 
non dia luogo , & occafìone al Diauolo ; fare mo- 
derate vigilie ; far moderata attinenza, cioè (per 
vfar le parole medefime del Santi filmo Padre Rq- 
moaldo) ma ngiar’ogni giorno, & fèmprc haue-- L 
■«T re fame ; veftire rozamente ; Et in più duro letto 
dormire ; domar con Cilicio , & con le battimi. 

Tf ‘ re la carne; feruarc perpetuo filentio; Attendere 
fenza intcrmiflionc à fàlmeggiare , fc alle oratio- 
ni; Orando, & contemplando inalzarli conia- 
li nimo à Dio, & fare sforzo di vnirfi con lui ; lafcia* 3 
re molte cofe, & vna fola cercare , che è la miglio- 
re. Auuertifcano tuttauia gli Eremiti, che que- 
fti inftrumenti feruino loro alla rifòrmatione ael- 
l’huomo interiore, & i mortificatione di loro ftef* 
in° fi : percioche quello corporale effercitio farebbe 
nei di molto poco vtile , fe con la vera pietà non fu& 
à' fé accompagnato . Et chi viuerà nella foli-, 
wa tudine in altro modo, farà come vn fe- 
ti» polcro imbiancato , il quale (di- , 

i>* ceua il Saluatore) par bello 

di fuori à chi lo mira, 

ig* & dentro è pie- , 



do- 

li» 

ali 



moni , & di cofe fetide , 



& brutte * 
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Della 



Della obcdienza. 



Cap. y. 




L primo grado delTobedien^a , è 
obedire finga indugia . Et qùefia fi 
contiene à quelli , i quali ninna co fa. 
filmano e fere à Je più cara»cbe Cbri - 
fio, per lo feruitio fiato , che hanno 
promejfoyò per tema , che hanno del fuoco infer- 
nale y ouero per In gloria di vita eterna . I quali fu - 
bito y che alcuna co fa à loro e comandata dal Mag- 
giore, come Je fujfe loro diurnamente comandata , 
non fanno mettere alcuno indugio a farla . De' qua- 
li dice il Signore . Ter lo folo vdito { dell'orecchio mi 
cbedifci . Et fimilmente dice alli Dottori, & Mae- 
ftri . Chi ode voi , ode me . Quefii tali adunque la- 
D filando fubito fare lecofe proprie , & abbando- 
nando la propria volontà , fubito difoccupate le ma- 
ni , & lafciando imperfette le cofe , che faceuano , 
co'L pronto piede dell! obedienga feguitano con fat- 
ti, & con opere la voce di chi loro comanda : Et 
quafi in vn momento infieme , & prefiamente fi fi- 
nifi e il predetto comandamento del Maeftro , & la 
perfetta obedienga del Difiepolo , nella velocità del 
timo i e di Dio ; i quali con grande ajfetto defi der an- 
dò fdire alla vita eterna , prendono la firetta via ; 
della quale dice il Signore : Stretta e la uia,che con- 
duce alla vita . Et non viuendo à fuo modo, nè ohe - 
dendo a i proprij defiderij, & piaceri; ma caminan- 
do fecondo il parere, comandamento altrui , de- 

fi dorano 
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fideremo vhtendo nè Monafierij battere .Abbate fo - A 
/ra ca/>o . dubbio quefli tali imitano quella 

, fentenga del Signore, che dice : Io non fono venuto 
J , d fare la volontà mia , ma di colui , che mi ha man- 

dato . Ma quejìa fi fatta obedienga all bora farà 
y- accetta à Dio, & grata àgli bu omini , quando quel- 

lo che e comandato non fi farà con timore , non tar* 

^ damente,non tiepidamente, onero con mormorati*- 
y* > ò ri[pofia , che non gli piaccia di farla : impe- 
u ■' foche l'obedienga , che fi rende a i Maggiori, fi ren- 

de à Dio ; perche egli proprio diffe ; Chi ode voi, ode 
, pie. Et bifogna , che da' Difbepoli con buono , & 
f" allegro animo fia fatta , perche Dio ama il datore 

noS allegro . Et per tanto fe il Difcepolo obedifee mài 
volentieri , & mormorerà non fob con la bocca , 
ma anco col cuore ; ancorché adempì a,& faccia il Q 
comandamento ; nondimeno non farà accetto a Dio 
k** il quale rifguarda il cuore di quello , che mormora . 

nfi 

ni 

'ejiì 

COSTITmOT^E, 

;if ii 

fa? TT Aucndo il beato Paolo Giuftiniano digniA 
’t* JljL fimo fondatore di quella nollra Congrega- * 
tione interpretato coli elegantemente quello luo- 
go nel marauigiiolò trattato dell’obedienza, farà 
«in* conuemente, che gli Eremiti nqftri fianp molto 
vià Tolleriti ad hauer Tempre il detto libretto, & il con- 

( jM C % tenuto 



Et per quejta tale opera non acquista alcuna gra- 
fia : angi incorre nella pena de mormoratori : fe già 
fodis facendo non fi emenderà . , 



Regola, & 

C tenuto in eflo alianti gli occhi , & leggerlo con- 
tinuamente con affettione ; per cimentar perfètti 
offeruatori della vera obedienza . Percioche ( li 
come egli foleua dire a quei più nouelli , che lo 
feguitauano) è neceffario d gli Eremiti (d quali 
conuienc di offeruare vie più Erettamente , che i 
Cenobiti non fanno, i voti della Religione, & or- 
dini regolari) di feruentemente afpirare più de gli 
altri Rcligioli al colmo di quella vertù ; Et par co^ 
fa. ragioneuole , che iui debba eEcr maggiore obe- 
dienza , douè più auflero , & più perfetto modo 
di viuere . Ld onde i Padn ammonifeono con pie- 
tolò affetto paterno tutti glx Eremiti , che non fac- 
cino colà alcuna, fe non quello , che il comune vfo 
comporta . Non ellercitino arte veruna, non tra- 
j) (portino cofa alcuna da luogo à luogo , ne da vna 
Cella in vn’altra; nè ardilchino tagliare , nè alte- 
rare alcuno veitimento , ne incominciare altro 
cftraordinario cffercitio, ancorché fpirituale , & 
buono, lènza faputa,& commiflione del fuo Mag- 
giore , onero Priore. S’allenghino ancora da tut- 
te quelle cofe , che ò per parole , ò per leggi la- 
ranno loro prohibite j anzi tengano per piacere di 
far con licenza de Superiori ancora quelle cofe, 
- che lenza licenza farebbe loro lecito di fare , per 
guadagnare anco in quelle il merito dell’obedien- 
za : Et fopra tutto li sforzino di offeruare inuio- 
labilmente , & con ogni poter loro tutto quello , 
che fi contiene, tanto nella Regola, come nelle 
Coftitutioni . Et d maggior perfèttione del diC. 

preggio 
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)C» preggìo della volontà propria, /appiano tutti gli A 
tifa Eremiti noftri diiiauer co’l yoto della vbidienza 
kc (I rinuntiato adatto à tutti priuilegi , gratie , indulti , 
dai ouero conceflioni ottenute per inanzi à fàuorc di 
cialcuno di e ili dalla Sede Apoltolica , ó che hab- 
cfa bino mira alla (ingoiami della vita; ó alla premo- 

rii iione , à gli ordini facri , ò aireffentione della fog- 
i gettione ; Et finalmente à qualunque altro affetto 
nro • della propria volontà. 
tà 

jjcì Della Taciturnità* Cap, VI. 
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Retiamo quello , che dice il Vrofeta' t 
Io mi propoft di cuflodirc te rie mie 
per non peccare cori la lingua miai 
ho mefso la guardia alla mia bocca, 
diuenni muto f mi fono bumiliato , & 
ini fono guardato da dire anco le eofe buone . j Qui 
dimoftra il Vrofeta : Se alcuna volta fi debbe tate - 
re, & guardare dai ragionamenti buoni, per fer* 
vare la taciturnità, & filentio ; quanto maggior 
mente fi debbe ce fare dalle male parole per la pena 
del peccato ? Ter la granita dunque del jilentio , à i 
perfetti difcepoli di raro fi conceda licenza di par- 
lare anco di cofc buone , fante , & di edificatione i 
pero che e ferino : V^el molto parlare non fc ampu- 
tai dal peccato . altroue : La morte , & la vita è 

nelle mani della lingua . Imperoche parlare , & in- 
fognate fi conuiene al Maeflro ; Et tacere , & vdire 
al pifcepolo . Et per tanto fe bifognerà dimandare 

c j a 
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C al Maggi ore £ alcuna cofa , dimandili con ogni hu* 
miltà i Jbggettioné > &‘ riuerengatMa le fcurrilità i 
ouero parole otiofe, ò che muouono à rifo i con eter- 
na claufura in tutti i luoghi danniamo , & a co/i 
fatto parlare non permettiamo f che il difcepolò iti 
tiiun modo apra la bocca . 

COSTITrTIOTfÉ. 

TT À taciturnità c fantiflìma ; purché non palli 
1 j il legno della giuflitia:La qual infegnà il tem- 
po di tacere , & di parlare : Onde il Beato Grego- 
rio ne i Tuoi morali , póne in vgual bilancia vno in- 
difcrerofiléntió, &Vnavana loquacità. Ecco Si 
Gio.Battilla, mentre fu nel difertó, tacque mirabil 

ì) niente ; ma venendo à lui il popolo Hebreo , la- 
maeftrò falutiferamerite dicendo agrari voce j fa- 
te Ipenitcnza . Et perciò con diferéta confidcra- 
tione ordinarono i Padri quella dottr.rta di S. Be-s 
riedetto della cullódia della lingua , dótiere óffei 1 - 
ùarll fecondo iì tempo , è’1 luogo fecondo ri- 
tcrcaìa rieceflìtà j & carità , nella lottofcritta for- 
ma. Perche quello rigore di filehtio deueóller- 
fcarft à luogo , & à teriapó, potrà alle volte il Supe- 
riore concederne difpetìfà,&: altre volte nòjperciò 
«dechiaramó elfer giorni affatto indilpénfabilijlutte 
le domeniche dcirarihò * & tutte le férte de fatiti 
éortiandate dalla Santa Chicli) ò dalle Collitutiò* 
rii, tutte due le Quarefittie,i Venerdì di tutte le fe£* 
rimane , & tutti gli altri giornf , ncquaìi per quaL 
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fche cagióne li trasferifce l’allinenza , & dalla A 
Compieta di ciafcun giorno (ino à prima del gior- 
no fegucnte . Similmente le Kore deputate l’efta- 
te alle orationi , ò al dormire . Et cofi ancora fo- 
no alcuni luoghi , che non ammettono difpenla- 
tione alcuna , tome è la Chiela * il V eftibolo di el- 
la , la Sagrcltia , il Capitolò delle Colpe , & il Re- 
fettorio , ne’quali luoghi il rompere il filentio, c 
da noi llimato come facritegio . Et airincontro li 
conceda loro qualche licenza hontfhij ma breue 
di parlare in alcuni giorni, & hore * ricercando co- 
li l’ fibmana condi tione , & anco la carità fraterna. 
ÈtperÒ la Domenica della Quinquagelima , la fe- 
lla di S.Martiho(perche douendo i Frati comincia 
re airhorale Quarcfime , lògliono con carità ri- 
crearli inliemc ) iidifpenlà il lilentiodaH’horadi 3 
prima fino alle quattri hore di notte ; Eccettuan- 
done laSagreliia f ìaChiefa ; il Capitolo , il V efli- 
bolo della Chfrfa» & le Celle, né quali luoghi non 
lè mai lecito rompere il lilentio ( come altre volte 
li è detto ) purché li dicano all* hore debite ìc diui- 
he laudi in Choro con la lolita , & debita grauita , 

& diuotione . Ottenne poi la lodeuoìc confuc- 
tudine, che due volte la fctrimana nell’Inuerno, 
c tre volte neU’Eflate , il Superiore entrando coi 
frati nel Veftibolo della Chiefa* dopò fhorà di pri 
ma difpfcnfi il filentio; ma quella difpenfa non de- 
lio durare piu,che 1 fino all’hora di Compieta.Intett 
dendo Flnuerno , dalla fella deH Eflàltauone del- 
la làmifs. Croce fino à Palqua di Refurrcttionc * 

C 4 & 
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C & l’Ellate intendiamo nel refto del tempo « Patfà 
ciali dunque la dilpenfa l'Inuerno la terza & quin* 
ta feria , ma nell’Eftate vi fi aggiunga il Sabbato * 
Ne’quali giorni , ò in alcuni di elfi , le occorrerà 
fella di precetto , fi trasferita la dilpenfarione per 
vn’altro giorno libero, & non impedito. Et le 
felle fella ogni giorno della fettimana, fi fàccia 
nella minor fella che ni fia , di maniera che non li 
Iafci di fare tal dilpenfa perdile giorni l’Inuerno* 
& per tre l’Ellate . Guardili pero , che in quelle» 
abboccamento non fi tratti mai di cofa fecolare,£c 
lrreligiofa , ò vana , ma fiano ragionamenti calli * 
pacifici, lènza contcntione , Ipirituali, & lènti* 
Et perche il lilentio fi rompe , & dillrugge non fi)-* 
lo con le parole , ma con ogn’altro importuno ru- 
more , & flrepito : perciò egli è ncCelfario di alle- 
nerfi da ogni Itrepito , & manuale efiercitio , tan- 
^ to vicino alla Chiefi , mentre fi celebrano le mef* 
fe , & i diuini offici; , quanto nelle Celle , uie , Sé 
luoghi publici , mentre fi fiorinone, ò fi dor- 
me . & le alcuno nel tempo del lilentio anderà al- 
l’altrui Celle , 6 bufferà,, ò farà flrepito notabile^ 
mentre fi celebrano i diuini officij , & fi fa oratio- 
ne, òli dorme, malfimamente di notte, debbi 
accufarfene in Capi toIo k Et fecondo la qualità del- 
la colpa, fia punito ad arbitrio del Superiore. Eé 
chi hauerà trafgredito il lilentio femplicementé 
parlando più allungo , che per vn’detto del filmò 
Milèrere , fiapriuato della portione de frutti , che 
gli fi doucua « Et coli fi rimouano in tutto , & per 

tutto 
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lltttò de gli Eremi noftri gli vccelli * che fono gàf- A 
Itili , ò deliciofi , & ogni animale lairabile , atteg- 
giatore , ò inquieto . Li nouitij non debbano mai 
parlare co i profèflì Lenza licenza del Aio Mae/lro 
per quelli , & del Priore per quelli . Co i forallie- 
li poi , ò fecolari , ò rcligiolì , [parenti , ò amici , ò 
óperarij , non fia lecita conuerlàtiohe alcuna , fé il 
Prelato per qualche honefta cagione non lo co- 
manderà , ò permetterà » Ricordandoli àcialcu- 
ho , che qgni giorno } mentre fi lùona à primari- 
gioiti con la mente à Dio tutti debbano dire que* 
ilo verfetto ^ Pone Domine cullodiam ori meo : 

& oAium arcunftantia? labi js meis. Non dedincs 
tor hieum in verba malitiae , ad excufandas cxcii» 
Tationes in peccatis ; 

Della ^umiltà * Cap. Vlt» 

H Hìam'a a noi la Scrittura Diurna f ra- 
telli dicendoci t Chiunque s’ esalterà 
forra h umiliato , & chi s immiti orafa - 
rà esaltato. Quando dunque dice cofìy 
_ -piene à moflrarcfycti ógni ejfaltatione 

ejpecie di fuperbìa.Dalla qual cofa mojlraguardar/i 
il Trofeta , quando dice : Signore il cuor mio noti 
s è effdtato , negli occhi miei fi fono eleuati in afte', 
ni c amimi in cofe grandi > nè incofe mafauigliafc 
Jopr a di tne : ma che feci f* fe io di. me mede fimo non 
fentiua humilmente ma effaltai Iantina mia; retri - 
buifei alt anima mia cornea fanciullo dislattatà 

v datirk 
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C dàlia madre Jua. Onde Fratelli , fe vogliamo jalirè 
alla piu alta cima della fomma humiltà , & veloce- 
mente peruemre a quella celeHe ejfaltationé , alla 
quale Jì afeende mediante l humiltà della prefente ' 
vita , ci bi fógna con l' opere noflre accedenti , dn%^ 
•feore quella [cala , che apporne in fonno a Ciàcoh , 
feria quale gli erano móflrati gli Angeli , che di- 
feendeuano , & faliuano : per lo quale difendere , 
& [dire , [en^a dubbio ninna altra cofa intendia- 
mo jfe non che perfuperbia fi difeende , & per hu- 
miltà fi àfcènde . Et effafeda diritta lignifica la rìo- 
ftra vita in quefio fecolo , la qude, humiliato che 
sili cuore, è dritta dd Signore verfo il Cielo : 

D Ter che i lati di effa fiala , dicono che fono il nofiro 
corpo ,& l anima : ne i qudi lati la diurna vocatio- 
. neh a inferto diuerfi gradi et humiltà , oueio di difei- 
plina , accioche noi per effi afeendiamó . 

Il primo dunque grado dell humiltà b , fe pèneri- 
do fi il Monaco fempre il timore di Dio innanzi a gli 
occhi y d tutto guarderaffi non mai dimenticarfelo y 
& fempre fi ricordi di tutte le cofe comandate da 
Dio : & che quelli ,i quali difpreggiano Dio , incor- 
rono per i loro pec c ati nelle pene inferndi . Èt fem- 
pre nell animo fuo riuolghi la vita eterna , prepara- 
ta a quelli , che temono Dio ; & guardandoli ogni 
bora davitij y & peccati , cioè delle cogitazioni , 
della lingua -, degli occhi , delle mani , de' piedi, 
dellapropna volontà, s' affretti di tagliar uia tutti 
i defiderij carnali . Tenfi l'huomo di effere fempre» 
& ad ogni bora dal cielo [[guardato da Dio ,& in 

ogni 







x. 



(tìtf 

4 

fera 
fn\- 
coi j 

ir! 

/frr. 

rèa* 

d)» 

I tó 

:ich; 

loft 

CJt» 

Ufi 

i4 

rfdii 

ilei 

‘acf 

(fu 

r 

top 

0 

4fi 

A* 

¥ 

P 



CoftitiÉfémiti 43 

fc£w* luogo ifuoi fatti ejfere veduti dalT affretto del- A 
la Diuinità , ojjw /;aw e/fcre da gli *A rigeli an- 
nunciati a Dio . Etquejlòce lo maniftfla il P ro- 
feta , quando moflrandofì Dio ejfere fetnpre pre - 
fente alle cogitationi nofire , dice: Dio fòttilmente 
cerca , & ejjàmina i cuori , & le reni . Et anco : 

Jl Signore sa le cogitationi de gli huomini , impe- 
ro che fono vane . Et ancora dice : Tu hai intefo le 
'mie cogitationi da lontano -, & chela cogitdtio- 
ne delihuomo fi confefìerà à té . Imperò accioche 
t burnii fratello fta follecito cercale cogitationi fue 
peruerfe , dica fempre nel cuor fuo : Sili' bora farò 
fenga macchia innanzi alla Diitina prejènga,quan 
do delle mie iniquità mi guarderò . Et in tal modo 
’ciè uietato à fare la propria volontà -, quando la 
fcrittura ci dice ; Et dalle "volontà tu ti guarda . Et B 
àncora preghiamo il Signore nell'oratione , che fia 
fatta in noi la fua volontà . Pagìoneiiolmente adun- 
que ci ì infegnato di non farcia propria volontà -, 
quando ci guardiamo da quello , che la fcrittura di- 
te : Sono alcune uie , che paiono à gli huomini di- 
ritte, & buone , il fine delle quali ne fom merge nel 
profondo dell' inferno . Èt quando anco ci guardia* 
mo da quello, che è detto de i negligenti : Sono cor* ' 
rotti , & fatti abominatoli ne i lóro piaceri . Quan- 
to a i defiderij carnali, dobbiamo credere , thè fem- 
ore Dio ci fìaprefente , dicendo il Tro fcta ài sigdo 
rC:Innàn%i à tè Signore è ogni mio de fiderio. Dob- 
biamo dunq\ guardarfi dal cattino de fiderio, per che 
la morte è pojld appteflo l entrata della dUcttatio - 
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C ne .Onde ne comanda la Scrittura dlccndo'.'ìtyn art* 
dare dopò le tue concupifceme , & defiderij . Se a* 
dunque gli occhi del Signore veggono Sottilmente 
i buoni , & i rei ,& fe il Signore Jèmpre dal Cielo 
riguarda fopra i figliuoli de gli huomini,per vede - 
refe fi troua alcuno , che conofchi Dio , ò che lo cer- 
chi i&fe dagli Angeli à noi deputati , ogni dì, & 
ad ogni bora ,fono annunciate le opere nostre al Si- 
gnore , & creatore nostro Dio ; per certo fratelli 
Jèmpre ci doucrao guardare , fi come dice il Trofe- 
tanel falmo : Che mentre decliniamo nel male , & 
diuentiamo inutili , Dio non ci rijguardi ; & per- 
donandoci in quefio tempo perla fua pietà , & af- 
fettando t che in meglio ci conuertiamo , nel futu- 
ro fecola non ci dica : T u facesti letali , & tali co- 
fe ,& io mi tacqui . 

T> Il fecondo grado dell b umiltà è, fe non amandò 

l'huomola propria volontà , non fi diletti adempi- 
re i fuoi defiderij, ma feguiti quella voce del Signo- 
re , che dice : 1{on fono venuto à fare la mia volon- 
tà t ma quella di colui , che mi hà mandato . Simil- 
mente dice la Scrittura : la propria volontà ha pe- 
na, & lancceffità partorifee Corona . 

Il ter?o grado dell'humiltà è , che Ihuomò 
per amor di Dio , & con ogni vbidìcnza fia Sogget- 
to al fuo maggiore , imitando il Signore, del quale 
dicel' \ApoHlolo : Che fu vbidiente jnfino alla mor- 
te. 

il quarto grado dell humilià è , fe in effa vb idicn - 
5^4 incontrando l huomo cofe dure & contrarie, oue- 
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ro effendogli fatte qual fi vogliano ingiurie, con ta~ A 
cita cònfiienga, abbracci la patienga,& fopportart 
do non fi [bracchi , nb fi parta,dicend% la frittura : 
Chi perfeuerérà infino dia fine , farà faluo . Et al - 
trouc : Conforti fi il cuor tuo , & affetta il Signore 
& mofirandoinche modo il fedele debba foppor- 
t are per iUSignore tutte lecofe, etiandio contra- 
rie, dice in perfina di ejfi fofferenti: Ter cagione 
tua fiamo tutto il giorno tormentati à morte , & c- 
filmati come pecore da macello : & fecuri della 
jperanga della diurna retributione , con allegretto, 
foggiugnendo , dicono : Ma in tutte quefie cofe fia- 
mo vincitori, per amore di colui, che ci ha amaxi. & 
fimilmente la frittura in dtro luogo dice : Tu Dio 
ci hai prouati , & effeminati, mediante il fuoco , 
come fi eff amina l'argento : Tu ciconducefii nel B 
laccio , & hai poflo le tribulationi fopra le nofire 
falle . Et per mofirame , che ci bifogna flore fol- 
to il Trelato ,figgiugne dicendo : Tu haipofio huo 
mini fop ra i capi nofiri . 

Quesli tali certamente adempiono anco il cornati 
damento del Signore mediante la fiaticnga nelle co 
fe auuerfe , & nelle ingiurie : pero che ejfendo per- 
coli in una guancia , porgono l altra , & à chi loro 
toglie la Tonica, Infilano anco il Mantello , & ef- 
fondo angariati , & fatti andare per forga fri mi- 
glio , di loro volontà vanno dna : Et coni' Jtpoflolo 
Taolo foflengono i fnlfi fratelli , & ogni perfidi- 
none , benedicendo quelli , che li maledicono . 

il quinto grado deU'bumiltà c } fi il Monaco non 

afonie- 
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(5 afionderà 4 fuo ^Abbate alcuno dei mali penfieri^ 
che gli uengono in cuore , onero li mali , che occulti 
temente ha commejjì , ma humilmente à lui gli con 
fejferà : *Al che fare la finltura ci conforta , dicen- 
do : Scuopri al Signore la uia tua , & fiera in lui • 
Et altroue dice : Confejfateui. al Signore , perche è 
buono, & in eterno durala mifirìcardii<\ fua . Et 
fmilmcnte il Trofeta dice . Io ti ho manifefiato il 
mìo peccalo , & non ti ho nafiofio le mie ingiufii- 
tie, an%i ho detto confermo propofito : Io pronun- 
cierò ì & confederò cantra me iiejfo , le mie ingiù - 
Jlitieal Signore , & tu perdonagli l'empietà del 
cuor mio . 

Il fejlo grado dell h umiltà e, fi il Monaco fia con 
tento d ogni viltà, & cfiremità , & à tutte le co fi a 
P fi ingiuftamente auuenute fi giudica, coinè male, et 
indegno operario, dicendo co't Txofeta:jL nulla fo. 
no ridotto , & non me riera accorto ; come vngiu- 
mieto fono dine tato apprejfo di te, gir io fimpre teco , 

Il fittimo grada dell'humiltà è ,fe il Monaco , 
pon follmente dica con le parole, ma anco creda, 
pel piu intimo del fuo cuore, ejfere inferiore x &*■ 
fiu itile di tutti , humiliandofi, <& dicendo col Tro- 
feta : Io fono yn verme , pon vribuomo, obbro- 

brio de glibuomini , <0; abicettione della plebe 9 
c/findo e lj aitato , mi fino h umiliato , & confi ufo! 
Et fimdmcnte : Buon per me, che mi hai humilia- 
p , accioche io impari i tuoi comandamene . 

L' Ottano grado dell'humiltà è , fi il Monaco 
piana qofa faccia, fé non quello , chela comune 

Bagola 
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pegola del Monajlerio , ò gli ejjcmpi de' Maggiori A 

10 confortano , & gli fuadono . 

// nono grado dell'bumiltà è, /è z7 Monaco r offre* 
ni la lingua dal parlare , e tenendo filentio, non par 

11 prima, che fia addimandato : mojìrandone la ferie 
tura , che nel molto parlare non fi fuggirà il pece ai- 
to : & che l'buomo loquace , non farà indugiato 
/opra la terra. 

Il decimo grado dell'bumiltà è , che il Monaca 
non fia facile , ne pronto à ridere , perche è fritto : 
lo Volto esalta la voce fua nel rifo. 

L'undecimo grado dei T humiltà e , che il Monaca 
quando parla , parli pianamente , fenga ridere , hu- 
milmente , con grauità , poche parole , ragioneuo - 
/*, /è»^4 gridare , ejfendo ferino : il fauio fi fa 
conofccre a poche parole . j 

Il duodecimo grado dell'bumiltà è , che il Mona- 
co non folamente col cuore , ma con ejfo corpo di- 
rnojlri ftmpre à quelli , che lo veggono , humiltà , 
ciol nell efiercitio , nel Monafierio , nell' Oratoria, 
nella via, nel campo : E brcuementc douunque fi tra 
uerà , fedendo , andando , ò J landò in piedi ,fiia fem 
pre col capo chino , & con gli occhi fìfii in terra , 
efiimandofi fempre colpeuole de' fuoi peccati . Et 
di già penfiefiere prefentato al tremendo giudicio 
di Dio , dicendo ft mpre nel fuo cuore quello , che 
diffe il Vublifuno Euangclico , fiondo con gli occhi 
fijfi in terra : Signore non fin degno io peccatore,di 
Icuuì c gli occhi miei verfo il Cielo . Et col Trofeta 
ancora: lo mi fono piegato , &b umiliato da ogni 
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C parte . Tot dunque che il Monaco farà fatilo fbpra 
tutù quejìi gradi d.' humiltaf abito peruerrà àquel- 
la carità di Dio , la quale ejfendo perfetta , / caccia 
via il timore : mjdiante la quale comincia- à a offer- 
uareper una fanta vfanga, quafi naturalmente, feti 
sfatica alcuna,tutte quelle cofe , che prima finga 
timore non offeruaua : non più per timore dell'infer 
no , ma per amore di Dio , & per la buona confue- 
tudine fatta , e dilettatone delle virtù : il che il Si- 
gnore fi degnerà dimoflrare nel fio operarlo , mon- 
do da viti / , & da peccati , mediante la gratta dello 
Spirito Santo . 

CO STITVTIO . 

. * *♦ 

E Sì Tanta, & fi piena la trattatione di quello 
Capitolo, che fuperfluo pare il fare altra op- 
D dinatione in quello luogo : & di tanta utilità ap- 
pare l’ordine di quella Jettione , che da fc non fo- 
to ciinuita; ma anco ci Ipingc con propria vertù 
à mcrauigha , & continuo fludio di fc. 

De gli vffici Diuini da dirli nelle notti* 

Cap, Vili. 

E L tempo del Verno , cioè dalle Co- 
lende di Tsfiuembre infmo à Taf qua, 
fecondo vna ragioneuole confideratio 
ne fida leuarfr alt ottaua bora di not- 
te : ac cieche domato , che haueranno 
U fratelli poco più della metà della notte , già dige* 

fri 
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flì fi Uuìrib ; Et quel tempo , che refia dopò levigli \ 
He 3 fi {fenda in medi: attutii : eccetto quelli fratelli , 
che hanno anco hifjgno d'imparare alcuna cofacer - 
ca il Salterio , onero lettioni . Ala da Taf qua , infi- 
tto alle J òpradette Calende di Tloiicmbre , cofi fi 
temperi l bora di dire le Vigilie , che fatto vrìbre- 
. uiffimo interuallo , nel quale i fratelli pofiino yfiire 
fuor a à hi fogni della natura » fubito fi comincino lo 
laude : le quali fi debbono dire , incominciandoU 
luce del giorno . 

COSTJTVTIOTifi. 

f * '/!£ C » ,*2(4% ' -* *r» * r i * . 1 iti* . . • ? «j 

N c. fluno è , che non Tappi, che hoggi altrime* 
ti fi celebrano i Diuini V ffici j , che non fi 
taci ua a tempi di S. Benedetto; ctìendofi molte g 
cofe à poco à poco mutate in meglio , tanto nel 
modo di dire quanto nell o (Tenuti onc di tempi,/! 
come è quello, che da mille anni in qua la Santa 
Chiefa reputa , le laudi notturne, & maturine pnr 
yn’hora, dicendole.continuamente , jefenza in- 
teruallo . Nè Infogna lcuarfi (empre alle otto ho- 
re di notte tutto l'inuerno ; ma lecondo la breui- 
tà , ò lunghezza della notte , fi deue f hora accele- 
rare, ò tardare. Onde i Padri per la precedente 
confideratione hanno ordinato , che da tredcci di 
Settembre, il primo fegno di Mattutino fi filoni 
n fette hore . Poi dalli fette di Ottobre afeenden- 
do quafi per fiioi gradi , à /ètte hore e meza , cofi 
dal primo di Noucmbrc fi Tuoni il primo legno ì 

D otto 
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C Otto hore . Al contrario poi dalli dieci di Febraro 
ririrandori ipoco ì poco li dia il detto fegno à fct 
te bore , e meza ; ma da lètte di Marzo , à lette ho 
re ; dalli dui d’Aprile à Tei bore e meza , & dalli 
venticinque à bore lèi , Umilmente dallinouc di 
Maggio à cinque bore e meza , Et dalli dui di Giu- 
gno a cinque horc . In oltre crclèendo di nuouo la 
notte , di nuouo anco fi tira inanzi il fegno , On- 
• de dalli diecidi Luglio , lì Tuona a cinque e meza , 
Et dal primo d* Agofto a Tei horej 6 c dalli uenti dal 
ditto inlìno alli fopradetti treded di Settembre , à 
feiemeza * Sieccetmalanotte di Natale, nella 
quale il maturino ri dice à Tei horc . Hanno anco 
voluto i Padri , che poi il légno del maturino lem 
pre ri riioni due volte, come anco i’altrc bore cano 

D piche , Onde il primo fegno di Maturino, nell’in- 
uerno durerà tanto quanto ria lo {patio di cinque 
Milèrere ; ma nelTEftate , folo di quattro, con m- 
teruallo di due Milèrere fra il primo &c J ultimo . 
Ma l’ultimo fegno farà di vn’Pater nofter, con 
vna Aue maria . Vdito dunque che ri ria il fegno 
di Maturino, leuandori prefto tutti , preparinfrà 
tanta opera, Et alzando Tubito la mente à Pio, 
dichino qualche calda orario ne, o làlterio, ò al- 
meno contemplino qualche nrifterio della pallo- 
ne , q della diuinità , affrettando il palio verri» la 
Chiefa, con modella grauità . Doue arriuato che 
ria il frate , feopertofr principalmente il capo,nel- 
l’cntrare fi alperga con l’acqua lènta , Dicendo : 
Alpergesme Domine, Il die tutti deuono olfer-« 
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vare , non fola entrando , ma vfeendo anco dalla A 
Chiefa . Allhora poi inginocchiatoli innanzi al- 
l’Altare , dichi diuotamtme : Jntroibo in domum 
tuam y adorabo ad templum famfrumtuum, & 
Confitebor nomini tuo Domine . Et poiché ha- 
uerà fatto orazione alquanto y fi leni con l’iftefla 
diuotionej e entrando in choro, Emetta nelfuo 
luogo , & diuetamente inginocchioni , afpetti .il 
fegno dal Superiore , di cominciar l’officio , Nel- 
l’altre hore poi , e tempi , fempre che il frate en- 
trerà nel Tempio di Dio y cntriui col capo difeo- 
perto y ancorché (la grandinìi mo freddo, & con 
vn ginocchio folo innanzi all’Altare à terra pie- 
gato Umilmente s’inchini , e bafta , 

Quanti Salmi fi debbano dire nell’hore del- • 

Ja Notte « Cap. 1 X. 

El tempo di Verno , detto prima il f| 
yerfo ; Deus in adiutorium meum)poi 
fi debbe dire tre volte ; Domine Libia. 

_ meaapei ies) % Al quale rerfo fideb- 

pe Aggiungere il tergo Salmo , & la Gloria : Et 
dopò quefio fi debbe dire , onero cantare il Sal- 
mo T^onagejfimo quarto , con L Antifona; Dopofe- 
guiti l \AmbrofiariOy e appreffo > fei Salmi con l' An- 
tifone : i quali Salmi fomiti , & detto il verfo , dia 
la benedizione l'Abbate : e fedendo tutti nelle loro 
fedie y fiano lette da fratelli Jucceffruamente nel li- 
bro poflo fopra il leggio , tre lettioni , in fra le qua- 

D a li 
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.C li fi cantino tre Hejponjorij , cioè dui fen%a Gloriai 
& dopò later^a lettione y quello , che canta detti 
J^e/ponforif f dica lo Gloria , la quale /libito ch’egli 
incomincia a dire , tutti fi leuino da federe , ad ho - 
nore y & riuerenTa della Santijfim a Trinità. Il 
fiano i detti libri ìttei quali fi hanno à dire le dette 
lettioni y della diurna frittura , fi del Vecchio , co- 
me del nuouo T colamento : & le loro c/pofitionì fin 
no fatte da nominati/Jìmi ortodofi , & cèdici Ta- 
dri : Et dopo quefie tre Lettioni , & loro T{e/ponfo - 
ri Ì > fegfitino gli altri Jei S almi , da cantarfi con 
' 'Alleluia : & detti quefli , fi reciti la lettione defi 
Ijìpoiloloy il verfoy la fiupplicationc delle letta* 
V y ci rì Kyrieeleifon : & co fi fi finifchmo le viri* 

lie notturne, * 

m 

* 4i .« « '4 % » «••• **»**« •- V* 

N cojr/r/'no^E, 

I Noftri maggiori da principio oflcruarono 1 
puntnio quello ordine dell ufficio della feria , 
ilquale fi perfèttaméte ordinò qui il Santo Padre t 
come più 2 pieno proua il Breuiario antico , & 
moderno j L’ordine del qual Breuiario nuouo i 
' medefimi Padri rilolucrono, cheli douefle o fi 
Icruare à pieno . Ballerà dunque che qui mollria- 
mo il modo , & ceremonie del celebrare gli vffi- 
cij notturni , Alla fine dunque del fecondo legno 
della Campana , inginocchiati tutti in Choro(co- 
me li è detto ) dato il fegno dal Superiore di co. 
minciarc Tufficia, tutti ò egli inginocchiati, otte-. 
' - roìn-. 
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fo Inchinati , fecondo che richiede il tempo, di- A 
chino fecretarherite il Pater nofler, l^Auc maria , 
c’1 Credo » Il che finito, dando di nuouo legno il 
Superiore tutti fi leuino.Et il Sacerdote hebdoma 
datio comi nei , Deus ih adiutòrium meum inten- » 
de . il che quando lì dice, e tutti voltati all’Altare fi 
faccino il legno della Croce . E quando fi dice 2 
Domine labia mea aperies, legnino co’l dito graf- 
fo la bocca folamente . Al Gloria patri , di nuouo 
da tutti dui i lati del Choro riuolti l’un uerfo l’al- 
tro s’inchinino baiamente, poi ftando in piedi 
feguitino il rimanente . Di nuoìio finche fi dice il 
Salmo nouantefimo quarto , Venite exultemus , 
riuoltino le fùccic loro all’Altare j il che anco of- 
leruar fi deuc quando fi legge I’Euangelio (òpra ; 
l’Altare . 11 medefimo faccia il Sacerdote, quando 
recitai Capitoli a le Antifone il Magnificat, & 
Bcnedi&us , & le orationi ; & il Chierico quando 
pronuntia i Refponforij breui, i verficoli , le let- 
toni , & i Verfètti de i refponforij che fi dicono 
dopò le lettioni dell’officio della Madonna, & de 
morti * Tutuuia le tre lettioni , le quali il Padre 
Santo qui comanda , che fi leggano viccndeuol- . 
mente in Choro , le deue dire apprefio noi l’ulti- 
mo , ò inferiore del Choro oppofto all’ebdoma- 
dario , dimandata prima la benedizione, purché 
non fieno prefe deH’homilia dcH’Euangelio cor- ’ 
rente , perciochc in quello calò tocca al Sacerdo- 
te ebdomadario , ma i Refoonforij faranno detti 
fimilmcnte dal Chierico ebdomadario » 

D j Come 
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Come fi dichino le laudi la notte in tempo delti 
fiate « Cap. X* 

*A. Tafqua in/ino die colende dì T^o-* 
uernbre > fi dice tutta la quantità dé 
fdmh che se detta di j opra i ma non 
fi leggono già le lettioni nel libro per 
la breuità delle notti j ma in luogó 
delle dette tre lettioni > fe ne dica à mente vna del 
Teflamento Vecchio , dopò la quale fi foggiungi 
vn'breue Hejponforio > & tutte le altre cojè fi fac-> 
ciano, come di foprà e detto , cioè eh' die vigilie deL 
la notte * non fi dica mai manco di dodici palmi ; 
oltre il terzo > & il T^onagefimo quarto * 




COSTiTVTlOT^É. 

P Erche tutto quello , che qui fi di/pone , fi rw 
troua à pieno ne’Breuiarij, parerà colà ibiier-» 
chia do che fi tenti di aggiungerai j&-nen annot - 
tiamo perfette-* di e q u el la lettiuiit; 

3 rnf" fcit ) f,;t ìi , ^ > p fll> q llirltiif ‘ ntr> j dwdteielii; 
fido fuori Òel-C horo p Hinumentrm iin- C h off tf 
tpigi ia. alrjii.ipm pi» altre 

binarie de UoJuitturi corrente-. 

Li Padri hanno confermato quella vfanza, co- 
mandando efpreflamente , che giamai nc per bre 
triti delle notti j ne perii leUarli più tardi * non 
debba rifccarfene parte alcuna) nà dirle più prò 

fto. 




«t 



«I 

m 

mi 

bf 

uhi 

mi 

n 

» 

ài 

jb 



<« 

|oaf 

<*> 

> 

(ì* 

ft* 

ieri» 



lo, 




Coftit.Eremit, J ; $ 

fio, ma tutto pronunciar fi debba intiero * & di- A 
{tintamente. Laonde ciafcheduoo proueda , e 
legga diligentemente quello , che ha da direi re- 
gnando il luogo t acciò poi non difturbi fé » & al- 
tri , moftranao più torto di biafciarc , che di lcg- 

R cre ‘ .j 

Come fi debbano celebrare le Vigilie delle 
Domeniche . Cap. X 1 « 

Vi giorno della Domenica , i Monaci fi 
lettino alle vigilie più per tempo là* 
indirle fi tenga quefto Ordine , cioè* , 
che detti > come di fi opra ordinammo 9 
fei Salmi,& il verfi fedendo tutti per 
àrdine dìfiintamente nelle fedie ; fi leggano nel li* B 
bró ) come di fopra dicemmo > quattro lettiont , coti 
i loro Hejponfiòrij , & filo nel quarto pefionfirio fi 
dica dal Cantore la G loriada quale fubito che lui có 
mincia,tutti co riucrenga fi leuino sù:doj)ò lequalt 
lettioni feguitino per ordine fei altri J'almi, con Pan 
tifone , come qttellì di prima , & fimilmente il ver* 
fiìdopò quefilo di nitouo fi leggano altre quattro Ut 
Ctoni con i loro Uefpon forij , fecondo l’ordine fopra - 
detto jdopò le quali fi dicano tre cantici de 'Pro feti » 
fecondo che ordinerà tjibbate^ì quali Cantici fi 
falmeggino con l’MUeluia : CT detto > che fi fard il 
verfif & PMbbate hard dato la benedizione , fi 
leggano altre quattro lettioni del Tfuouo teSlamttt 
lo fecondo l’ordine d alo di fopra . 

D 4 CO- 
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COSTJTf'TJO'HJt: 



C T> Imetltndofnri ttittó (come poco di fopri 
J\ dettò habbiamo) all’ordine delBreuiario, 
il qual non è differente niente dalla dilpofitionci 
della nodra regola in quello luogo ; habbiamO 
Polo à trattare della lettione , & modo di legge- 
re . Chi dunque è nell’ultima parte del Choro , 
all’incontro dell’ebdomadario fenza differenza 
alcuna di Nóuitio , ò profeflo , delie leggere le 
quattro Iettioni «lei primo notturno ; Et n lettore 
( chiunque egli fi fia ) domandi la benedittioné 
co’l capo chino nel principio di cialcheduria lettio 
ile, & riceuuta che l’hauerd dal Superiore, lèden- 
do gli altri, & e fio dando in piedi , la legga } mi 
Ogniuolta, che fi chieda la benedittione j tutti fi 
deuono lenire , & poi lèdere , ma nelfuno prefit- 
tila di metterli à federe prima del Superiore * Le 
feconde Iettioni poi fi leggano da quello , che ftà 
vicino, & fopra al predetto lettore nell’idelfa par 
te del Choro . Ma le Iettioni del terzo notturno^ 
che fi dicono quali ordinariamente dell’hòmelià 
dell Euangelio di ella feda,fempreteccanoal Sa- 
cerdote Ebdomadario, ò aISuperiore*quando ef-* 
fo fa l’ufficio nelle fède principali.Deuonb final- 
inente i Lettori , finita che fia la Tua letriòne viti— 
ina humilmedte nel Ilio luogo» Inginocchiarli i 
Dichiarando, che Sacerdote Ebdomadario fi chia- 
ma quello, che comincia l’ufficio in tutte l’horé 
> ; hdi 
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fi di giorno £ tòme di notte , al quale forcherà di A 
dire a ttìtte l’hore i Capitoli , le Arni oneal Ma- 
gnificat , & Benedidus, neH’ufficio regolare 5 
Appiedo l’ Antifone, &verficoli delle comme** 
knorationi, & aheo il verfo dopò l’Antifona deU 
la Verginr Maria nel fin dclTumcio con le Tue o- 
rationi • Et anco la Prctioià dopò Primi , cori 
iquel , che fegue . In oltre i vediceli , & Tornio^ 
hi nell’ufficio del Papa , & de benefattori, & del- 
l’obierunt, de filmi graduali , fk penitentiali,ogni 
Volta che fi hanrto da dire con le letanie , fi dica-» 
no da elio Ebdomadario ; il qual’è obhgato di ce«* 
lebrare ogni giorno la Me Ha conuentilale; Et nel-» 

Ja feculente Domenica , & per tutta la fettimana* 
di dire la prima Mcfsa . Et il Chierico Ebdoma* 
dario, che farà del l’i (ledo Choro co’l Sacerdote g / 
predetto, dirà Tinuiutorioco’l falmo venite exul- 
temus j Tanti fone , vedetti , & refponforij delle 
kttipni , dejl’uificio regolare , le lettioni , & ver- 
ficoìi ncITuflìcio della Madonna, & de Morti , la 
lettione del martirologioi Se la lettione breue do*» 
pò la Prenotarla lettione nel Capitolo innanzi cò- 
pieta; Et in fomma intonerà tutte f Antifone del 
lalteriò,nc i feriali (empiici, & nelle Domeni- 
che; perche quando fi diranno intiere, tocca al 
Choro. In tutte le Domeniche delTanno,& fèfté 
dóppie , nell’ufficio regolare, & ne gli ariniuerfa 
rij de’ Morti , ii Chierico Ebdomadario prefente > 

& paffuto j ambidue inficine diranno eli irtuiu- 
tori/ , & refponforij brcui j coli nelle laudi } co» 



.V 
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£, me nc i vefpfi iri tiiezo al Choro ; Ma ne i lem? 
doppi , (empiici , & di feria, toccherà di farquc- 
fl’umcio all’Ebdomadario Colo nel fuo proprio 
luogo i 11 qual nelle felte feruirà ancori al Mag- 

E ore , ò Priore celebrante , & in tutti i giorni di 
Ita fecondo il collume (olito , darà à gli altri li 
pace , Hiuendola egli prima preli ^ Ma il fratello 
Conueflo , detto feruitore deue eflere molto dili- 
gente, àccio lì ritroui prelente in Chicli ogni vol- 
ta , che fia bilògrto ; Egli accenderà le lucerne del 
Choro à Mattutino; & accenderà le Candele del- 
f Altare alle laudi , à Meda, à Compieta , Se 
anco à Vefpro le fèlle , & poi le Ipegrterà finito 
f ufficio con diligenza ; porterà la Croce andando 
innanzi a tutti , tanto alle procclfioni,chelì fati- 
li no in Glieli, quanto à quelle, che s’indrizzano 
à comunicar gli inférmi , o dargli Poli® lànto,& à 
fèppellirei morti. Sentirà in oltre al Sacerdote 
nella meflfa conuentualc, purché non tocchi al 
Superiore di celebrare nelle felte doppie della pri- 
mi dalle , al quale il Chierico Ebdomadario deue 
allìllere : Antecipi dunque il tempo , fc fi prepa- 
ri alla (anta opera, aedo cominciata rhora,che 
immediatamente precede la meflfa , Tuoni fecon- 
do il folitola Campana, & /landò in ordine irt 
SagrifliaalpettiilSacerdote. Quello ancora fa- 
rà obligato di feruire la lèttimana feguente alla 
meflfa, che fi dice dopò prima, fic allìllere al Sa- 
cerdote rilpondcrtdo, mentre la domenica bene- 
dice l’acqua Tanta , ma Te non farà preTente ogni 

Volta, 
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Volta, che fiabi legno l’opera fua, otiefó fc non A 
manderà vn’altfo in luogo ilio , elfendo egli legi- 
timamehte impedito , dichi fria colpa in Capitolo* 

& s’afteriga cialcheduna volta dal beutr nino . Ma 
quando alcuno di quelli, d Sacerdote, ò Chierico* 
giallamente impedito, non può perlòrialtttente 
cflere preferite à quelli vflfìcij » quel tale , che nel 
iriedefimo Chofo gli (decederà , riell’uflicio proli 
firiiamertte doiierà fupplire per il compagno. Mak 
farà raffi ciò del laico, chi è inferiore à lui di profel* 
fiOnC; Hor quelli ebdomadari] incorni ricino al 
Vefprodel Sabbato inlìno a Nona del feguenté 
Sabbato irtclufiiiamertte,i quali, finita Nona, facci- 
no la proftfatiohe ili terra in rrieio il Choro pe? 
gli errori > & difètti , che haueratìno còmmeifi itt 
tutta la fettimana » 

Seguita la Regola. 

' 0 T Ò il quarto 1\e(ponforio , l'Ab* jj 
batè incominci t ninno, Te Deum làii 
damai :& quello fornico } Uggà l'Ab- 
bate la Unione deli' Euangelio , con 
hònorè,& tremore y Jì andò tutti in 
piedi : la qual Unione Eùangelica fornita che farà , 
ridondano tutti Amen. Et jitbitol' Abbate fog- 
giunga t Hinno , Tèdeceilàus, & data la benedir- 
tione fi comincino le làudi. Il qual' ordine delle 
Vigilie egualmente fi tenga il dì della Domenica in 
(Ogni tempo , tofi di State icme di Verno , faina ft 

àcafo # 
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C à cafo , ( la qiial co fa non fi a) più tardi fi teuaffirtOj 
imperò che allbora fi deb he abbreviare alcuna cojit 
delle lettióni, ò rejponfonj ; la qual co fa però al tut- 
to sb abbia , che non avvenga : & fe purduuerrài 
in Choro degnamente à Dio fodi* faccia quello » peit 
la cui negligenza farà ciò accaduto . 

COST1TVT JOT^É. 

S I come tutte le cofe , che nella prima patte di 
quello capitolo lì cótcngono, per tutti r noflri 
Eremi lì olferuanoinuiolabilmcnte, coli anco li 
ofleruano quelle, che in quella vltima parte fofìd 
fiate deferitte dal legiflatorc tanto perfettamente, 
lenza che Tene laici colà , ancorché minima . Per* 
D cioche già tempo fa decretarono i Padri, che quel 
lo , che nel Choro è capo , fàccia leinpre raflolu- 
tioni , che uanno innanzi alle lcttioni, & dia la be- 
nedittione fecondo il lòlito à lettori , che chiedo- 
no, & poi cominci illTe Deum, & con alta, & 
intelligibil uoce canti l’Euangelio con la fiala alle 
fpalle ibpra il mantello in mezo all’Altare maggio 
re innanzi al Tabernacolo del Santillìmo Sacra- 
mento llando in piedi tutti, & riguardando ver Co 
l’Altare, & con lumi accelì , & finito quelto di- 
chi , Tc decet, con l’orationc di quella fella in fi- 
ne , & poi il Benedicamus, & ir. Fidelium animf . 
Eflendofì detto in fecreto da tutti il Pater nofter, 
& l’Aué maria . Elio fuperiorc, inanzi che parta 
dall’Altare dicendo j Deus in adiutorium, inco- 
minci 



*p 

m 

nò 

ime. 

é.| 



itfis 
$ 
fi ac 
mcè 
tana» 
ni.P 
èco 

: r^ 

i ito 
:à# 

ala, 

IW»* 

:DBg 

>$* 

do< 

iflb 

fc« 

ijè 

noi 

he? 

d , ì * 

lino 



Coftit.Eremit. 6 i 

imind le laudi . Aggiunterò di più i Padri , che in A 
qualunque luogo della Congregatione il R. P. 
Maggiore di tutta la Congregatione fi ritrouerà , 
à efTo tocchino particolarmente le predette cofe . 

Il qual anco in tutte le folpnnità della prima ciaf- 
fé , & nella fella della fantiflima Trinità , & cir- 
concifioncdelSignore . Et parimente della Pu- 
rilìcatione , Annunciatione , & Natiuità della 
Madonna farà ancor f ufficio ne primi , & feeon* 
di vefpri, nel Maturino, laudi, & Terza; & in 
fommadirà laMclfa conuentuale, & celebrerà 
ogni volta, che fi là qualche beneditrione di Can- 1 
dcle, òdi Cenere, & Oliue ; Et anco, quando 
fi veftirà qualche Nouitio , ò farà profelfione , 8c 
jlSabbato Tanto ancora, & la vigilia della Pente- 
colle . Nelle quali felle tutte li deue ofleruare B 
l’ordine dei Meflale Romano, & finalmente ak 
petta ad elfo il dare fecondo il coofueto f aflòlu»- 
tione generale , 

In ehp modo fi debba celebrare l’ulficio delle lau- 
di della Domenica , Cap, XII» 

L dì della Domenica alla laude [in 
, prima fi dica il falmo Sefiagefimo- 
| feflo , fen^a .Ariti fona , & dopo 
1 1 quello fi dica il Salmo quinquage - 
fimo, con Alleluia;poifi dica il e en- 
te fimo decimo fettimo , & il fejfagefimo fecondo , 
dipoi le benedizioni , & le laudi t vna lettionc del - 
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C F^fpocaliJJe , il B^jponjbrio, l\Ambroftano y U ver* 
fo , il Cantico dell'Euangetio, le letanie , & co fi fi 4 
f ornilo, 

COSTITrTIQWJE , 

S Peflo di (òpra fi c detto , che le laudi tempre 
fi fono dette infieme co’notturni , li come 
poco dinanzi habbiamo notato , che le laudi, 
detto che fi fia l’Euangelio , fi detiono incomin- 
ciare dal Superiore . prima che li leui dall’Altare , 
il modo poi di dirle , & con che numero de (al- 
mi , c pollo in auefto Capitolo . Onde non fi 
feorge ,che qui (1 polla far giunta alcuna , Tut- 
tauia i Padri hanno comandato , che quella parte 
P dell’opera diurna fia trattata con più (ingoiare lo- 
lennità di qualunque altra fi fia, dichiarando, che 
le laudi mattutine non fola fi debbano cantare 
conmaggiorfuonodivoce, & più adagio; ma 
che fempre anco venghino celebrate con ì lumi 
(u l’Altare . Ma perche li giorni tèftiui non fi (ò- 
Jennizano tutti ad vn modo , però ntlli lumi del- 
l’Altare deue efler diuerlità di ofieruanza , & re- 
gola . Nelle fede principali della prima cla(Te, 3 c 
tu alcune della feconda , che per decreto del Ca- 
pitolo pofiòno else r agguagliate à quelle della pri 
ma , cioè la Circoncifione del Signore, la Pome- 
pica della Santitsima Trinità , la Punti catione, 
V Annùciatione , & Natiuità della B. Vergine Ma- 
ria, nelle quali anco il Superiore ordina; tic guida 

l’uffiQQ 
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J’ufEcio, in tutte quefte fi accendono Tei candele A 
hh ai < quattro onde l'una. Nelle fefte della feconda 

'(•fi cl afse fe ne deuono accendere quattro , pur del- 
l’iftefto pelò . Ma nelle fefte doppie della Terza 
4clafte,& nelle Domeniche fe ne deuono acceder 
quattro di tre onde folo . Et ogni volta , che fi fà 
l’ufEcio della fefta femidoppia , ò del giorno tra 
fe® l’ottaua , & della Madonna nel Sabbato , fi deuo- 
lifl® no accendere nell’Altare folo due candele di tre 
e lai onde luna. Et c^ueftoc l’ordine, che fi deueof- 
icojia firryare } quanto à i lumi dell’Altare , fecondo lai 
qualità de giorni feftiui . Quali fi deuono all’ho- 
odtfi ra accendere da! miniftro , ‘mentre fi canta il Tc 
: noi Peum , & fi lafcino ardere continuamente fino 
i, Ti al fine delle laudi . Et medefimamente , dureran- 
hjf no accefi , mentre fi dice la Mefta Conuentuale , g 
ilairk mentre fi celebra il vefpro , ma nelli giorni fè- 
do^ riali , ò fefte fempìici , alle laudi , nel vefpro fi 
cane accende folo yna candela innauti all’Altare di t- 
io;> due onde» 
il» 

u di In che modo fi debbano celebrare le laudi 
mii ne’ dì priuati . Cap. XIII. 
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E i giorni prillati , co fi fi celebra V ufi * 
ficio delle laudi } cioèy dìcafi il feffia- 
gefimo fe (io Salmo ,fien%a Antifona 
alla diftefia , prolungandolo alquanto , 
come fi fa la Dcmeniea , accioehe tut 
ti fi ritrouino al qumquagefimo , il quale fi dica con 

lUntifio - 
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Q Antifona : dopò U quale fi dicano due altri Salmi, 
fecondo l'ufanga , cioè la feconda feria il quinto , 
& il trige fimo quinto . La terga. feria il quadra - 
gefimo fecondo , & il quìnquagefimo J'eJlo . La 
quarta feria, il fejfagefimo tergo , & il fcjiagefi- 
mo quarto . La quinta, feria Lottuagèfimo fctti - 
pio , & l'ottuagefiimo nono . La fefia feria , il fet - 
tuagefimo quarto , & il nonagefimo primo . Et il 
Sabbato fi dica il centefimo quadragefimo fecon- 
do, & il Cantico del Deuteronomio, il qual fi àmidi 
in due Glorie : perciocbc. tutti gli altri Cantici de 
Trofetì fi debbono dire , vno per ciafcun giorno, 
fi come falmeggialaChìefa Romana. Et dopò que- 
ftc cofe , feguitino te laudi , dipoi dicafi una legione 
deNjLpofiolo , il F{cfpon furio , l\Ambro filano, ilyct 
fo , il cantico dell Euangelio , le Letame, & co fi fo- 
no finite . mai paffi l'ufficio delle laudi , del 

P V efpro , che il Superiore in Choro. non dica , adendo 
tutti , nelt ultimo L or adone del Signore , ciob per le 
fiine de gli fcandali , che nafeer fogliano ; aceti- 
che i contenuti mediante la conditone protnejfa , 
che dicano nelle parole , Dimitte nobti debita no- 
f ra , ficut cr nos dimittimm debìtoribus nofiris, 
. fi purghino , & emendino da cofi fatto u\do ;put 
nell' altre bore ,1 ultima parte di detta or adone fin 
tal modo fi dica forte ? che da, tutù fi rifionda. Sei 
Ubera posa malo. 
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S Endo che tutte lecofe , che ilSantiffimoPa- A 
dre ha ordinato in quello capitolo della Re- 
golai ofleruino inuiolabilmente, i Padri non han 
no voluto aggiungerui altro ; ma lolo hanno con- 
fermato il modo lodatole, 3c prclcritto alla noflra 
Congregatione d’intonare i Salmi. Et il modo 
corifueto è quello , cioè , che a vicenda , & fcam- 
bieuolmente li lìiperiori dell uno , & dell altro 
Choro intonino i Salmi , gli Hinni , & Cantici ; 
ma colui , che hauerà in Choro la prima dignità, 
deue Tempre nell’ ufficio regolare incominciare , 

& intonare li Cantici Euangelici, cioè il Benedi- 
ftus , & il Magnificat . Se però il Superiore pre- 
detto non fàcefle , ò guidafTe l’ufficio tpercioche 
douendo dire l’Antifone , non può con decofo 3 
Tupplire all’uno , & all’altro : onde in quel calo do 
uerà intonare detti cantici chi farà in tffioro il pri 
mo dopò elfo Superiore . Et farà pelo di detto fu 
periorc alle laudi, & alli Vefpridi pronunciare il 
Pater noller , con alta uoce i dopò il kirieeleifon ; 
il qual lèinpre deu’eller’incominciato dal Choro 
del Supcriore , eccetto nell’ufficio delPapa,& nel 
recitar de’ Salmi graduali , & quando il Gloria Pa- 
tri fi finifee nella parte del Choro del Superiore j 
aCcioche il canto habbia lodeuole conlonanza . 
Incomincierà ancora il Superiore lempre l’Anti- 
fone della Madonna , cioè la falue Regina Rcgi- 

£ na 
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C na Coeli , & limili ; & quello in tutte fhorc , neh 
le quali occorrerà il recitarle , 

In che modo li celebrino le Vigilie nelle fé** 
fte de’ Santi . Cap. X 1 1 1 1, 

w , 

Elle fcfliuità de' Santi , & in tutte le 
folennità , fi faccia come di fopra 
\ b abbiamo detto douerfi fa re il gior- 
no delia Domenica , eccetto che fi di- 
cano li Salmi , l Antifone r & le let- 
tioni appartenenti à quello giorno , & fejia ,* ma il 
modo fopr ometto fio, feruato . 

COSTITFTIQT^E, 

P T E lòlennità de' Santi li diuidono in più elafi. 
1. y lì , cioè prima , feconda , & terza , Se Temi* 
doppie , ouero lìmplici : Si. di qualunque claflè lì 
fi a , « nel Breuiario il modo diftinto di celebrare 
l’ufficio , al qual Tempre fi deue ricorrere , Si gui- 
darlo fecondo le rubriche « 

In quali tempi fi dica Alleluia, Cap, XV. 

& Alla / anta Tafana fino alla Dente- 
cofie , co fi nelli Salmi , come nelli 
I{ejpQnf)rij , fen%a intermiffione fi di 
„ ca Alleluia : ma dalla Tenfecofte in- 

fino al principio dì Quarefima , ogni notte fi dica 

filo 
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filo a i 'Notturni , con li fri virimi Salmi . Et fuo - A 
ri della Quarefima ogni Domenica, li Cantici , /e 
laudi , Triina , Terga , ó" 2\(p»4 , 7? dicano 

* on alleluia : & il Vefiro fi dica con le fue Anti- 
fone : ma li Uefponfonj mai fi dicano con Alleluia , 
fi non da Taf qua fino alla T entecofle * 

cosTiTrTioT^z, 



Q Vello , che il Tanto Padre vd difponendo in-» 
torno al Cantico cieirAHeluia . tutto più pie 
palliente, & più chiaramente c difpolto, & di- 
chiarato nel Breuiario , & Meflàle ; Onde per fug 

f irlecofc fouerchie, li Padri hanno . dichiarato 
altare , che le regole de Meflali , & de Brcuiarij fi 
pfleruino intieramente* Refta quel , che più im- B 
porta , che il detto Cantico già cantato da gli An- 
ge li, ancora da noi con pura confidenza > col cuor 
netto , & con giocondità di mente fia cantato. 



In che modo i Diuini Vfficij fi celebrino il 
giorno f Cap, XVI. 



Ome dice il Trofetn , io ti ho lodato fet 
te volte il giorno . Il qual [aerato nu- 
mero fettenerario , cofì Jarà da noi 
adempito , fe nel tempo delle laudi , 
di Trima > Terga, Sepia, Nona, 
yefpro i & Compieta, pagheremo il debito di no - 
fira ferriti*, perche di quejtebore intefe ilTrofeta, 

£ i quando 





Regola, & 

C quando difje : Sette volte il giorno ti ho lodato . Et 
delle Vigilie Jgottume quando dijje: *A. mega notte 
mi leuaua à confejjarti . In quelli tempi adunque 
delle laudi ,Trima, Terga , Sefla , T^ona , Vejpro , 
& Compieta, rendiamo laude al nostro Creatore fo- 
pra gli giudicvj della giujlitia fua, &à confefiar - 
lo } U* lodarlo leuiamoci la 'lyptte . 

CQSTITVTIO^E. 



A Ncorchc non fi polla negare , che la dottri- 
na del prelèntc Capitolo della Regola f« 
itata data à tutti ; tanto Chierici , quanto Sacerdo- 
ti : tuttauia > fé con diligenza Tandaremo confide- 
rando , certamente trouaremo , che dal Santo Pa- 
dre nollro fu ancora fattaper i noftri Conuerfi j 
D percioche fendo anco elfi religiofi, non folo con 
l’habito, & con l’habitatione deuono comprobar- 
lojmaconl’operatione, & con li fatti. Ne pof- 
fono Iculàrli in modo alcuno di non hauere come 
gli altri à lodare Dio fette volte il giorno , fecon- 
do il facro inftituto; & leuarli à meza notte, à con 
Itlfarlo: anzi per quello ( fi come èantichilfima 
conlùctudine ) fono tenuti à recitare ogni giorno 
le lottofcritte orationi in cambio dell'uccio. On- 
de li Cóuerfi fratelli in luogo deH’ufficio Regola- 
re deuono dire ogni giorno diuotamente ottanta 
due Pater nofter, Se altre tante Aue maria ; par- 
tendoli in quello modo, cioè, Alli Mattutini qua- 
ranta; alle laudi dieci ; alli Vefpri fette ; à Prima, 

Terza, 
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lé Terzi, Setta, Nona, & Compieta cinque per riafeu A 
ssqi? na di dette bore . Auucrtendo di iàr quell’opera 
pi con diuotione , & attentione , & lòpra tutto con 
u h fomma riuerenza. Deuono in oltre ogni notte an 
fyg dar’inChielàal Tuono della campana. Etaffifte- 
^ re perlònalmente alle laudi Notturne , & matu- 
rine , ne partirli fin che l’ufficio fia compito . Ma 
il giorno per le molte occupationi loro, Te farà fe- 
ria, ò giorno non felliuo, fiano tenuti venir Io- 
le à prima , & a compieta, ma nelle folennità , 8i 
jgjjji fette di precetto deuono venire anco al velpro . 
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Quanti (almi fi debbano dire nelfhore pre- 
dette. Cap, XVII. 8 

jtuendo già ordinato quanto al Sci* 

41 $ meggiarc delli 'Notturni , & delle 
i laudi . Hora reggiamo , neli'hore 
Ssril feguenti , che fi ba da fare . Mho- 
ra dunque di Trima >rfi dica primie- 
ramente il rerfo Deus in adiiitorium , & la Gloria 9 
& l ninno della medefima bora , & poi tre fialmi 
difiintamente , & non fiotto ma Gloria : i quali fi- 
niti 7 fi reciti ma lettionc , ciob il Capìtolo , il vcr- 
fio t Kyrieeleifon , & fia finita . 



COSTlTrTlOUX. 

C On molta confiderarione il Padre Santifli- 
mo numerata fhorc del giorno in quello 

E $ pio- 
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C propofito , incominciando da quella * che fi cliia* 
ma prima . Ma pefche importa aliai > che quella 
prima hora del giorno fi celebri al (uo tempo* ac* 
cioche ben Tuccedano tutte J’altre colè * che fi de* 
tiono fere in cafa ; Perciò il primo fegno di cjuc* 
fl’hora, dalla feda dell’efi'altatione della Croce* 
lino alle calendc di Nouembre * & dalli dieci di 
Eebraro fino alli due d’ApriIe , deue fonarli poco 
innanzi il leuar del Sole; Et dalle calertde di No* 
Ucbre > lino alli dieci di Febraro, fi fonerà il detto 
fegnò nellaurora ; Et dalli due d’ Aprile fin’alU 
fella delì’elfeltatione della Croce* fi loncrà*leua* 
to che Ila il Sole * 11 primo legno durerà per Io 
fpatio di dui Milèrere , & l’interuallo altre tanto } 
& l’ultimo fegno per lo fpatio di tre Miferere * Irt 

p* oltre douendofi quel tempo , che è tra prima * &L 
terza (che è la prima parte del giórno) tutto fpeit 
dere in lode di Dio; feguitando i Padri l’antico 
collume della fa nta Chicli hanno ordinato* che 
ogni giorno, finita prima* quel fratello , che hà 
da feruire à Mefea* debba fonare per lignificarla^ 
Et l’Ebdomadario della fettimana pallata la deb* 
ba dire t Et quella Mefsa non deue lafciarfi mai * 
acciò tutti li Prati poisano afcoltarla » Et perdo 
li efsortano tutti li Padri Eremiti noftri * che «ìefe 
fimo fia , che ogni giorno ( le non vi larà impedì* 
mento ) non dica * ò non afcolti la Melsa . Ma 
fe alcuno ne’giorni prillati larà impedito di vdir- 
la * nc habbia licenza dal Padre Priore. Tra noi 
non fi « reputato mai conuencuole di dir la Meflà 

Can* 
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«fii cantando ; irta fòl celebrare con Eremitica fem- ^ 
hcft plicita , diuotamente con voce foaue , & con le 
impo,. debite cerimonie , fecondo l’ordine del mefialc 
deli Romaho , che vfìamo . Deuono bene i Sacerdo- 
} dit ti sforzarfi tìi celebrate fpefso , rton efsendo ap- 
aCjK prefioDio più caro fàcnficio, che quello della \ 
liic; fantiffima Euchariftia . Onde dopò prima lino i 
àf Terza li Sacerdoti) li quali fono preparati , & fert-, 
edili 2a impedimento , vadano à celebrare à 1 luoghi , 

■llè & hore comode. Et quelli) che n’hanno bifb- 
le fai gno, fi confellìno, fi preparino irtanzicort 
«rijs diligenza , & humiltà t Et principalmente hab- 
ripe bino cura di celebrare tutti nella Chiefa comunel- 
le# ma fé non vi è luogo, ne tempo, in quel cafo po-> 
citi: tranrto con licenza del Priore farlo ne’ priuati ora 

irios, torij delle loro Celle . Et chi non può celebrare g 
jttul! innanzi Terza>non laici di farlo di poi, fé ci è tem* 
il'ni! bo. Sia. cura del Sacerdote Ebdomadario, che 
2i0)l finita Terza , oucro al filo tempo , Nona , fi troui 
jdt parato innanzi all’Altare per celebrare laMcfla 
fa cortuentuale , il qual ancora il giorno di Domeni- 
ci tadarà l’acqua benedetta à tutti, che fono in Cho 
Ci» ro j & in Chiefa, come fi ha nel Mefiale i & men- 
2«i: tre che fi fa l’Afpcrges,tuttÌ in Choro deuorto fta 

fri re in piedi , & in nefsun modo in ginocchioni : 
jjp nel fine poi della Mefsa comunicherà i frati fè- 
0 condo il folito ) & muterà, òrinoucrà le parti- 
fri Cole del fantiffimo Sacramento riferuate nelTa- 
■pjjl bcrnacolo,come fi c detto di fopra . Di più nella 
jjjlii no lira congregatiónc hanno ordinato li Padri, 



/ 
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che fi adoprinò fedamente quelle vefti , & orti» 
P menti Sacerdotali , che fon necefsarij al Sacerdo- 
^ te per celebrare , cioè fenza Piuiale, Tonicela 
le , Si altri veftimenti , Si ornamenti pontificali * 
Et che non pofsa nelle Me/se, ancorché folennif* 
fime,feruire più che vn’miniftro folo. Il qual mi-* 
tìiftro nelle mefse delle folennità più principali, 
che fi celebrano dal Maggiore, ò dal Priore , fa- 
rà Chierico * Nelle altre tutte bafta un conuer- 
fo , ò laico . Et il miniftro chierico farà aiutato, 
quando bifognerà , dal laico , ch’è di fettimana , 
come ènei metter il fuoco nel Turibulo, &in 
Sacriftia il mede fimo feruirà al Sacerdote j men- 
tre fi para, & fi fpoglia. Ma intorno all’Altare 
lèruirà il Chierico folo , dando l’incenfo , & la 
pace. Nelle folennità tutte della prima clafse, 
. nelle quali celebrali Superiore, & fi mangia in- 
^ fieme in Refettorio , s’incenfa l’Altare nelle mef- 
fe conuentUali, & nelle tremefse della notte* 
dell’aurora , & di terza nel giorno di Natale , & 
ne tre virimi giorni della fettimana Tanta i &nel 
dare l’incenfo bifogna feguiril modo , & forma, 
fecondo le regole del Mefsale Romano, qual noi 
vfiamo . L’euangelio poi fi dice fempre nel corno 
dell’Altare lènza alciina cerimonia, eccetto che 
l’incenfò nelle fefte predette » Di più > perche la 
rubrica del Mefsale, perche non vfiamo il Breuia- 
rio Romano, da alcuni no s’intende, dichiarano li 
Padri, che il Gloria in exeelfis fi debba dire in tut- 
te le felle doppie , &femidoppie, quando fi fi 
- * ■ * Tuffici© 



% 

Coftit.Eremit* y 3 

jta l’ufficio della Madonna il Sabbaco ; & nelle lem- À 
tasi pi ici , eccetto la fella de gli Innocenti, le non vie- 
io® ne in domenica * Et di più infra tutte fottaue , 
ncfc & in tutte le ferie del tempo Pafquale , eccetto 
fob la Melfa delle Rogationi . Si dice ancora in tutte 
ijali le Domeniche dell’anno ; Eccetto le Domeniche 
Mi dell’Auuento , & della Settuagefima melliflue, 
ioni fino àPalqua . Nelle mede votine non li dice, 
a# fè non fi dice della Madonna, ò de gli Angeli, 
jinB ouero quando fi celebra per qualche caufa graue , 
jjjjg è per bene publico della Chiefa . La pace lì dà in 
0) 1 tutte le Domeniche di tutto l’anno , & in tutte le 
CjQ « fèlle comandate . Il Chierico di lettimana darà 
Jl’ifc la P acc ^ bafeiare al Sacerdote , che celebra , ÒC 
• Q) 1 di poi à gli altri allibenti > cominciando dal Pre- 
J( |ji lato , ò più vecchio , & cofi venendo infino al- j& 
mài l’ultimo j & dicendo à ciafcuno Pax tecutm Et 
.jjju rilpondendo l’altro, Et cum fpiritu tuo . Ciafcu- 
’ „ c; fta Domenica fi douerà benedir l’acqua da quel 
lU )j Sacerdote, che celebrerà la prima Meda, polla 
j giù prima la pianeta , & il manipolo , ma con la 
Itola ; & quello in Sacrillia ; La medelìma llola 
i f fi pone il Sacerdote, mentre legge l’euangelio do^ 
u po i notturni lòpra l’Altare.L’adopreranno anco* 

^ ra i Sacerdoti , quando vanno alla comunione, 

& quando li deue benedire qualche cofa, nel leg- 
gere l’Euangelio del mandato il Giouedì fanto* 

^ Et quando lì leggono le folitc orationi , o ammo* 

' ^ nitioni al fratello , che Uà in punto di morte , & 
j fl j, in angonia>ne 1 toccare le reliquie , ò nel portarle, 
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G ò nel tenerle in hiano . Ma in tutti quelli , & al* 
tri cafi , ne quali li deue adoperare la Itola , piglia- 
rci il Sacerdote il fuo mantello, & (òpra eflo l’ado- 
preri , & non altrimentc . Ma ogni volta che fi 
porta il fanti filino Sacramento da luogo a luogo 
come d comunicare l’infermi ; di più , quando lì 
dà l’olio Tanto all’amalato , che Iti in pericolo ; 
quando fi celebrano l’elTequie a fepolchri de rnor 
ti: Ì1 Sacerdote deuehauerl’amito,camifio,& 
ftola ; ma fenza pianeta , & manipolo . Et in tut-» 
ti quelti Icruitij fieri preceda Tempre la Croce le 
candelle accclè co’l campanello , & l’aCqtia bene- 
detta per afpergere Tinfèrmo , & la fua danza : li 
Sacerdoti mentre dicono la Meda , non fiafio 
troppo lenti , ne troppo predi , ma più tolto te- 
D ncndo il mezo fra l'uno, & l’altro cltremo,fi por-* 
tino diuotamente in vn tanto minilteiro. Quan- 
do fi douranno celebrare le Mede ih Chielà , pri- 
ma che’I Sacerdote alccrtda all’Altare, fi filoni il 
ftfgno almeno di Vn Aue maria con cinque tocchi 
in fine , ma alla prima medi , & alla Conuentuale 
iìlègno fari d’un Pater noltro , & d’un Aue ma- 
ria con cinque tocchi ; aUanti che’] Sacerdote fi ve 
Ita, & quando le ne vi'ali’Altare , fi darà vn'at- 
tro feeno d'un Aue maria con cinque tocchi * 
Quando stella meda fi dice Sanétus, & fi alza it 
corpo , & (àngue di N.Signorc Gielu Chrilto , fe 
la meda lari priuata , fi dia fegno per lo fparìo di 
vn Aue maria per cialcuna volta con la piccola 
campanella a ciò deputata; Male la meda (ari 
r . conuert- 
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fconiientitatc > fi dia il legno , come di {opta , coti A 
la campana grande» Al qual fegno tutti in qua- 
lunque luogo fi i rolleranno , debbano inginoc- 
chiarli , & conia fella fcoperta adorino humil-. 
mente Dio in tanto Sacramento . Et quando nel- 
le ielle principali occorrerà, che celebri il Mag- 
giore ouero il Priore > all’hora fi forino li detti le- 
gni con la campana grofia, & Con la piccola infic- 
ine, & il mcdelimo li oflerui ancora ne! dire Glo- 
ria in cfceelfis . Li Sacerdoti poi > che dotteranno 
Celebrare, fi chiamino, quando lira tempo, cott 
cinque rocchi della campana grofli > & li fcruito- 
ri , e mirtiftn toh tre tocchi loto » Alche deue Cia- 
fcuno efier ben lòlledto j & mallìme li fornitori 
deliono sforzarli di preUenire » £t perche nelle • 
telebrationi fi ricercano i lumi > dichiarano li Ta* 
dri > che nella mefla conuentuale nelle fède dop- 
pie , & lèmidoppic , nelle Domeniche , & tira, 
l’ ottaila , fi accendano quelle candele , che fi fono 
Oprate alle laude j Et nelle fède fempìici , & gior- 
ni fenati , fi accendano dite candele > di pefo due -, 
onde , eccetto hclla Mefla della Domenica delle 
Palme , & nella Vigilia della Pentecode , ne qua- 
li giorni fi deuotto accendere quattro hcole di 
quattro oncie l’una . Ma à tutte le Mede priuate 
fi accendino nell’Altare due candele d’un oncia 
folo . Con quedo però , che continuamente in- 
nanzi all’Altare fi tenghino due Croci di honeda 
groflez2a (opra dui candellieri grandi, ò cerofera- 
ri, quali fi accendano ncllclcuationc del fanti (Tu 
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C mo Sacramento nelle mede conuenttiali , De fi 
ammorzino (in dopò la comunione , le ben 
nell’altre mede (c ne deue accender vno folo « Et, 
, quello li oflerui ancora in tutti gli altri Orato» 
rij,&c. 

Seguita la Regola « 

Eerga , Scfia y & 'bforut , fi dichino 
con il mcdefimo ordine, cioè , il ver* 
fo, & Mimo di ciafcma di dette ho* 
re , & tre [almi , il Capitolo , il ver -■ 
fo , byrieeleifon , & pano finite. Ma 
fe la congregatone farà maggiore , dicanfi detti 
falmi con f, Antifone, ma effendo minore, fi falmeg 
j) gino alla diftefa . L'ufficio del veffiro fi termini con 
quattro falmi , & coni' ^Antifone, dopò i quali fai * 
mi ,fi dica il Capitolo , il efponforio , l'tìinno y il 
verfo, il Cantico dell' Euangelio , & ilkyeeleifòn 
tor ottone del Signore & fia fornito . Compieta fia 
terminata con dire tre falmi, li quali fi debbano di* 
re fenga t Antifona alla diflefa , poi fi dica l Hinno 
di detta Hora , il Capitolo il verfo , kyrieeleifon 9 
v \ & la Benedizione, & fia finita . 

« ' • / 

cosTirmoTiE. 

I L fiiono dcirHora di Terza da tredici di Ceti 
tembre fino a Pafqua deue cficrc meza hora 
dopò la prima mcfia:& fe à forte non fi celebrai» 
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fé dopò prima , fi prolunghi il Tuono allo fpatio A 
rii vn’hora . Da Pafqua poi fin’alla fefta delfef- 
làltationc della croce , quando non li digiuni , li 
Tuonerà vn’hora e meza dopò la p/ma Mefsa. 

Ma le li digiunerà, fi Tuoni meza fiora più tardi, 
tc il primo Tegno di Terza fia lungo vn Mifere- 
rc , & Tinteruallo due , & il fecondo legno me- 
rieiimamente due . Nel giorno poi del Natale di 
N.Signorc , & di S.Romoaldo , fi diano tre legni 
della iopradetta mifura . Il legno di Sella per ef- 
(crvnlolo durerà un Pater nofter, &Aue maria ' 
Jaqual hora di Sella nel tempo di Quarelìma li 
riite fubito dopò detta Terza, & nella vigilia del- 
la Pentecolle , & Tempre , che manca la mefsa 
ordinaria di Terza . Nelle felle doppie , nelle do- 
meniche, lèmidoppic , & lèmplici, & ferie , do- g 
pò detta la mefsa ordinaria diTcrza fi dice Sella . >. 
Nona fi dirà in tutto l’anno in tafhora , che elsa 
finita , quando fi dice lòia, & quando feguitano 
la Mefsa , & il vefpro , finite le dette cole , fia à 
punto mezo giorno ; ma nel digiuno regolare 
meza hora inanzi . Si eccettuano tuttauia da 
quello, tutte le domeniche dalle calende diNo* 
uembre fino à Palqua , & gli altri giorni di Ella- 
te , ne quali fi fa la doamitione innanzi Nona . Et 
in quello tempo Nona deue elsere fonata neU 
j’hpra di mezo giorno : Et cofi il primo Tegno f 
quado fi dormirà innanzi Nona farà due Miferc- 
rc , & ne gli altri tempi vn folo Milcrere, ma rin- 
terrilo farà due, & altre tanto farà il fecondo 

Tegno. 
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C fogno . Finimento d vcfpro da i trcded di (et- 
tembrc fino à Pafqua li Tuoni à venti vna hora , 
eccetto le Domeniche della Quarefima grande, 
nelle quali, & in tutto il tempo da Pafqua lino a 
Tanta croce di Tettcmbre , fi fuoni à venti horc : il 
primo , & fecondo fogno Tira due Mifercre , 
altrctanto farà 1’intcruallo , eccetto che non fof-« 
fero giorni di digiuno di Quarefima , che all’hor* 
per trouarfi tutti gli Eremiti prefenti ballerà vn 
fegno fido di vn Mifercre . E ben di notarfi, che 
nelle fede doppie detti fegm dcuono efser al 

3 uanto più lunghi che nelle altre j ma nella feda 
el Natale del Signore, & di Santo Romoaldo,dc 
uono darli tre fogni della fopradetta mifura, A 
compieta poi fi douerà fonare cerca alle ventitré 
P hore : ma auuertail Sacriflano, mentre attende à 
ouefto , malfime nell’eflate , che dalla compieta 
finita , final Tuono dell’ Aue maria vi entri il tem- 
po della fedita aratione . Ma nell'Jnuerno Cubito 
* finita Compieta fi Tuoni l’Aue maria j cioè dalle 
^calende deNouembre fino alli dieci di Febraro , 
Et la medefima confideratione farà .necefl'aria 
quando lì dice f ufficio de’ morti , acciò fubito fi- 
nito li Tuoni 1 Aue maria . Et il fegno della com- 
pieta durerà treMiferere, ò quattro al piu , & 
quando gli Eremiti fi vedranno edere in Chiefe 
tutti, all hora fi potranno fare detti fegni più bre- 
ui; ma fe alcuno ve ne mancafle, fi tenga lungo il 
fegno fino alla debita mifiira* In oltre il fegno 
della campanella dopò la leuione di compieta 

non 
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non fi tralafci , che farà per /patio di un Pater no- A 
(Irò, & Aue maria. Et quiui fi douerà metter 
Vna candela accelàfopra il candeliere innanzi à 
mezo altare , che lòri del pefq di cjnelle , che fi 
adoprano al velpro . Il yenerabil fegna dell’ Aue 
maria fi fonerà fubito detta compieta , dopò il 
tramontare del fole , & nella notte nel fine delle 
laudi deH’ufficio regolare . Ma nel mezo giorno 
fi filoni dopò nona della B. Vergine , le fi dirà in 
Choro, altrimenti fi Tuoni dopò nona regolare, 
con tre legni lunghi per cialcuno , quanto il dire 
4*un Aue maria con li Tuoi interualli . Quali in- 
tefi , cialcuno s’inginocchi, & con la telta feoper- 
radichi l’Àue maria. Alla prima làlutatione fi 
premette il verlctto Angelus Domini nunciauit 
Marise , & concepit de fpiritu làncio ; Alla lècon- 
daj Ecce Ancilla Domini, fiat mihi fecundum ver- B 
bum tuum ; Alla terza ; Et verbum caro fà&um 
eft , & habitauit in nobis , Et cialcuno fi ricordi , 
che à chi dirà quelle colè, fi concede grandifli- 
tna Indulgenza , ^ 

Con che ordine debbano efière detti eflì 
filimi , Cap. X V 1 1 1. 

imamente nelF HÒredcl dì yfempre 
fi dica il verfo , Deus in adintoriim 
meum) & la Gloria » e l Hintto di 
ciafturìHora, Di poi alla H ora di 
Trimala Domenica t fi debbano di~ , 

re quattro Capitoli del Salmo centefimo decimo of- 
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C tauo , e alle altre Horc , cioè Ter za , Sefla , <&* 
na,fi dicano tre Capitoli per ciafcuna Hora del fio - 
pradetto Salmo . Si prima della feconda feria , fi 
dicano tre Salmi , cioè il primo , il fecondo , e il fe- 
fio ; Et co fi per ciajcun giorno in fino alla Domeni- 
ca fi dicano à Trini a per ordine tre Salmi fin fino al 
decimonono , in tal modo però , che il T^ono , & il 
decimo fettimo fidiuidinoin dna Glorie ; Et cofi fi 
faccia y che alle vigilie la Domenica s incominci 
fempre dal vigemo falmo . jL terga, fella , & no- 
na della feconda feria, fi dicano noue Capitoli, che 
refiano del falmo centefimo decimoottauo , cioè tre 
Capìtoli per ciafiuna delle bore predette . Finito 
dunque il detto falmo centefimodecimoottàuo in 

r ^sli due giorni , cioè della Domenica , & fecon- 
feria,neUa terza feria, a Terga, , Sefla , & 
TJonafl falmeggino tre falmì per hora , comincian- 
do dal centefimo decimonono in fino al centefimo 
vige fimo fettimo, che fono noue falmifii aitali fiesfi 

S re infino alla Domenica , alle mede/ime bore fi 
chino ogni giorno , feruando però ogni dì vna. 
ftejft > & vniforme dijfiofitione d Hitini , verfi , <&• 
Capitoli , di maniera , che fempre la Domenica fi 
cominci dal centefimo decimo ottauo falmo . 

sAlveffiro ogni dì fi cantino quattro f almi fi quel- 
li comincino dal centefimo nono, continuando infimo 
al centefimo quadragefimo J òttimo , eccetto quelli , 
che fi fequeflrano in diuerfe bore , cioè dal centefi- 
tno decimo fettimo , infino al centefimo vigefimo 
{òttimo , eccetto anco il centefimo trigefimo fetti- 
mo. 
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mo,&to cent e fimo quadragefimo fecondo ,gli al - K* 
tri tatti fi debbano dire à ve] prò . Ma perche ven- 
gono a mancami tre [almi, però fi debbono diuìde w 
re quelli che nel fopr adetto numero fono più lunghi, 

& maggiori , cioè il cente filmo trìgefimo ottano , 

& il cente fimo quadragefimo tergo, & ileentefi - 
moquadragefimo quarto , & il cente fimo fetta 
decimo , perche è piccolo, fi congiunga col cent e fi- * 

mo quarto decimo . Accomodato dunque l'ordine 
de [almi vespertini , Coltre co fe, cioè Capitoli , J\e- 
Jponforij, tiinni ,ver fi , & cantici, fi dicano nel 
modo , che habbiamo ordinato difopm. Et all bo- 
ra di Compieta ogni giorno , fi replichino i mede fi- 
mi filmi , cioè il quarto , il nonagefimo , & il ceti- i 
tefimo trìgefimo tergo , 

' Dijpofio l'ordine della Salmodia del giorno , tilt * B 
tigli altri S almi , che refiano , egualmente fi diui- 
dano nelle vigilie di fette notti, in tal modo , che 
diuidendo quelli , che fono fra loro più lunghi , ne 
fieno ordinati dodeci per ciafeuna notte . Ma fo- 
pra tutto ammoniamo, che fo per forte quejla di - 
fiributione de' filmi difpiacefie ad alcuno , ordini 
quello , fecondo che altrimenti giudicherà ejfcr me- 
glio : pur che per ogni modo à quefio l'attenda , che 
ogni fettimana fi falmeggi tutto il Salterio , di nu- 
mero cento cinquanta filmi . Et il dì della Domeni- 
ca alle vigilie , fempre fi cominci da capo . Jmpe - 
roche li Monaci ,i quali per il circolo della fettima- 
na non filmeggiano tutto il Salterio , con i [oliti 
cantici, mofirano troppo pegro il feruitio di loro di » 

F uotione : 
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C uotione : conrìofìache noi Uggiamo , ì nofirt fatti 
"Padri feruentcmente qiiejio battere adempiuto in 
vn giorno ; che piaccia à Dio , che noi tepidi , pet 
tutta la Settimana per f et t amente facciamo . ' '■ 

COSTITrTIOT^E. 

$ . 

• ’ v - . ; 

N E ammonire il Santiffimo Padre , che H 
falmi , che lì deuono dire nelle bòre , fiartó 
ordinati in manicira, che ogni fettimana fi compi- 
fca intieramente tutto il falterio cioè lì dicano cen 
todnquanta /almi. Et confeguentementefi efforta 
amoreuolmcntcciafcuno, à compire fecondo il 
V coftume de Padri amichi il detto numero . Ma 
hauendo l’occhio i Padri alla maggiore perfettio- 
nc della cofà pròpòfla , non folo vogliono , che 
nel comune vfficio fi canti tutto il fàlterio; ma che 
ciafcuno per fè priuatamente lo dica vna volta per 
fettimana, ò con la mente , ò con la voce , dicen- 
done tanti per ciafcuno giorno , quanti à ciafcu- 
no parerà , ò tornerà più comodo, ancor* 
che la confuetudme fìa di dirne venti 
per ciafcun giorno , & la Dome- 
nica trenta , & quella ob- 
ligatione li iiende 
folo à Chicri- * .. 
a , & Sa- 
cerdoti, &c. 
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3i 7s^ ogni luogo crediamo efforela Di- A. 

' SrJ mna P re f en V l » & 8>k occ bi del Si- 

Sp^i r 53 gnore per tutto JottUmente confitte- 
Ect [4 Wp Sj rare i buoni & i reimondimeno fon- 
jjjl m a i cun dubbio quefio credemo che 

, |jg mafoimamente auuenga , quando noi Jliamo all'ufo 
fi 0 * 0 diuino 3 & però fompre ricordiamoci di quello , 
noai che dice il "Pro feta : Sentite al Signore con timore . 
rfos Et in altro luogo : Salmeggiate Japientemcntc . E 
jftàl ' nel coietto de gli ^Angeli falmeggiarò a te . Con- 
,,)i foderiamo adunque, in che modo ci bifogni fiore atta B 
-fa» prefonga di Dio , & degli Angeli fuoi ; & Jliamo 
0ì k in modo à fumeggiare , chela noftra mente fi ac- • 



I L fantiiTìmo & vtililìimo documento di que- 
fto capitolo non folo è degno d’effer tenuto a 
mente da riafctino j ma Erettamente abbraccia- 
to , & efleguitoda tutti i Religiofi . Perciò fora» 
tione, che fèmplicemente lì fa con le lahbra,èdì 
neflun frutto, quando il cuore ne fia lontano . Et 
à quello propofito diflé il Signore . Quefto po- 
polo mi honora con le labbra, Si il cuor loro è lon 
tanodame. Per il chea ogn’uno c manifefto, 
che al falmeggiare pia, & deuotamcnte, è di mot 



(j0 

3 # 



mii cordi con la voce, 

bf 
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c ta importanza il luogo doue li Uà. U il modo, co» 
che li proferirono ifajroi, Et perciò llrettameiH 
te comandano i Padri, che in tutti i luoghi dell* 
nòftra congregatione.tufti i Sacerdoti & Chierici 
tanto nóuitij , come proferii, ogni giorno, intelò 
che haueranno il fegno, debbano andare in Chic- 
là alle hore tanto diurne, quanto notturne , & iu* 
fodisfareal debito loro innanzi al Santilfimo Sa-, 
eramentocon cjiuotione, À riuerenza, eomefi 
deue j Et quello è da ofleruarfi in maniera , che fe 
a calo alcuni pochi , anzi le dui , ouero vno li ri* 
troucrà prefente nell’Eremo , debba andare nel* 
la Chiefa a compire quello vflìciq . Ma però ( fp 
bene fenza canto fecondo l’antica confuetudine ) 
comandano tuttauia i Padri , che fi faccia con belC 
la dillintione di parole, con voce chiara, concor* 

P de , & fonora , Incominciando, & terminando 
tutti inficine , con le debite paufe, & punti , co# 
me e collume de Monaci j Et perciò auuertino 
quelli, à quali s’afpetta d’intonare , di far quello 
vfScio ne i filmi , refponforij & verri con voce 
mediocremente alta , /onora , perche le cori? 
altrimente non andarebbono bene , Et coli quel* 
li , che canteranno, ò lederanno. le lettioni, ò al, 
tro , comincino, feguanp , finifeano lèmpre in 
quel mcdelimo tuono , che il Cboro finilcc , ac* 
. cio 8 l1 a hn ripiglino comodamente il mcderimo 
tuono, & mariime quando due foli' cornitene, 
che cantino il Re/ponforio , ouero inuitatorio , 
& per non conturbare il bell’ordine del culto 4i* 
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!o,a * tino debbano tutti gli Eremiti ftar fermi iti Cho- \ 

ama ro fin al fin dell’ufficio , fo qualche nece Alita natu» 

hiil tale non lo violentaATe ad vfcirnc . Nè il Prelato 

per qual fi voglia importante negorio , mentre af* 

(itti coti gli altri alle diuin£ laudi , pofl’a eflèr di» 

ìCs «ratto dal detto luogo , nè dio diftraher altri dal 
,it Choro predetto . Et oltre all’uffiriotegolarc, del 
moS «pii fi è parlato, fi deuono ancora dire da tutti pef 

a» tiafcun giórno l’ufficio & horc della B. Vergine * 

,à i ° ln Choro , ò fiieri di Choro , fecondo l'ordine 

io il ^cl noftro. Breuiario . È ben vero , che quando 
ire# ^ ufficio, & hore della B. Vergine, non fi dicono io 

nò(i Choro , fi deuonò dire dal Maeftro de 5 Nouitij, 8 é 

uè?. difcepoli nel Capitolo , onero nella Sacriftia » 

: ois a | tr * P°* potranno priuatamcntc fodisfàre i 
loffi» ^ueft obligo, doue parerà loro * Et cofi mede fi-* « 
^ inamente c tenuto ciafcuno Sacerdote , ò Chicri- 
in,» j 2 n0 ^ ra congregatone à far commemora» 

osi aone deI Pa P a > & benefattori , & de defonti Ce* 

'(jjó condo la forma del noftro Breuiario* vna voltala 
a# Settimana in Choro, fé ui faranno prefonti, fij 
le tìon >p nUata mente . Et perche la modeftia, & ri*» 

Ucrenza cfteriorc cdi molto giouamciito alla di» 

111,01 uotione interiore , perciò qualunque deriderà il 
urti Vero femore dello fpirito, ingegnifi di oflèruard 
fei* J? ccr fi nonlfe puntalmente, & maffime quelle eh* 
i ^ h Cpftumano di fare in Choro * Et primieramcn» 
uà» 5 e non e difoonucneuolè , Ina è cofa degna di 
biafimo, fe «andò alcun’Ereitìita in Choro , fi ap* 
P °£& con 1 » ichiew^ o con li cubiti alli foggi dì. 
uiu t $ eflo # 
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jC efio y {e non fulTe però leufato perla vecchie2Mj| 
■ò infermità; ma quando è tempo di {lare in ginoc 
.diioni > conuiene che in Choro fi rilguardino Va- 
no con l’altro; Et quando {i fa l’ufficio della feria 
{eccetto à tempo di Palqua ) mentre fi dice il Pa- 
ter nolter , Aue maria, Credo , Confiteor Kyrie- 
deilòn , & le o rationi dell’ uffido regolare , tutti 
deuono Ilare in ginocchioni , & il medefimo dc- 
jucoflèruarfi nell’ufficio del Papa, &debenefà&* 
tori . Ma il Superiore quando dopò il Magnificat 
& Bcnedi&us pronomi! altamente il Pater no- 
iler, deue Ilare in piedi. Il medefimo quando 
dà la benedittione , Si quando dopò la confeffio- 
ne dice il mifereatur , Si flndulgentiam , & fi nu- 
li. Sta ancora in piedi TEbdomadario,quando dice 
p TorationùEt fempre(dal tempo di Palqua in fuo- 
ri)!’ Antifone della B.Verg.come la Salue Regina 
Si limili, fi dicono in ginocchioni,ancorche Tuffi- 
ciò non fofle feriale.il che fi deue anco fare, men- 
tre fi recitano le p rea delfuifido de Defonti. Si 
eccettua da dette genufleffioni tutto il tempo pa- 
fchale , cioè da Palqua della Refurrettione fino al 
"^pRTdctS ^a Rydella San tifili ma Triniti* nel 

a nzitempo nelle recitationi de’ diurni vfficij non 
eue inginocchiarli , fe non nelle kttanie il gioiv 
no di S. Marco, Se nelle fèrie delle Rogatiotii* 
Ì.’ufficio della Madonna fi dice fenza inginoC- 
chiarii. Oltre à quello, quando fi fa Tu flicio di 
* Domenica, ò della fèlla ; ancorché lèmplice baffi* 
in luogo di dette genuflelfiom diflar con la teli* 

prd- 
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profondamente inclinato * Et qtieft* inclinadp- ^ 
*f* ne fi deuc fare ancora Tempre , che fi dice il Glo- 
*" .ria Patri , & nell ultimo yerfo deH‘Hiiirti,al Vern- 
ili* te adoremus, Se proci danm$ ncll’inuitatorio^ al 

*■ Te Deum , quando fi dice Sajndus , & Te ergo 
'fy quxfumus ; & al vcfpro quando fi dice fit nomen 
!)> domini ben edi#um , fiat mifericordu tua > & £ 

od Terza, quando fi dipe : Et veniat fuper me ; Aue 
ori marìs delia p Gloripfa Domina , Maria mater grir 

pi tiar , & finalmente Tempre che fi nomina GieTu p 
»* & Maria, fendanomi degni d’ogni riuerenza* 

M Sederanno à tutte le lettionì, & Refponforij : 

Uri Eccetto però à quelle che fi leggono ne i nottur- 
ni ni della B. Vergine , & nel principio delli Eiunge* 

ili lij, che fi recitano innanzi alle lettionì dell’home* 
ini* lie . Mentre fi cantano i Salmi , & fi leggono le ^ 
Rk» lettioni deli’uffidp regolare , & anco de Morti 
•fi coi loro refponforij, & fi dicono li Cantici del 
tpi Vecchio Tcdamentó, daranno col capo coperto 

etiJ tutti in ciafcun tempo dell’anno . Ma quelli , che 

ipof leggeranno le lettioni, ò dicono altaiche altra CO* 

iliooi ù , daranno col capo ò tutto , o almeno mezO 

uì* (coperto, fecondo però la qualità de’ tempi. Et iti 
djfi tutte l’akrc cofc che appartengono al culto diui* 
il à no , ò Mede , ò vfficij, benedittionì , ò altre ceri* 
iiioi monie,& ofiemanae, tanto in Choro quanto fuo* 

S ri del Choro , & della ChicG, dalli trcdcci di Set* 
rembre fino à Pafqua , fi deuc tener la teda mera 
$ ' Scoperta; Et da PaTqua fino alli detti tredeci di 
^ Settembre fidcustcncr tuta Tcoperu . Sicccct* 

W* K.:iÀ * 4 
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,;C tua però il principio dell’ufficio tutto fatino ><*• 
ito al cominciar de’ ialini > Quando fi dice l’Euan» 
geliò , all’ eleilationc del SantiffimO Sacramento 
fin che il Sacerdote non /ara comunicato , & gli 
altri ui faranno da comuriiCarfi j Et quando fo- 
nerà 1* Aue maria , & ri dirà la Salue Regina, o al- 
tre Antifone rimili , ne i quali tempi fi Sia con la 
ttfhfcoperta j Auucrtendofi , che all’oflertianZi 
di quefte colè non fono tenuti gli infermi, fè noti 
per quanto piacerà à loro , puf che tutto fàcdnò 
con faputa, & confènfo del Prelato * Potrà berte 
llSupcriore , anco dopò Pafquà , & innanzi li tre-' 
deci di Settembre, fe per forte fofTe’molto fred- 
do, difoenf ire che eiaftfimo poflà tènere il capo 
titezo /coperto , come nell’inuemata . Per ófler- 
tiare le cerimonie Cori decotto c di gran giouamen 
to vn iltcfia conformità ditutti, Cioè, chetutti 
inficine neH’iftdfo tempo /coprano , e coprarfd 
latefla. Nel drizzarli, nell’irtchi narri, fteì co- 
minciare , nel finire qualche Cdfa , neìrirtgitìoc- 
chiar/i , nel leuarfi in piedi , & finalmente iti ogni 
eofà offeruino il medefimo tempo, modo, for- 
ma^, & miriira* Finito l'ufficio niurtó fi leui, pri- 
ma chc’l Superiore drizzato cominci à partirli > à 
riabbia dato il legno di non voler pardrfi, fecon- 
do il folito, refiando lui inChoro, S’ingegni* 
no oltra ciò li noftn Eremiti non fblo efTer con- 
formi nelle cercmonie, ma ancori nel veflrifd y 
nel carni nare,& in tutto il refto. Enfrfrio in Chje- 
fa conmodeRiai con l’IubtfQ comporto , & con 
> i'-" ' leuciti 






t 
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DM,! !e Vfefti foiite, & fpetialmente cól mantello , feti* & 

T6s : *a il quale rtelìuno , bendi? ila fofàfticro ,pfc(u- 
aua ma di entrar in Choro . Et fé qualche foraftiero, 

, J; ò Secolare , 8 Religiolo farà entrato li dentro , 

odo: dopò unapiaceuolfamrhònitiohed&lSacriftano • 

ijjòi caiiato di làjfe però non fòlle flato ìrttrodptto 
itoti dal Prióre , ò di fua licenza . Fra tutte le ceremo- 
alla: , pare > che fiano principali Te pfocefììórti , le 

/tu gitali ( ft ben apprelìò di noi hon lofio iti yfo f 
fico! *“ nelle Cfó'efe de Secolari, anzi ci fono probi 

rìlm bite efpreflàmente ) tUttatiia fogliorio farti, <}iiàrt- 

àfitt do fon comandate da farli* per pigliate le iridili.» 
fa genze ftraordihatie , come idra nelle lettere pu- 
■fa • ' Slicatc 4 pi più* il GiòUedì , & Vetterdl Sarttò, 
ré qUahdo lì pòrta al fepòlcro * & quàhdo iridi li ri- 
jiufl porta il Santi filmo Sacramento . Di più, quando g 
fa qualche infermo ft ha da comunicare nell’ittfòp 
riJ maria * ò fi ha da Ungere Con folio finto , ouero 
,| | -ha da fòpelirlì » nelle qtlali tofe tutte fi deue bfc 
Striare forrlihedelMelfalcRoriianb . Ecòlirio- 
jé * a P. oi i c bc nelle dette procefliofii del Glbucdi, 
fa & Venerdì finto Ciafciin Frate è fol^to di portare 
'ài iri mano vna cartdell di vn’onda,il che, per hono- 
j; j tc del Santililimó Sacramentò , fi deU? olferudrè 
co? ihuiolabilmente . Del médefimo pelò (iranno 
gl* Quelle candele , che gii ifteflì gièrni fi accendono 
^ ài mattu tino in quello tridhgolo ( coli chiamato) 
delle tenebre ; nia quelle > che fi pongono nel- 
u ladórationc delle cróce, faranno di tre onde ; DÌ 

^ ima onda fimiltnemc deuono cfler quelle tre, che 

fi accendono 
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C accendono prima dell' altre co’l fuoco nuouo,& 
che fi portano per la Chiefà proceflionalmente 
auanti la benedittione del Cerco Pafchale il gior- 
no del Sabbato Santo « Tali faranno ancora quel- 
le benedette) che nel giorno della Purificatione 
fi danno à i Frati da conferuarfi nelle loro priua- 
tc Celle. Ma il Cereo Pafchale farà d’intorno i 
(ci libre ; ilquale in honore di fi gran fella , & del 
Sacramento dell’Euchariflia dal giorno del Sal- 
tato Santo, final giorno deH’Afcenfione del Si- 
gnore,finito rEuangelio nella mefsa di quel di, de 
ite ogni giorno ardere nella Mefsa conuentuale^al 
, vefpro,& alle la udi . Dcuc però la cera, che fi con- 

finila nelle noftre Chiefe efser biaca. Alfadoratio 
ne della Croce il Vcnerfànto,tutti vadano vno do 
pò l’altro fecondo il grado dell’ordine fuo; ilquale 
• ordine fi oflerua anco il Giouedi fànto nel lauare 
D de piedi . Gli improperi j poi } che fi dicono il V e- 
ner fànto nell* adoratone della fànta Croce, fi de- 
, Mono dire à vicenda per le parti del Choro ; cofì le 

profttic del Sabbato fànto, & della Vigilia della 
Pentccoflc , deuono diuiderfi tra i Chic 
JÌci, & Sacerdoti, fecondo l’ordine f 
ehc darà il Supcriore ; ma 
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t Della reuereiua dell’Oratioite, Cap. XX. 

H £ volendo noi fuggente àgli huomi- \ 
ni potenti alcuna cofa , non prefu- 
miamo ciò farei fe non con humiltd , 
fjf merenda , ipwnro meggìormen- 
* te debbiamo pregare , dr fupplica- 
te Dio > c&“ signore di tutte le cofe , co» tg/ù burnii* 
tà, <r pura diuotionc t Et fappiamo, che non ite 
molto parlare >ma in purità , ^ netterà di cuo- 
re > & incompuntìone di lagrime noi douereeflere 
trauditi* Et per tanto l'or adone debheeji ere bre- 
ve > & pura : fatuo fe per affètto d'inffir ottone del- 
la éuina gratin > non fufìe prolungata „ In Con- 
cento nondimeno al tutto ft abbnitii l'oratione , & g 
fatto fegno dal Maggiore , tutti ìnfime fi leuino g 

cosTirmoT^s. 

* i’J J • KJ j «.*" > . *. ‘ 1 i 

C ON poche parole pìetn/wmamentè ì! 1W* 
ti/simo Padre ci infogna» quali fiatìo le par* 
ti , & la proprietà della perfètta oratiotie , cioè la 
{profonda humilu del cuore > la diuotlone feruett» 
te , & la vera cotrtpurttiotte i HaUendo adunque 
purgata la mente dalle uarte cogita tioni , & rrtun- 
uato il cuòre dalle. paÒìoni > oc. eccitato l’animo 
Con pie infpirationijdianfi ì tìóftri Eremiti coti fet 
More all’oratione, la quale fecondo il precettò del*' 
la Regola farà breue , cioè dello /patio d’hora; ma 
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C in due «offe, cioè la mattina dopo il MattutttféJ 
Se laicra dopò la Compieta : Ma l’oratione della 
mattina nel tempo della È fiate, cioè dalla Pafquà 
di Refìirrettione farfalla fefta dell’ effaltatione del* 
la (anta Croce, perla breuità della nòtte fi' farà 
dopò Nona « Ce non fi digiuna ; rfla Ce è giorno di 
digiuno 3 dopò Seda » Il legno dcU’orationetan** 
toil primo, quanto il fecondo * lat a il kionò di 
vita Campanella per lo fpacio dWAuc maria coli 
cinque tocchi nel fine ; con quello però , che nel- 
*oratiorte dopò la Compieta dlnuertlo , il prime! 
& nell’Èflate il fecondo farà il fegno dell’ A ut 
maria * Et in fòmma perche attendiamo prind» 
ealmcnte à fàr’orationepcr confeguir’il perdono 
de' noflri peccati , però f ìàno fallenti i noflri Ere* 
£ miti di pigliar diurnamente l’Indulgentia chiama* 
sa vulgarmentc Exaudiat, che cftatafpecialmeri- 
te conceda alla tìoflra Congregatiortc , & fc ve ne 
fono delTaltre alleo fa ^ Percioché ancor quelle 
fogliorto conferir grafia, & dniotionc . Ricor* 
dinfi ancora tutti poltra quella preferitta forma 
di orare, di attendere alforatione cori breui fofpi* 
ri, che fi {piccano dall’ardente dcfiderio del cuo- 
re ; perche coli s’adempierà quello ,:che è fcritto, 
Bifbgna fempre orare, & non mancar iiul, St 
quello: Orate lènza i n termi ffionc • queflo in Cosa 
fi» 6 il fine delia vita Eremitica 4 
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De i Decani del Monaforio . Cap. XXI. 

* T T r / y _ i *\ 

E la Congregatione farà maggiore , \ 
elegganjì di cj]a fratelli di buono tejli - - , 
monto di [anta conuerfatione , 
cofiituifcanfi Decani , li quali 
habbino folle citudine , & cura delle '' 
loro Decaniftn tutte le cofe 7 fecondo i comanda* 
m enti di Dio > & i precetti del loro h Abbate . Iqm* 
li Decani fieno eletti tali 7 che à loro ficur amente 
pojfa l’abbate compartire i fuoi pefi.£t fi elegghi - 
m non per ordine , ma per merito di ulta , <&* di dot* 
pina , & di fapien %a . Ma fe alcuno di ejfi enfia - 
to forfi di Juperbia, farà pouato riprenfibile , & ]| 
efiendo corretto ma ,due, ÒPe volte, non fi vorrà 
emendare ,fia depotfo , & rn altro , che ne fin de - 
gno , fiia in luogo filo fortuito , £r il mede fimo or* 1 
fifniam fi faccia del Trepofito * 




hi 



eosTiTrriorut, 

. •• 

C Qnfiderando i Padri , che Pinfliturione di 
quello capo contiene in fe non picciola vti- 
lità, & che può apportar gran giouamento à i nò* 
ft;i gioupni 7 fi efiortapo tutti li Superiori, che 
gabbiano grandiflìma cura de i giouani di nuouo 
profefli , aceioche per la troppa libertà non perdi- 
lo quel femore de fpirito , cne hanno acquiftato 
fotte? |a diiciplina del Maeflro ijfnouwato . 

„r, Come 
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Come debbino dormire li Monaci . 

Cip. XXIL 

i Jafcuno delti fratelli dormìin vn letto 
da per fe,& habbino i letti, &fuoì 
fornimenti fecondo il modo della con 
uer fattone , & ordine dell abbate . 
Tutti( fe fi può fare ) domino in 
yn' luogo mcdefitno; ma fila moltitudine non lo 
fernette , domano à dieci à dieci, onero à venti à 
: venti con li piò Vecchi , & femori , che di loro 
habbino cura , e follecitudine . Et nella medefima 
cella , continuamente infino alla mattina ,fiia il lu- 
me accefo . Domino vefiiti , & cinti con cingoli , 
onero funi , & mentre dormono, non habbino càU 
D felli acanto , oc ciò eh e per cajo domendo non fi fa - 
cefjino male . Et li Monaci fempre fiano appa- 
recchiati al diurno feruitio , che fatto il fegno 9 
dir leuatifi , finga dimora s' affrettino ( pero con 
grauità, <T modeftia ) di preuenirfi l'un P altro 
all ufficio diuino , Li fratelli piti gioueni non hab- 
bino letti luno appreso Poltro ; ma ftiano me - 
fiolati cott i piti Vecchi , & leuandofi alC opera 
di Dio , moderatamente fi eccitino , & confor- 
tino l'un Poltro , per Pefcufationi de fonnoUn* 
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C óme i Cénobiti, il coi inflituto e d’oflèruare \ 
in tutto una uita comune, conuiene,chc 
" j diano nel medelìmo Chioftro, & che dorma- 
li no fecondo il precetto della Regolain un luogo 
,, ifteflò, che fichiama ileomun dormitorio ; co- 
. fi per il contrario non è lecito , che gli Eremiti, i 
> ®J quali per tutto affettano la folitudine,habitino fot 
’f to il medcfimo tetto, nè che dormano infìeme 
nella medefima cafa . Perii che, & già fùinfti- 
tuito dal B. Romoaldo Padre noftro , & conti- 
nuamente è Rato ofleruato da i noflri maggiori 
^ fih’al prefente giorno , che gli Eremiti noti ftiano 
tutti iHfieme j ma habbino una Cella per uno per 
giufla diflanza lontana l’unà dall’altra, & che non g 
Wr poffanomai viuer infìeme nella medelìma habi- 
i f tatione , ò due , ò più j & molto meno , che dor- 
fai rriire ih vn medefimo Ietto . Ciafcun dunque fc 
W 3 ne ftia fòlo nella Tua Celletta , & folo dorma ; fe 
'•$ però fuor dell’Eremo, ò per uiaggio, la ncceiTitì , 
i S non lo sfornile à dormire con il compagno. 

U* Dormano dunque gli Eremiti vefliti , & cinti 
ff 1 con li medefimi veftimenti ( eccetto il mantel- 
li ' 1 lo , fi i calzetti ) con li quali vanno vediti il gior- 
iwlc no j Et di quelli veflimenti non c lecito di fpo- 
gliarfi , nè per occafionc di viaggio , nc per caldo, 
c fc qualunque farà il contrario , digiuni tre uolte 
in pane , & acqua : Et auuerkifcan di non dormi- 
re 
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C re lupini, &fiano follcciti andar a Ietto Innanzi 
vn’hora di notte , & più in là non è lecito di vcg- 
ghiare lènza licenza del Superiore ; & contrai 
Ccndo Ila riprefo , & punito ad arbitrio del Supe- 
riore . In oltre fiano i letti di tauole di legno , con 
ièmplice fattura fatti , fiano ancora vniformi , & 
in luogo di matarazzo , vi fi pona vn’faccone di 
paglia . Et fe à qualch’uno piacerà più una flora, 
Ja gli fi conceda in cambio del Saccone, negadofi 
però in tutto, & per Tempre matarazzi di piuma, 
o di lana , & cofi li lenzuoli . le coperte poi dian- 
C à tutti uniformi , cioè quelle pellofè , & afpre, 
die volgarmente fi chiamano fchiauine , & non fi 
permettano mai più delicate, ò di lana , A chi pe- 
rò non balli una coperta, gli fe n’aggiunga un 
D altra . Per capezzale finalmente fi metta in ria» 
fcun Ietto vn Ticchetto pieno Umilmente di pa- 
glia , perche hauerlo di piuma à un’Eremita ftret- 
tamente fi prohibifee , Ma quefte colè che fon 
dette deH’Auftcrità de’ letti , non s’eflendono a 

f fin fermi , 8c deboli , & vecchi , con li quali fi 
uperiore fecondo la loro neceflità potrà ad arbi- 
trio fuo con carità difpenfare . Di più nella fore- 
steria douranno effer apparecchiati Ietti della me» 
defima forma, & con li medefimi fornimenti. 
Quando poi, & quanto fia lecito il dormire à me» 
Zo giorno, fecondo la diuerlità de’ tempi, fi ef- 
plichera piu a bafso al Capitolo quadragefimo 
ottano, 
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DclTEfcomunicatione delle Colpe. 

Cap. XXIII. 




E alcuno Fratello farà trouato con - A 
tnmace , onero inob odiente , ò fu- 
perbo , ò mormoratore , ò i» co/i 
contrario alla fanta Règola, 

^ ò dijpre^zatore dclli comandamene > 

ti delti fuoi maggiori ; quejlo tale , fecondo il pre- 
cetto di 3 ^ Signore fu ammonito la prima , & fe- 
conda volta da i fuoi maggiori fecretamcnte : & 
fe non fi emenderà , /w i» prefen^a di tutti pubi- 
camente riprefo : fe anco co fi [non fi correggerà 

( fe intende quale , & quanta fu la pena dell'Ef- 
comunicatione) fia excomunicato . Etejfendopu- y 
re ancor a improbo , dr olìinato , fia punito diaf- ' 
fiittione , pe«4 corporale . 



cosTiTyrioxE . 

H I Auendo il B.Padrc Benedetto à'trattar del-. 

le colpe, & delle pene, che loro fi cenuen- 
rono tra le quali fendo principaliffima quella 
deirefcomunicatione’ , quale’ Colo da prelati Ec- 
delìaftici li può imporrc;]di quella ha voluto trat- 
tare in quello , fi nelli leguenti capitoli . Et ae- 
do li Prelati non mettano in vfo disimporre ordi- 
nariamente per ogni minima colai! vincolo di co- 
li fpauentofa ccnfura ; Per quello dà qui la forma. 



Regola 3 & 

Q che delie oflcruarfi , Inondo il tenore del fàcro 
Euangelio ; Et quella torma hanno ordinato i Pa- 
dri , chefioflerui nelli più graui delitti, come li 
dirà nel capitolo vigclimo quinto . In tanto li 
deue confiderai , che il lanto Padre predetto 
nella Regola rimette mólte volte le penitenze al 
giudicio \ & difcrettione del Prelato; parendoli 
jmpollìbile di prouedere opportunamente, & di- 
r ftintamente à tutti li cali ; in coli breuc difeor/ò ; 
Scndo che in ogni grado di colpa ( come fi dirà 
più à ballo ) vi lia vna certa larghezza . Onde c 
ncccflario , che il Prelato confideri non lolo , le la . 
colpa lia leggiera , ò graue , maancora quanto el- 
la lia graue . Et per quello deuono i Superiori 
eflerc lolleciti , & con molta prudenza contìdera- 
P re non lolo le qualità delle colpe , tic le loro circo- 
ftanze , ma ancora le conditioni, Tingcgno , li co- . 
fiumi , & la natura di coloro, che le commettono 
per làperc applicare àcialcun’uitio, & infermità 
conuenicnte rimcdto.Perciochc Ipefle volte quel- 
la medicina , che giouaad vno , può cfler nocini 
advn’altro. E quinci è che in un modoconuie- 
ne corregge re un giouane, & in vn’ahro modo 
vn vecchio : in vn modo chi pecca per maliria , in 
vn’altro chi erra per lèmplicità , & per fragilità. 
Con quelle & altre confiderationi dunque douc- 
rà procedere il Prelato alla correttionc delle col- 
pe; Sapendo perdonare à gli huniili , & humiliarc 
li fuperbi. 

. 'Cy Quale 
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Quale debbe c fiere il modo deH’F. fcomunica- 
tioric. Cap. XXIIII. 

Econdo il modo della colpa , fi debbe A 
ejlendcre la mijhra della [comuni- . 
ca onero correttioneùlqual modo,&‘ : 
mi fura di e/fa colpa ì penda , & fi*, 
nel giudicio dell' libiate. Se dunque 
alcuno Fratello farà trouato in più lieui colpe , fio. 
/blamente prillato dalla participatioue della Men- 
ja : Et quefla farà la pena del priuato del confortiti 
della AicnJH > che nell orato -io non imponga falmo , 
ò Antifona , & non reciti lettioni infino che non 
haiierà fodis fatto : Et dopò che li Fratelli haucr an- 
no mangiato ,Jolo , & da per fe prenda la re fottio - 
ne del cibo , dopò la comune refettione de' Fratelli , 
con quella mijura , & à quell' bora , che l'abbate 
bora giudicato conuenirfegli; come , fe verbi gra- ® 
fiali Fratelli dcfinanoàSefia, quel tale debbe de fi- 
ruvre à Tgona ; èffe li Fratelli à Tgona , & quello à 
Fejpro : & co fi faccia in fino a tanto , che con Jò- 
disfattane conueniente confegua perdono . 

COSTITrTIOT^E. 

S Apeua molto bene il diligente Maeflro , ch*£ 
fcritto nel Deuteronomio , che fecondo la 
qualità del peccato deue efier la qualità della pe- 
nitenza . Coli conuicne à noi di conofcer la qua* 

C 2. lìti 
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C lità delle colpe, per poter offeruare il camino drit 
to della giuftitia. Percioche alcune fono leggie- 
re , alcune graui , alcune più graui , altre grauiflì- 
ine j Et per queito è necefsario di molto bene eC 
laminarle , prima che le ne faccia il giudico. Et 
incominciando dalle leggiere , delle eguali fi tratta 
in moki luoghi della Regola, & malli me nel cap 
45. & 4 6 . Hanno dichiarato i Padri , che colp. 
leggiera s’intenda quello errore , ó trafgreflìon 
celle della Regola , & delle Coftitutioni , che lì 
vedono efser di poco momento ; come farebbe à 
dire , li detetti, che fi commettono intorno alle 
cerimonie, cioè, non inginocchiarfi,non coprirli, 
non feoprirlì la tefta à Tuoi tempi, & hore, venir 
tardo in Chielà , & in Choro , con qualche paro- 
la fouerchia rompere il filentio j parlare imperd- 
P nentementejridcr un poco più dell’honeftojrom- 
perc vali , ò qualche altra cofa inauuedutamente, 
&cofe fimili infinite, che ignorantemente per 
tralcorfo di lingua, ò difetto di giudicio, ouero 
per inettitudine fi commettono . E bene da con- 
fiderare, che quelle cofe fono perle ftelTe leggie- 
re , ma fe fi fàcefiero permalitia, ò con cattiua 
intentione , ouero per mala confuetudine,pofio- 
no farli anco graui j & fe lì faceflcro per ddpreg- 
gio , douentano peccati mortali . Sarà dunque 
conueniente, che le colpe leggiere fi corregni- 
no con penitenze leggiere ; le quali le ben lono 
arbitrahe , farà tuttavia bene per la prima volta 
ammonir fccrctamaiue con parole il delinquente 
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la feconda ( fe farà bifògno ) correggerlo con vna \ 
riprenfione publica ; & finalmente alla terza , gli 
fi dia qualche pena leggiera, come farebbe, cnc 
dica il Salmo quinquagdìmo, ò che Ia/ci 1 frutti , 
ò la piatanza , ò il vino , ouero che faccia la prò* 
ftratioue innanzi à tutti, & non badando,!! gli fàc 
eia baciare i piedi à tutti li Frati j Et fumili peniten- 
ze leggiere . Ma fe con quelle penitenze non fi 
emenderà, la colpa fuadouerà riputarli grane; 

& fi cali ighi fecondo che meritala colpa, come 
inlegna in quello Capitolo il Padre San Benedet- 
to. Perci oche non c da credere, ch’elTo habbia 
voluto intendere, che per vna colpa leggiera fi 
imponga la pena della efcomunicatione , fe ben 
non Ecclefiallica,nìa regolare , poiché determina 
il contrario più di fotto al capitolo 45 . & 4 6. ma 3 
intende di quelle colpe , che,fe bene di loro natu- 
ra fono leggiere , tuttauia , non emendandoli per 
più corrcttioni , come fi è detto di fopra , deuono 
elser punite come graui . Ouero , diffe egli , col* 
pa più leggiera , à differenza di quella più graue 9 
della quale fi parla nel tegnente capitolo , & delle 
graiuffime, delle quali li tratta al capitolo 28. Per 
rioche graui colpe faranno , s’un Frate hauerà lite 
è differenza con l’altro dentro , ò fuori dell’ Ere* 
mo , fe alcuno dirà ingiuria ad vn’altro ; fe alcuno 
farà trouato bugiardo volontario ; fe alcuno fi là* 
rà auuezzo à non ollèruar filentio; fe alcuno sfac- 
ciatamente, & lènza neceflità, romperà il filentio 
in Chicfa,in Sacritela, ò nel Capitolo ; fe alcuno 

Q % »oa 
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<c non oflèruerà i digiuni regolari , fenza cagione> 
Zc lenza licenza ; & altre colpe fimiìi . Et la pena 
della colpa graue fiacche il delinquente ne dica 
fua colpa in àjp itolo , digiuni in pane , & acqua 
vna , ò più volte , ad arbitrio del Prelato; bacii 
p ; edi à i Frati ; dica vna » ò più volte i fette (almi 
pcnitentiali, la Corona del Signore Si della B.Ver 
gine , & altre pene di quella torte . 




Delle colpe più graui . Cap. XXV, 

Ci 

Fello Fratello , che b obligato à pena, 
di pii* graue colpa, fia Jòjpefo dalla 
Menfa , & dall'Oratorio . 'filino 
delli Fratelli in co fa alcuna fi accom 
pagni , nè ragioni [eco . Stia folo al* 
V opera à feimpojla, perfeuerandoin pianto di pe- 
nitenza, ricordandoti di quella tenibile /emenda 
dell lApoflolo , che dice : Vn fi fatto huomo e fiere 
dato a Sathana in morte di carne , accioche nelgior 
no del Signore lo [finto fi a fatuo. Solo prenda la 
refettione del cibo in quella mìfura , & à quell bo- 
ra, che l’abbate giudicherà cjfergli conueniente . 
Tronfia benedetto da ninno , che palli, ne anco il 
cièo che gli fida . 



C0ST1T FTIOT^É» 

( P Onfeguentementc qui il lènto Padre, d«- 
-'pòle colpe graui , tratta delle più graui , Se 

della 
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p della loro pena, che c fclcomunicatione della 4 
jpci menfa coitili ne , & dell oratorio ; con la prohibi- 
icÈ -rione di parlare con altri Ica rnbieuolm ente • .Et 
io colpe più grani faranno, quando 1 Eremita con 
M ànimo risoluto non dubita ai far quello , che gilè 

:lili proli ibito publicamcnte,o prillatamen e dal Prio- 
Kb- re ; Quello ancora commetterà le colpe più gra- 
ni , che chiamato dal Padre Maggiore , tic V dila- 
tori , ouero dal Capitolo generale, fra certo tcr- 
V, mine prefiflo ( celiando legitimo impedimento ) 

non comparirà . Et per quelle colpe fia punito 
|«t anco più grauementc dal Superiore lecondo fi- 
nii chiede la colpa . Colpe piu graui faranno ancora 
jjg quelle , che fono deferitte lopra a capitoli venti 
pi' tré , cioè la contumacia , la ribellione, fare in- 
jfl giuria , percuotere altrui , biaftemare Dio , I4 B. 
u Vergine , & altri fanti , il difpregio della Regola, 3 
fic delle Coftitutioni,ma molto più de comanda- 
jfy menti di Dio , & della (anta Chicli , le quali cole 
Ipf non pofsono elsere fenza peccato mortale : & 

^ quelle ballino per elsempio , poi che tutti i cali 

^ • non polsono elser raccontati in quello luogo • 

, e ' Li quali enormi peccati deuono tanto pi ù rigoro- 
si famentc elser caftigati in vna perfona Religiola, 
accioche non regni il peccato nella Religione* 
Benché , accioche 1 Superiori , !co’l creder talhora 
1 troppo a i mormoratori, non procedano con poca 
prudenza , & fuori di ordine , hanno determina- 
^ 1 to i Padri ; che, quando lì douerà venire alla cor- 
xettione per quelli cali , li Prelati , à cui safpctta, 

G 4 fatta 
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C fetta prima diligente inquilìtionc(Tc però i! reo 
non confcfsa /ponte , & con la depofitione alme- 
no di due teftimonij) procedano al caftigo con ti- 
more ,& con carità, nauuta la debita confiderà- 
rione al delitto , & alla perdona . Et quelli cali 
fi mettano in feri t tura, per farle poi confhrc ài 
Diffinitori del capitolo, che li Prelati hanno go- 
ffamente proceduto contra i delinquenti . Et le 
pene, che in quelle colpe più graui fi doueranno 
dare, (è bene fi rimettono all’arbitrio de Superiori 
con la confideratione di quello s’afpetta , fé ne 
porranno qui alcune , fecondo che altroue fi co- 
fiumano nelle Coflitutioni : come farebbe il far 
mangiar pane,& acqua in terra quando fi, fà men- 
fa comune, quante volte parerà al Prelato; 11 
ferche fi riceuavna difciplina circolare publica- 

P mente , come fi cofluma nel capitolo delle colpe; 
oueroiir che il delinquente fe la dia da le lleflò, 
vna, ò più volte; onero il farlo giacere innanzi 
alla porta della Chiefà , ò del Choro ; & che da- 
feuno , che palla fòpra , lo calchi , ma però de- . 
flrament e ;priuarlo al tutto dal confòrtio de Fra- 
ti , fèquellrarlo nella propria Cella, degradarlo , 

• cioè farlo Ilare vltimo tra tutti del grado fuo , pri- 
llarlo di uoce attiua , & palfiua , & deporlo fe farà 
Prelato . Elcomumcarlo di cfcomunicatione 
Ecelefiaftica , Se ( fe la grauezza del fatto lo ricer- 
ca) metterlo in prigione ; come s’è detto di fòpra 
& iui con digiuni , aflinenze , difcipline , & fimi- 
fi pene affliggerlo, grauarlo de ceppi , ò fèrri ài 
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piedi, ò d’altri peri , fin che haucrà fodisfàtto , & . 
farà tornato in buono fentimento. Et vltima- 
mcnteè ftato con molta prudenza determinato 
da Padri , per ouuiarc , che, fotto pretefto di giu- 
ftitia , non nafeano (candali , che tempre alli pec- 
cari fecreti fi diano fecrete penitenze . 



Di quelli che lenza comandamento dell’ Abbate (i 
congiungono alli Scomunicati . 

Cap. XXVI. 

( % 

'Menno fratello 9 fetida comandameli 
to dell'abbate , profumerà di con- 
giungerfi in alcun modo col fratello g 
/ comunicato , ò parlargli , ò man- 
dargli amb af iate , incorra in ftmilc •; 
Vendetta di Jcomunicatione . 




ià co sTiT 



li- Onciofia cofa , che gli incarcerati , i feque- 
Jj* \^j ftrati , & quelli , à quali è ftato per pena co- 
llo, mandato il filentio,fiano meriumente agguagliati 
p à gli (comunicati , c come tatti banditi non me- ; 
à ritino di ricruere da quei di fuori confolatione al- 
cuna : però ft rettamente comandano i Padri , che 
fi nefluno parli con quefti , nè che li dia nefiiin aiu- 
<0 to, ò fàuorerdichiarando principalmente quanto 
jj, • gli incarcerati , che tutti quelli, che quefti pri- 
lli gioai efiòrteranno alla fuga, ò daranno loro in al- 
cun 



! 
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C cun modo aiuto, òconfcglio; anzi (e Capiranno 
chetili vogliano fuggire, & non lo m a ni fella ran- 
no, ò nuderanno i libito à Supericr ,fiano cadì- 
gai i con l’iftefla pena della carcere, gli altri poi, 
che hauerannoloro parlato fola mente, & fenza 
malitia ( fuor che’l minidro della carcere:deuràn- 
no effer puniti con vnà dilciplina circolare ; Il che 
s’intenda eflèr ordinato ancora de’ fequedrati nel 
Ja Cella, & di quelli d cui è dato impodo il filen- 
tio, fe non apparifee , che intorno à quedi da dal 
Prelato comandato altro, ò altramente prolùdo • 

, 9— , $ . \ - •% 

Come f Abbate debbe edere lòllecito circi gK 
/comunicati. Cap. XXVII. 

a. 

D 0 ogni follecitudinc b abuia cura 

fx&yl l'abbate de fratelli , che peccano ; 
ìr pcrcioche non quei , che fono fantina 

gl' infami hanno bifogno del Medi- 
co : & per tanto debbe come fau’to. 
Medico vfare ogni rimedio, e mandare ( ma che 
non paia uenghi daini) qua fi occulti conciatori , 
alcuni de' fratelli più vecchi , & fauij , li quali , 
quafi fecretamente , confolino il trauagliato fratel- 
lo , prouocandolo ad burnite fodisfattione , & con- 
filandolo , accioche non fra ab fono da maggiore tì i 
fiitia;ma come dice tMpoHolo : confermi/} bt lui 
la Carità , & fia per lui pregato da tutti :Impe- 
rochc grandijjima follccitudine debbe battere CMb- 
b*te> &con ogni fugacità, & induftria curare , 

che 
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r.s thè non fi perda alcuna delle pecorelle à (è com - A 
i me/) è , V Jappia fiotterà menato etera, delie anime 

noti . inferme è non tirannide Jòpi-à le fine , & tema le 
l“P minacele delTropxa, per là quale dice Dio : Voi pi 
^ gliauate quello , che v datate c/fere graffi >& quel* 

<iec lo , che tra debole , fcacciomte via. TtyHjfatcia 
; U dico co fi , ma artici miti l esèmpio del buon pafto- 

toj* re y il quale , Inficiate tsouantaitoue pecore (opriti 
lI ! 1 ' monti y andò à cercare (Cuna fola , ch'era finarri- 
3 * ll '‘ ta > & f e ne andana orando ; all infermità della 
ouffl quale hebbe tanta compafiìonè , che fi defila po~ 
naia fio pr ale fine f, aerate /falle , & riportarla alla 
®P gaggia . 

I V • V ' . . li 1 

C0STlTf r T10 l NE. 

Marauigliofò , & Hi vn tanto Dottor degno 
tip documento, il quale bifognarebbe , ch’ogni & 

‘f Prelato lo teneffe (èmpre A memoria . R iprcr- 
de il fanti filino Padre , 'grida , caltiga , Se flagella , 
m ’ fcom unica , & dà al Dianolo , & tra tutte que- 
fte cofè refta tempre ncòrdeuole della Canta , Sz 
fdi perpetuo operatore delia pietà fama. Con ogni 
fr& follecittidinc ( dice) habbia cura l’Abbate cerca i 
r# Frati delinquenti . Quello imparino, quella do t- 
i trina legnano tutti quelli, che comandano à gli al- 
isi' tri, imparino dico di cercare l’errante pecorella; e 
Itf" trouatala , metterla fu. le proprie fpalley&final- 
(jt tnentc ridurla alla greggia. O quanto peruerfà- 
rrfi mente fanno molti Pallori , che con puccuoTezz» 

It acca- 
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C accarezzano le pecore con tagiolc, & lérhanfùei 
te , c feconde pecorelle irritano {ciiipi^C|Cpercuo- 
tono. Ma guai d loro , & gii ai allefer^nime. 
Per le quali ragioni flrettamente comandano i 
Padri à tutti i Prelati , che fi sforzino' in tutto d’of* 
fcruare puntalmentc quella dottrina del fimtiffi- 
mo ;Padrc ; accioche lamine $b gli infermi per 
mancamento di medicina (pi rituale non perita- 
no malamente nelle afflittioni benché giufte • 
Ricordinfi di più i Pallori , che gli infermi hanno 
da edere portati, perche i fimi non hanbifògno 
diaiutojnèfideuono (cordare di hauerà render 
rigorofo conto dell’anime di quelli , che pcrilco* 
no per colpa , & negligenza loro . 




I 



“ 

« 

jt 

e 



r. 



Pi quelli , che e (Tendo flati più volte corretti , 
non faranno emendati -. Cap. XXV III. 

a 

E alcuno Fratello, per qualunque col* 
fa , più volte corretto , & anco 
[comunicato , non [e emenderà , fi* 
di mono aframente corretto , cioè 
conpunitione di battiture contra di 
lui fi proceda : & [e nè anco à queflo modo fi cor - 
reggerà > onero forfè infuperbito vorrà difendere 
r opere fue (il che non piaccia à Dio ) alt bora l'Mb* 
bate faccia come il f auto Medico » il quale bauen* 
do vfatofomentationiiy & vnguenti di ejfortatiom « 
medicamenti di fritture diuine,& in vltimo il firn 
ro drWeCcomumcationi»& battiture, quando final* 
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mente rede niente giouare t induttria fua,-?fi\& A 
adopri quella co fa, la quale è maggiore diteti* 9 
cioè la oratione fua , & di tutti li Fratelli , pei' co - ’ 
lui , acciocbe il Signore, il quale può tutte le cofe , 
dia folate alt infermo Fratello . Et fe nè anco pe^ 
qrnjio modo farà rif anato , alt bora finalmente ado- 
peri il ferro da tagliare , come dice l’ \Apojtolo . Le- 
uateui £inan%ì tbuomo maluaggio.Et altrouc:Se 
l infedele fiparte ,jpartaft , acciochcvna pecora va* 
ferma non contamini tutto U gregge . 



r 4fc 



STiryTlOTiE. 



A V^ne infermità de* peccati varij medica- B 
menti ha fin qui applicati il noftro dottif* 
fimo medico , hora volgendofi à quelle , che fo- 
no infumabili , dà una lagrimofà Sentenza » & co- 
mandi ehe’l membro putrido ritagli col ferro; 
Quhnon fi tratta già di colpe leggiere ,nc anca 
deìwtpiù graui, ma di misfattiatrociffimi , iquali 
difenda colpe grauiriime habbiamo nominate. 
Tra T» 1 quali colpe , la prima c la incorrigibilità,la 
quale veramente le leggiere fa graui , & l: grani 
grauifìime.Onde con ragione vico punita arcora 
grauemcte.Sono ancoraaltri delitti cmpijflìmidi 
lor natura , & dcgniflimi del fuoco , Si del ferro(il 
che non voglia Dio che in noi ri ritrouino) . Tali 
fono,come Ce alcuno ria infetto di qualche Hrefia* 
quando vno volontariamente commette homici- 
dio . Se alcuno hauerà ardu e di percuota in al* 

a.4 
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C cun modo il Tuo Prclato.Se alcunO-fcrilTe à morte 
vn’altro con Tarmi , ò famazzafle in altra manie- 
ra , Si altri infiniti egualmente graui quanto i già 
detti . Vldmamente più che grauemente fi dice 
hauer peccato chi per propria malignità lì c parti- 
to molte volte dalla Religione , & malsime fc ha 
fatto quello con fcandalo, fé ha rubbata alcuna 
colà , ò ha infamata la Religione in fatti , ò in pa- 
role, & non ha inoltrato legno d’emendatione . * 
Da quali delitti farà facil cofa ad ognuno il cono- 
feer gli altri , che loghono occorrere di che quali- 
tà liano , nc qui fi può delcrjuere ogni colà . Per 
corregger dunque quelli pefsi mi delitti, & non 
da nominarli nella Religione , hanno ordinatori 
Padri, che in tutto fioilerui l’ordine Scia norma 

J) della Tanta Regola, cioè, che le qualche Fratello 
farà convinto delle lòpradettc , & limili colpe , ò 
di alcuna di diè , ò fi proairi la fua falutc * pur- 
gandolo con pene , Si afflittioni di carcere , di di- 
fcipline , ò di galere ; ouero , fe farà giudicato in- 
corrigibile dal maturo confèglio del Capitolo ge- 
nerale, ri dot ti tutti gli atti in fcritto, fpogliato acl- 
l’habico Eremitico ila cacciato fuori della Congre- 
gatone . Et tutti gli Eremiti richiefli daiSipc- 
rjbri , fiano obligati dare loro in ciò ogni aiuto . 
Et a quello vogliono (fe farà bifogno) che fi poli ; 
fa chiamare il braccio fecolarc ; Et le la grandezza 
del delitto ( il che Dio non voglia) parrà che ri- 
chieda co(i,fia il reo dato in mano dcljGiudice-fe- 
cokrc , difcreumentc però, & lènza fcandalo, 
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& quando per qualche cagione non fi habbiada \ 
d ire, porrà clfer condonila: o in vna perpetua car- 
cere. Ma quelli virimi giudicijdi fpogliare, cac- 
ciare , dare in mano de! Giudice , & di condcnna- 
reà perperua carcere l'Eremita dclinriicnte, fi ri- 
feruano {blamente à i Di fri nitori nel capitolo ge- 
nerale , & jra anno al Padre Maggiore co i Vii ita- 
tori inftenie vintamente congregati . Con que fro 
d ; più , che in qucfti , & lìmfri cali li prc letti Pa- 
dre Maggiore , & Vibratori debbano aggiungere 
in lor compagnia nel dar la lentcnza tre altri Pa- 
dri Prelati, e le non vi fbflèro,tre delli pi ii vecchi. 

I Priori poi de’ luoghi , ò altri Superiori prima 
poflono, anzi debbono procedere contra quefri 
tali delinquenti , e trottatili in colpa ritenerli , 8c 
carcerarli , ma non potranno in modo alcuno dar 3 
fin te n za nella lor caufa . Sarà ben cura loro rife- 
rire, è notificare quanto prima la cau/à à ^predet- 
ti fiiprcmi prelati Superiori . Vogliono olrra di 
quello li Padri, che in quelle caule di limili gra- 
uifsimi delitti fi proceda quanto fi può con feruar 
lordine delle leggi, cioè , che laccu fa , onero de- 
nuntia dcll’eccefso, & le depofitioni de’ tellimo- 
riducano in fcrimira ; lia interrogato il reo , 

& le ha qualche IcuG gli fi ammetta , & non gli li 
neghino le fuc giulle difefe : ma le il P re la lo farà 
parte in cauli, non fi apparterà àlui talinquifi- 
tione , & giudicio , ma à due Padri più vecchi , di 
commi Isione dello llelso Superiore, intenden- 
doli però di quelli più graui eccelsi* & poi tutto il 

proccf- 
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C procedo fedelmente coppiato fi hauerà da mand, 
re alli Giudici competenti chiufo, & figillatc 
cioè al Capitolo generale , ò al Padre Maggiore 
& Vifitatori . Il qual ordine lè’l Prelato non vo 
rà ofseruare,fia graucmcntc punito dal Capito! 
generale , ò da i Vifitatori nella vifita . Et perch 
lotto pretefto di giuftitia, non fi dia occafionc 
Diauolo di malignare , fic vn Fratello all’altro pre 
fuma in danno dell’anima fua apportar danno, & 
dilonore , prudentemente c fiato] ordinato , ch< 
Ce l’accufàtorc non prouerà il delitto imputato r 
Fratei fuo,ò farà conuinto d’hauerlo acculato pt 
malignità, foggiacela alla pena del talione , de I 
pena , che doueua patire l’acculàto falfamente, 
le i bfsc fiato conuinto , la medefima ( poi che fa 
rà afloluto ) proui in Ce ftcfso il fallo accufatorc . 

D 

Se debbono eficrc più riceuuti i Fratelli, cheli 
partono dal Monafterio . Cap. XXIX. 

tX 

L fratello , che per proprio ritto fi 
parte youero è cacciato dal Mona- 
Cierio , volendo ritornare , prometta 
prima ogni emendatione del uitio » 
per lo quale fi partì : & co fi fia poi 
ticeuuto nell ultimo grado , acciocbe per quejio fi 
froui la fia humiltà. Et fe di nuouo fi partirà , 
fia in quefio modo in fino alla terza volta riceuuto . 
Ma dall' bora in poi , fappia ogni via di ritornare 
dcuergli ejfere denegata . - 
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COSTITrTlOyE. 

S E alcuno hauerà apollatato dalla noflra Con- 
gregatione,non fiano tenuti i Padri di andar- ^ 
lo cercando , & le tornerà , & fi hauerà Iperanza 
della fua emendatione , fia dal Capitolo generale 
riceuuto alla proua , ò infra anno dalli Padri Mag- 
giore , & Vifitatori , & fi noti il giorno nel Polito 
libro , & prima dica la fua colpa alla prefenza di 
tutti della fua partita , & fia caitigato con vna 
difciplina circolare ; & Ipogliatogli lo Icapolarc 
lungo , fia vcflito d’un’altro corto fino alla cintu- 
ra , il quale portarà dilcinto : & in quella peniten- 
za farà nouitio fiotto tutti li altri vn’anno , le fari 
fuggito vna volta fola ; & le farà fuggito due voi- g 
te, due anni là rà nouitioi & fic tre voìte,trc anni: 
ma non più okra fi polTa riceuere . Fornito il tem- 
po del Nouitiato,fia riceuuto dal Capitolo gene- 
rale , ò fra anno dal Padre Maggiore & Vifitatori, 

& vellito dello Icapolar lùgo, & fi cinga come pii 
ma, & da quel giorno cominci il tempo della fua 
profellìone lenza alcuna Iperanza d’alcender mai 
più al grado di prima. Et fie, inanzi che partilfie 
comtfle aualche delitto, ouero le dopò la partita 
dcpofe Inabito Eremitico, ò vific irreligiofamen- 
te , oltra le lopradette colè fia pollo anco in pri- 
gione, & fia caitigato con digiuno di pane , & ac- 
qua , & dificipline ad arbitrio del Superiore . Et fic 
non ci è Iperanza della lùa emendatione , non fia 
' I H riceuuto 
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C riccuuto in modo alcuno * Ma la licenza di anda- 
re à vn’altra religione ,* nefluno altro la potrà da- 
re , eccetto il Capitolo generale per qualche cauli 
vrgente, ò graue infermità . Et chi farà ardito di 
partirli dalla noftra Congregatione fenza la fo- 
pradetta licenza, incorrerà nella (comunica lat» 
fententùe immediatamente , che fi ficelfc . 

De’ fanciulli di minore età, come fi debbono cor* 



mun. catione , ) commettono alcuno delitto ; òfiano 
afflitti con gran digiuni , ouero raffrenati con offre 
battiture , acciocbe fi emendino . 

costitptio t^e. 

E Sfendo che nella noftra Congregatone lì 
riceuono nouitij d’adulta età, niente ci im- 
porta il trattar de fanciulli , ò giouanetei , de qua- 
li li fa mentionein quello Capitolo ; perche etti 
non hanno forza naturale per foftrire le fatiche 
deH’Ercmo , nè difcrcttione di mente per fupcra- 
re i Butti delle tentationi. H inno dunque fan- 
tiflimamente determinato i Padri, che quelli m 
neilun modo fiano riccuuti . 



Cap. XXX. 




Gni età , ouero intelletto , debbeha* 
uere le proprie mifure : & per tanto 
quante volte li putti, ouero ligiouar 
netti di età , ( i quali non intendono 
quanto fi a grande la pena della feo - 
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oit Del Cellcraio del Monaftcro . Cap. XXXI. 



do® non prodigo , ma che tema Dio . Il quale Celierà - 
io à tutta la Congregatone fia come padre , h ab- 
bia cura di tutte le co fe , niente faccia fernet co - 
mandamento dell' '^Abbate , ojfcrui le co/e à jè im- 
ito polle , & non contrilli li fuoi Fratelli . Et fe alcun 
ip Fratello gli dimanda/] e alcuna co fa non ragioneuo - 
Aia le , non lo contri/li facendo fene beffe , ma ragione - 
Hij ’i uolmente , & con bumiltdgli deneghi quello , che ' • 
ìj if malamente dimanda . Cuftodifca effo Celleraio 
1,^1 l’anima fua ricordando fi fempre di quel precetto q 
delT^pofloloiCbe cbibauerà ben miniJlrato,fiac- 
mflcrà buon grado , Con ogni follecitudine'Jhab - 
bia curategli infermi de' fanciulli , de' f ore/l ieri, 

|gft & de poueri ; fapendo , che di tutti quelli , fcn7a 
gj, dubbio , e per douere rendere ragione nel dì del gin* 

# ditio . 

jjji; Di tutti i vaft del Monaflerio habbia cura , &“ 

^ °S ni dtra fo fianca , come f afferò va fi furati del - 

IMtare . Tronfimi di cofa alcuna douerft farpo- 
J % (o conto ; non attenda aU'auaritia , & anco non fta 
$ pwdig 0 ) nb diffpatore della foClanga del Monafle- 
rio ; ma ogni cofa faccia mifuratamente , & fecon - 
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L Celleraio del Monaflerio fìaelet - A 
to da effa Congregatone fauio , di 
maturi coflumi , fobrio , non gran 
mangiatore , non fuperbo , non tur- 
bolento , non ingiufiofo , non tardo. 



H % do il 










rio Regola,& 

C do il comandamento del fuo abbate . Sopra tutto 
habbia humiltà , <& à chi non ba da dare JoJtan ga. 
temporale , dia almanco buona rijpofta. perche è 
fcritto : Il buon parlare , onero la buona riffiofia , e 
f opra il dono ottimo . Habbia fotto lafua cura tutte 
le cofe à fc impofle dal fuo abbate , & non prefu- 
ma , nè s impacci di quelle , le quali gli prohibirà . 

S enga indugio alcuno dia alli Fratelli f ordinata 
frouifitone del viueic , acciocbe non fi jcandeUgrgi- 
no ; ricordando fi fecondo il parlare diurno , qual pe- 
na meriti , chi fcandalig^erà vn de piccolini .Seia 
Congregatane farà maggiore , fi angli dati compa- 
gni, da i quali aiutato , ancor egli con buono , & 

? uieto animo adempia l ufficio afe comme fio . al- 
bore competenti fi dieno quelle cofe , che fi hanno 
P à dare > CT fi dimandino quelle cofe , che fi debba- 
no addimandareffii maniera che mimo nella cafa di 
Dio fi perturbi , ò contriti . 

COSTITrTIOT^É' 

L E qualità c pefi del Celleraio tanto e frat- 
tamente ci ha dipinti il noftro lantifHino Pa- 
triarcha , che inolili Padri {grettamente coman- 
dario à tutti i Celierai de noftri luoghi , che non 
folo leggano fpeflo con ogni attcntione quefto 
Capitolo della Regola, ma che lì sforzino anco 
gagliardamente di adempire tutte le cofeinefio 
contenute . Eleggali dunque il Celleraio del- 
l’iftcflò Capitolo Conuentuale , c tale, che fc 
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Aon tutte, almenoiubbia le principali conditio- ^ 
ni j che nella Regola fi ricercano ; Et come à lui 
( con auttorita però del Superiore ) (i commette 
la cura, & amminiltratione di tutte le cole, nel 
medefimo modo egli ha tenuto à farun libro di 
partite, nel qual fedelmente da lui notato appa- 
rila tutto il dare, & fbauere : acni aggiugneri 
anco vn picciolo libretto , chiamato Giornale , 
doue breucmentc lèriuerà in fpeciele Ipefe di eia- 
fcun giorno. In fua cura dunque faranno tutti* 
beni aeirFremo , mobili , & immobili , i redditi, 

I entrate , ò liano in danari , ò in frutti . Sarà fuo 
vftìcio ancora comprare le cole neceflarie , ven- 
dere le lòuerchie, che auanzano in Cala , rifeu o- 
terc i crediti , & pagare i debiti al fuo tempo, lèn- 
ta tardanza. Di più cercare , e prouedere l’abon- g 
danza di tutte le colè necelTane al vitto dell* Ere- 
miti ; & collocandole in luoghi à propofito, pru- 
dentemetite conferuarlc. Le cole poi, che ap- 
partengono à i bifogni de’ Fratelli, ò quanto al 
Vcltire , ò quanto alle malferme delle Celle* ò 
quanto al viuere, dettegli diligentemente pro- 
uedere, non comprandole ciafcimgiorno à minu- 
to, ma in fomma , ò quantità notabile vna volta, 
o due 1 anno , à i tempi,e luoghi opportuni. Hab- 
bu anco cura, che tutti i vali , tanto quelli, che 
feruono alla menfa, quanto quelli , che lì adopra- 
no in Cella , ò priuati , ò comuni à ciafcun'vlò, 

frano di terra. 



& prindpalmente le tazze da bere, fian 
odi legno* ne li pollano mai vlàrfr di 
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£ d’altra guai fi voglia materia , & quello prmdpaU 
menteu deue oflèruarc in foreftena. Come buon 
Padre di famiglia habbia cura di fornirfene , acciò 
per l’inopia delle cofe n5 fia forzato a negar a quel 
fi , che dimandano , le cofe giufte . Sopra ogn’al- 
tra cofa (ara follccito il Celleraio di tagliar a tem- 
po debito, & al crefcer della Luna le legna , & nel 
mefe di Settembre darne vna giufta guarnita à 
ciafchedùno . Auuertifca però,che nel tagliar le 
legna non vengano eftirpate le lèlue, madie 
più tofto.ficonleruino . Dall’altra parte vedano 
gli eremiti di no abbrufdare incautamente quella 
abondanza di legna , aedo ch’efli ancora per que- 
llo non prouino più lungo tempo il fuoco del 
Purgatorio. Et finalmente come il Celleraioje 

£) obbgato fjr’ognicofa con conlenfo del Priore* 
cofi deurà al medefimo, ò a chi egli vorrà, render 
conto fedelmente, & didimamente perdafeun 
mefe dell’amminiftration fua , & del computo 
fatto Et fc non potrà egli folo portar tutto il 
pelò dell’amminiftratione della Cala, gli fi aggiu- 
gneràvn compagno , cioè vn difpenfiero, ilquale 
anch’efTo fia atto ad elferdtar queft’ufficio . li di- 
/penfiero dunq; al qual fon comelfe tutte le cofe , 
che firn neceflaric per vlo della Cafa, & de gU 
Eremiti, tanto nel vitto, quanto nel veflno, deue 
vfaregran diligenza, che tutte le cofe polite , Se 
bcn’acconcie fi pongano alli loro luoghi , & cau- 
tamente fi cuftodifcano , & più cautamente anco 
fi diftribuilcano • Di più fi coftituifca vn Cane- 
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italo , che habbia buòna cimodia della Cantina , A 
porti «1 vino- al tempo opportuno per riafcuna 
i» Cella, diftribuifca i frutti , &’ gli agrumi, fecondo 
*f |a di Solinone del Celleraio; hauendo l’occhio , 

3§*i che la malfa di detti frutti , & agrumi, non s’im- 
'its jrurcifca . Quelli , & fimili vffici j farà in quello 
fhe cerca il vitto de' Fratelli gli verrà comandato 
il®' dal Celleraio , le non vi farad Disenfierò. Nc 
g^‘ (arano fraudati della lor mercede quelli miniflri, 
mi fe faranno bene l’ufficio loro , perche fèntirannQ 
'eia dal Signore . O Terno buono , e fedele , poi che 
<jid lèi fiato fedele intorno à poche cofe, ti darò la cu- • 
rrif? ra di molte ; entra nel gaudio del tuo Signore . 
coi , . , v ' *. 



sa» De’ Ferramenti del Monallerio. Cap.XXXI£ 
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liiji giudicherà efscrev file àeffi , ci afe una di dette cofe 

Jé confini , acciocbe daloro furio cujloditc , & raf- 
<0 fettatc . Delle quali tutte cofe , tenga l'abbate v* 
de? inuentario ; acciocbe J accedendo li Fratelli l'uno al - 

M l dt 1 " 0 Mi (uflodire le dette cofe afiegnate , fappia , 
ite* 1 che cofa dà, (ir che cofa riceue . Ma fc alcuno Jpor* 
W (amente, & negligentemente tratterà le cofe del 
MonaJleriOi fiariprefo , & non fi emendando, 
Ot fin fottQpoJìo aUa eorretfme della pegola . 
fo H 4 c Q« 




Erca la fo fianca del Monaflerio j in B 
ferramenti , ò vejìimenti , ò altra . 
aual fi uoglia cofa , prouegga l ab- 
bate di Fratelli (della aita , & cojìu- 

fili di QUdll tifi. flCìàYCt \ Ip/vwid/i rU* 
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CIOTTO nome di Toftanza in quello luogo i! 
,j finto Padre pare , che appunto voglia inten- 
der quafi tutti i mobili di che Torte fi fiano > per il 
che vengono cultoditi non da vno, ma dapid 
jniniftri,i quali tutti fideuono elegger ognanno 
dal Capitolo Conuentuale in ciafcun luogo Tubi- 
to dopò Tingreflo del nuouo Priore ; & fra quelli 
farà il primo , come più degno , il Sagreftano, al 
quale fi dà cura di cuftodire , maneggiare , & di- 
ìpenfarc i vali facri, le velli , & tutti gli ornamen- 
ti dell’altare , & della Sagreftia ; E però e tenuto i 
farne inuentario } & in capo dell’anno render con- 
to d’ogni cofa , il che fe non farà, fia caftigato dal 
Superiore . Vfficio fuo farà di teprar l’Horologio , 

P & di lignificare l’hore canoniche , tanto dell’ uffi- 
cio del giorno , quanto della notte , come fi c det- 

• to di (opra , con il Tuono della Campana à i tem- 
pi conuenienti , & con li debiti interualli inme- 

* 20 , & cofi anco altre cofe , che hanno dibifi apno 
di fimil Tuono : & quante volte occorrerà eh egli 
paTsi , ò anticipi l’hora del Tonare , farà punito ad 
arbitrio del Priore . Parimente dourà anco ceti 
fonnm diligenza cuftodirc la Chicfa , la Sagreftia 
il Capitolo, ivafi, & vefti fiacre, gli ornamenti 

dell’altare ,& in Tomma tener ben polita, & ac- 
concia , & pofte à i Tuoi luòghi tutte le malferme 
della ChicUj & della Sagreftia, tener nette anco 

,3 ■ le 
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le lampade , che Cogliono ardere , tanto innanzi A 
al Tabernacolo del Santi filmo Sacramento, quan- 
to altroue, & tenerle continuamente ac cele, por- 
aost! re le candele d gli altari su i candelieri , i quali an- 
ima co faranno ben netti, e politi . Similmente te- 
> pei ner appicciate ogni notte nel Choro ( fe non vi 
dapfi faranno Nouitij ) le lucerne ancor elle nette , co’l 
n'itf • fùo olio , e doppino . Oltre di quello muterd,lè- 
ofit condo il bifogno , e qualità de tempi , & diuerfé 
;<jrf folennità, i paramenti de gli altari ; & quelli , che 
a»,] s hanno da Iettare , riporrà decentemente nelli 
fiioi conuenienti armari; ( acconciateli però pri- 
lli» ma in tutto quello, che haueran no bifogno d’aC- 
:nua>< concio . Sarà in fomma diligente cufiche , tanto 
j» ^ella Chiefa, quanto della Sagrellia , & Choro, & 

jtoi procurerà di tenerli con l’aiuto de’ nouitij politi , 3 
& netti; & farà con diligenza tutte quelle cole, 
ir£ file rihanno à fare , ò Cogliono farli in Chiefa , ò 
icJf * n Sagrellia. & le /ara bi/ogno,gli fj darà vn’coiti- 
itt? pagno . Il fecondo tra i cudodi delle cofe di Ca- 
ùise fi* iara il librato •, che habbia cura della libraria 
foni comune, la quale, Cc non in calo di necefiìtà , ter- 
Cempre chiufa , & in eflfa porrà tutti i libri con 
i ni ordine conueniente , e didimi , fecondo le loro 

materie , accioche più fàcilmente fi troni quel che 
fi cerca , haurà cura ancora che i libri Iparfi fi ri- 
5 t.£ 5 ducano in vn 'luogo; che gli fciolti fiano legati} 
ina fopra tutto auuertilca , cheperfua negligen- 
) -0 - za non vada male qualche libro ; Il che acciò pof- 

fi meglio adempire > faccia vn’catalogo , mi ero 
|t - indice 
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C indice, doue fcriiu timi i libri ad vno per vno , co* 
fi quelli , che fono nella libraria,come quelli , che 
li adoprano da gli Eremiti . In oltre tutti nella pri- 
ma carta li notterà di maniera, che apparifea aperr 
tamente , che fono della noftra Congreptione r 
Finalmente quando qualch’uno fi parte dal luogo 
ò dalla Cella, fubito riporti nella libraria i libri , 
che trouerà in tal luogo,© Cella lafl'ati : & farà di- 
ligentemente tutte quelle colè, che faranno ne- 
celfarie perla con/cruatione,fi de’ libri, come del- 
la libraria. Di poi ci fia vn fcrramentario, che hab- 
biacuradi tutti gli inftromenti di opere manuali , 
tenendogli in una danza deputata à qucfto , lar 
quale fi foglia ferrare, & quindi li caui fùora, qua- 
rto fora bi fogno , & li dia à chi vuol Jauorare : m* 
T) finito il Iauoro , Ji ritorni nella medefima danza, 
& hauerà cura , che liano ben trattati . Et fopra 
il tutto deue auuertire , che i ferri neceflari j fi fac- 
cino , fè ne mancano ; Et gli /pezzati , ò rotti fi ri- 
faccino. Non è di poca importanza, nè di pic- 
cola vtilità , che le felue de i noftri Eremi fiano 
conferuate folue ; & però importa a/Tai, chi fia, & 
di che conditione,il cudode di effe ; percioche de- 
lie e/Ter giouene , & robudo , che porta ciafcun 
giorno almeno vna volta , ò aucor due,fe fara bi- 
sogno , circondare le /èlue , & cacciarne via i be- 
ffami , & altri animali de vicini . Per il che han- 
no ordinato i Padri, che il Guardiano delle fèluc 
lempre fia vno de gli Oblati , ouero ( il che è più 
conucniente) vn mero laico condotto à prezzo f 

che 
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che non porti in alcun modo l’habito della Reli- A 
gione . Oltra di ciò bifogna che egli fia molto 
auuertito di far tutto quel , che c necelfario , ouc- 
ro vtile, per la confèrnatione di dette /è lue, co me 
è il tagliar le legna à Tuoi tempi , nettargli arbori’, 
doue la felua è rara/cminar ghiande , ò caftagne, 
e piantar nuoue piante , & lì sforzerà come buon 
padre di famiglia d’adempir quelle cofe’, che ve- 
drà eflerpiù vtili . In fomma non folo i fopra- 
detti vfftciali , ma tutti , che hattranno qualche in- 
fluirne nto di qual lì uoglia forte per lor feruitio, 
hauranno cura di tenerli bene, & racconciliarli, 

& cuftodi l rIi:& di quelli intendiamo , che qui fian 
replicatele colie, chehabbiamo di fopra dette di 
quello , che ha cura de’ ferri . Percioehe penlia- 
mo , ch’agn’uno làppia , che le cofe del Monalle- Q 
rio tutte fono {limate , & hauute per facre; Et 
che fi ha da render llretto conto deHamminiflra- 
tione di elle nel giorno del giudicio . Ma fe 
alcuno tra otto giorni, dopò che haurà 
hauuto l'ufficio, non farà l’In- 

uentario delle cofe , che > 

ha in cura, & nel fi- 
ne dell’anno 
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Se i Monaci debbono hauere atomico fa 
propria. Cap. XXXI l ì. 




Opra' tutto, ilvitio della Troprieti 
debbe eftere dalle radici efiirpato 
dal Monafterio , di modo che nef» 
funo profuma ne di dare , nè di rice- 
uere alcuna cofafen'ta il comman- 
damento dell Abbate , nè hauere alcuna cofa di 
proprio , nejfuna cofa al tutto,nb libro , nè tauolet- 
tè , nè mio , ma niente totalmente ; non offendo , 
non che altro, lecito à Monaci hauere li proprij 
torpi in volontà, & podettà propria; ma tutte le 
cofe à loro necefìarie debbano fperare dal Tadre 
P del Monafterio : & però niuna cofa fìa loro leci- 
to di hauere , la quale non gli h abbia dato, one- 
ro permeffa 1 Abbate ; & tutte le cofe à tutti fie- 
no communi , corni fritto ; nè alcuno prefuma 
di dire alcuna cofa effere fua • Et fe alcuno fi tro- 
verà dilettar fi di quefto peffimo uitio,fia ammo- 
nito la prima , & la feconda volta, & non fi cmen 
dando ,fia fottopofto alla correttione • 



cosTirrnoii 



L A generai prohibitione di quello Capitolo 
lì conofce, cheleua in tutto al Religiofb 
ogni proprietà : Perilchc comandano i Padri , che 
quello precetto ila Areicamente oflcruato , da 

tutti 
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icaó * noftri Eremiti , di maniera che neffun’Ere- A 
miti, eccetto ;1 Celleruio , ( o non vi eflendo lui 
Tifteffo Prior del luogo ) pofl*a tener denari , an- 
* n minima quantità , ne in Cella, nè fuori , nè 
; per fc , nè per altri , non in nome di depolito , ò 
■ < fo to 7 ò fotto qual fi uoglia altro titolo, ò colore: 

, . & farà altrimente,fia pollo in prigione , & iui 

** co ” pane, & acqua, & dilcipline, fecondo la qua- 
tta della colpa , lia punito ad arbitrio del Supcrio- 
re. Et fè ilCelleraio nella fùaamminilh'atione 
, commetterà qualche fraude in danno del luogo , 

Ea priuato dell’ufHcio , & foggiacela alla medelì- 
ma pena . Ma il Prelato macchiato dirai vitio 
w* lìa puni to da Vifitatori , & il Vibratore , ò Mag- 
tfl» giore dal Capitolo generale . Anzi le cole ftefle, 
che fon neceflàrie à ciafcuno per proprio , e ne- 3 
feM ceffario vfo , tanto per vitto , e veftito , quanto 
ine per altre occorrenze , e bifogni , ò che conliftano 
^bri 7 o in veflimenti , ò in letti , ò in mafleri- 
»? tìe , tutte s’intendono permeffe alli fratelli di vo- 
if iontà del Prelato : guardino però i Priori di non 
tfl concederli in neflun modo co fè fuperflue . Et per 
che quello vitio non polli pigliar piede , fpc ffo il 
Priore , ò almeno due volte l’anno , co l CJelIera- 
io, o qualch'vno de’ più vecchi vibri le Celle de 
-fratelli , & ricerchi con diligenza ; & fè ui troua 
j? cofa fuperflua,fubito la cacci fuora. Et fè ui tra- 
M «era auliche cofa preciofa , che lìa ftata afeofà p 
il,: ò con feniata con malitia , per la prima volta di- 

tto* giuni il delinquente viu volta in pane , & acqua j 
n? u 
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c la feconda habbiavna dilcipiina circolare; & la 
terza fia mello in prigione , & punito , come fi c 
detto di fopra . Penìche acciò il Priore Tempre 
polla entrare à tutele Celle, farà una ferratura 
della medefima forma, fiche pofla v natola chi - 
ue aprirle, e ferrarle tutte; eccetto Tvfhanc , U 
Sagreftia , & la Cella del Superiore, &del Cel- 
Jeraio. Sappiano poi gli Eremiti , ch’efli non 
pofiòno il giorno ferrar la porta della Cella , o 
dentro , ò fuori che Itiano , fe però effondo vfciu 
dcH’Eremo , non fono per tornar inquel giorno; 
Uel qual calo ii dcuc dar la Chiauc al Priore ? ilchc 
óffcrueranno anco gli V fHciali ; Di notte poi hi 
r> terranno chiufa . VÌtimamente non penlino i no 
^ ftri Eremiti, che la prima benedittione delle cofe 
foro concede lìa perpetua , ma è neccflario ogni 
anno neiringreflo del nono Priore , benché fu il 
medefimo, dimandar humilmentc nombcne- 
dittione delle cole , che tengono per lor vfo . Et 
il nouo Pnore potrà confermarle tutte A fe li pa- 
tera bene, frr.inair anco qualche cofa delle gii 
conceder Studmli però Tempre gli ftcfU Prelati 
di effer in tutte le cofe più poucri de’ loro fuddi- 
ti; acciò i Difcepoli vedendo l’opere del MaeftrOj 
glorifichino il Signore . Potranno bene pigliarli 
per fe quelle cofe, che à gl’ altri fono giu itameli* 
' te permeile . Finalmente , quando i fratelli van- 
no di luogo in luogo in vn’altra famiglia, portino 
feco folo quei veltimcnti , che fogliouo v farli, fc 
però per la diflanza del luogo non d potelfoto 
r tutti 
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tutti portare comodamente . Potranno anco . 
portar (èco tre libri di uno , ò più autori, ò legati, A 
ò in vn volume, ò in più (eparati, purché non di- 
uidano le opere di qualche autore , portando vn 
Tomo, & laflàndo vnaltro. Et chi porterà più 
libri, ò altri veftimenti, ò altra co(à, che non 
habbia riceuutadal Priore, fiacaftigato convna 
difa'plina circolare, & (ì mandi il tutto al luogo , 
onde partito . Niente in (omma porteranno da 
luogo a luogo , fenza (àputa , e coniente del Su- 
periore; Il die lì oflsrucri anco (Erettamente nel- 
la mutatione d’una Cella all’altra. Cerca quelli 
Padri , che vanno per viaggio, lì c ordinato , che i 
denari hauuti peni viatico, non debbano (pen- 
dere, fenon nelle cole neceflirie perii viaggio . Se 
alcuno comprerà qualch’altra cofa , oltre le ne- _ 
ceflàrieper il viaggio, fapriuato di quel che ha B 
comprato , & punico ad arbitrio del Superiore • 

Et chi ten desinati ad’un’altro luogo della Reli- 
gione , (ubico che faranno giunti al luogo , c quel 
fi, che faranno mandati à luoghi (oraftieri , fubi- 
to che faranno tornati al proprio luogo, refti- 
tui frano i denari , che gli auanzano del viaggio, al 
Celleraio , ouero inluaabfenzaal Priore, non 
rifeniandolì cofa alcuna . Ma Ce alcuno ( il che 
Dio non voglia) (ara trouato effer proprietario , 
oltra le penitenze contenute in quefto Capitolo, 
fogmaccia anco alla pena Ecclefialtica nel Conci- 
lio di Trento nella (e il. a j. al Capitolo a. 
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Se tutti vgualmente debbono riceuere le co Ce 
nc celiane. Cap. XXXII II. 




’ I come è fcritto : Si diuideua a eia - 
feuno , fecondo che faceua dibifi - 
gno . Ter le quali parole noi non 
diciamo , che nel Monafterio fia 
^ accettione di perfine ( il che non 
piaccia à Dio ) ma confideratione deli infermità , di 
maniera che chi ha bifigno di manco , ringrazi 
Dio , & non fi contriti ; Et chi ha bifigno di più 
fi humilij per f infermità * & non sinfuperbifea 
per la mifericordia, & cofi tutte le membra faran- 
no in pace . Sopra tutto il mal della mormoratio- 
D ne, per qual fi voglia caufa, in alcuna, quantunque 
piccola, parola , ò fegno ,nonapparifca: & fi al- 
cuno farà trottato in qtiefta colpa, fu punito di più 
grane pena . 



COSTlTrTlOT^B. 



S Otto quelle parole d’ugualità cflortano i Pa- 
dri, non folo 1 Prelati , ma anco tutti imini- 
ftri , che lì mollrino piaceooli , e benigni à i bifo- 

§ noli, che li dimandano qualche cofanon negan- 
o mai quel che poflbno dare , e dando à tutti 
egualmente fecondo la necellìtà di ciafcuno;& 

3 utili > a quali non poflbno lodisfure , conlolino 
meno con buone parole . Di più vogliono 1 Pa- 
dri, 
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etri, thè dii farà trouato partiate d’alcuno, ò ila 
t ^ Superiore , ò Celleraio , Difpenfiero , Cuoco* ò 
IH qual fi voglia altro miniftro j che dia , à chi non 
ha bifogno ; & à chi ha bifogno , neghi quel , che 
fa... gli può dare, ò gli rifponda afpramentc; fia puni- 
% to grauemente da V ifitatori nell’atto della Vifita , 

^ ò dii Capitolo generale , i loro arbitrio j & per il 
: contrario fiano anco più feueramente caftigati 

quelli, elle importunamente dimandano co fé non 
'J neceflarie , & mormoratori , che hanno ardire 

' d’infamar i Prelati , e i Miniftri . 

,0p * 1 

De i Settimanarij della Cucina . Cap. XXXV. 

I Fratelli co fi fcruino l'uno all'altro, g 
che nijfy.no fio. feufato dall'ufficio del- 
ia Cucina , faluo che per infermila , 
o per occupatone in cofc di maggio- 
re ytilità , perche da quefio maggior 
mercede s' ac quijla . Jtlli deboli fiano procu rati aiti 
tijacciocbe no facciano queflo con trifle^japna tut 
lihabbiano aiuto , fecondo il modo della Congrega - 
■i tionc } & po fittone del luogo. Se la Congregatone fa 
rà\maggiore ,il Celleraio fia feufato della Cucina, & 
cofi fe altri ( come habbiamo detto.) fujfcro occu- 
111 . pati in coj è di maggiore ytilità , tutti gli altri con 
’j 1 fjj carità fi feruino Cimo all'altro , Quelli, che debbo- 
no yfeire della loro fettimana , il Sabbaio nettino il 
tutto lattando i panni, co i quali li Fratelli' fi ra- 
:° a fùngano le mani , & li piedi j Et cofi quello , che 
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C efcc di fettimana , come quello che entrày lattino li 
piedi à tutti , & reconfe grimo li vafi del loro ejfey- 
clip mondi , & funi al Cellerari , & èjjo Cellerari 
fimilmente gli confegni à quello che entra, acciò 
che fxppia che cofa dà, & che cojà riceué . 

Li Scriminarvi vii' bora innanzi alia refettione 
piglino, oltre la loro parte ordinaria, vnpoco ili pa- 
ne, & alquanto di bere , auriche alt bora della re- 
fettione ferrino atti loro Fratelli fenga mormora- 
trine, & grane fatica : nondimeno li giorni fo- 
lenni affrettino , infino che fieno dette le M effe , li 
quali Settimanarij , cofi quelli che entrano , come 
quelli che efeonó , la Domenica fubito finito in Cho + 
ro le laudi , fi giettino à i piedi di tutti li Fratelli 
5 dimandando, che fia pregato perloro ; quello che 
-rv efee della fettimana dirà quefto verfo : Benedicati 
et Domine Deus, qui xdiuuijìime , (UT confolatus et 
me : Et ciò detto tre volte , vfeendo pigli la benc- 
dittionè-, Et quello che entra, feguiti, & dica : Deus 
inàdiutorhm Yneum intende , Domine ad adiuuan- 
dumme femà. Et replicato detto verfo tre volte, 
y fendo pigli la beneditene , & entri al fuo vffr 
(io, 

Q f % 1 • J * * j ' v • '• V / J - t % V. | v i mi* % 
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T) Èrehe 1’inftitutionc Eremitica , che non am- 
X mette Refettorio in comune, non comporta 
che’l feruitio della Cucina ila fatto da Settimana- 
rij, ò varij miniftri , però |.a vn pezzo or dinaro- 



IK 

fa 

lì 

a 

iòi 

a 

Cc 

in 

la 

à 

* 

4 

à 

ii 

s 

J, 

4f 

a 

3 

k 

toi 

ti 

i; 

tj 

i\ 

i 

*4 

*3 



M 

C(if« 

w,fl 

t. 



ni (f 
ii iti 

nm 

mi 

4* 



litri 



tmfi 



0 

0 

0 

** 



tifi 



Còftit.Eremit. tfi 

no i Padri , che’l Cuoco detto vna volta duri nel- \ 
la Aia Vbidienza vrt’anno intiero, fe nonauucr- 
ri qualche calò vigente , ò neceflìtà ; & Tuo vffi- 
cio farà apparecchiar le col'c diligentemente , che 
fon neceflirie ad esercitar ilfuomiftiero, ^an- 
ticipando il tempo dimandare , & farfi dare dal 
Celleraio non Co lo le colè da mangiare , ma anco 
i vafi , panni , & altri fimili co fe . Di più eìfendo , 
Tempre, & con diligenza intento alla politezza, 
deue cuocere Iemineftre, & altre viuande, che 
deuono efler date à gli Eremiti , & à i Foraitieri , 

& hauerle apparecchiate innanzi tempo, accio- 
cheaU’hore competenti polla portare lenza tar- 
danza à tutte le Celle de gl’Eremiti , come c (oli— 
toj d ciafeuno la fua particella de cibi , che gli toc- 
ca . A lui aheora s’appartiene dar’ad ogni Cella g 
dell’olio , Tale , & aceto , quandone fera bifogno . * 
Sara oltra di ciò continuamente olTeruatore de‘ 
tempi , & de’ giorni , acciò fecondo la lor diuerfi- 
tà, lappi anco efattamente mutar la qualità de’ ci- 
bi, & accrefcere , ò fminuir le parti fecondo l’or- 
dine ofleruato dalla diferettione Eremitica « Sarà 
dunque fua cura principale, che tutti habbiano 
parte eguale , eccetto gli infermi , deboli , e vec- 
chi; a quali, con feputa, e confenfo del Priore, 
non manchi di compiacere, & feruire , con cavi- 
ta , Oltra di quello fia ibilecito di riportare ogni 
mattina nella fua ftanza i piatti , i quali gli s’han- 
no da retti tuire netti dà gli Eremiti . Ma doue il 
numero de Fratelli è grande, gli s’aggiunga vn 

l % compa- 
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C compagno per aiuto ( còme comanda fa Regola ) 
& gli li dia ogni opportuno aiuto ; Et tempre il 
Cuoco ritenga quello nel cuor Ino, di teruire,non 
a gli huomini : mai Chri(lo,per ch’egli ha detto , 
fe alcuno immurerà à me , il Padre mio honorera 
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De’ Fratelli infermi . Cap. XXXVI. 

| Kjnangi à tutto , ty.Joprà tutte le 
cofe fi delie batter cura de gli infer- 
mi che co fi fa loro fcruito come 
a Cbrislo } come in verità glifi fa- 
né , perche lui proprio dijje : lo fui 
infermo , & voi mi vifitafli , & tutto quello , che 
faceti à vno di quefli miei mìnimi , facefti a me . 
p Et anco dall'altra parte effi infermi con fi dorino, 
che à loro fi fcruc ad honoye di Dio ,& non contri- 
fino li Fratelli, che gli feruono con le loro fuperfìui- 
td : li quali però pallentemente fi debbono J'op por- 
tare : perche de tali s'acqui fa più copiofa merce- 
de ,& merito . L'<Abbntc dunque habbia gran - 
. diffima cura, che in nejjuna cofa cerca loro fi a com- 
?nejfa negligenza , olii quali Fratelli infermi fia 
deputato vna Camera da per fc , SÙ? vn fornitore, 
che tema Dio > & che fia diligente , & Jollccito . 
L'ufo de' Bagni fia offerto àgi infermi quante volte 
fa bifgnOy ma olii foni , & majfimamente alligio- 
uani fia piu difficilmente concejfo. similmente il 
mangiare della carne fia concejfo alti infermi , & 
v _ a al 
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si tutto deboli , acciocbe fi rihabbino ; ma poiché £ 
faranno migliorati , tutti fecondo il folito s' aun- 
ghino dalla carne . Et habbia l'abbate grandijji- 
macura, che gl'infermi, ne daCclleranj ; ne da 
fenùtori fieno difpreggati . Imperoche ciò che fi 
fa di delitto da' Dijcepoli, à lui è imputato . - 

: v l'.* ’i ^». f j * Offìl j1ù« hOj*<5iKC.|Jw 
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N Efliino c , che non fappia , die la Cella, b 
quale il pijffimo Maeftro vuole , che fia de- 
putata per gli infermi , s’intenda per la comune 
infermaria : nella quale però bifogna che fia, non 
vna fola , ma più ltanze , acciò elfendo più infer- 
mi, fia confegnata vna Camera per 1 vno , & l’uno 
non Ita impedimento all’altro . Quella inferma- 
ria dunque comandano Erettamente i Padri , che 
quanto prima lì fàccia in ogni noftro Ercmitorio, 
in luogo falubre , e remoto dal concorfo di quei 
di Cala . Siaui vna Cappelleria per celebrare. 
Siaui vna botteghina, doue lì conferuino diuerfe 
medicine, come dire, vnguenti, varie forte d’ogli 
comporti , diftillationi , d’herbe buone , fuchi , 8c 
mazzetti di effe , &del zuccaro, & confettioni, 
& altre cofe pervfo de gli infermi Habbia di 
più ogni Cameretta il fuo camino co’l letto, lenza 
lenzuola però all’ufanza Eremitica , benché ag- 
grauandolìilmale, fi polla anco concedere il ca- 
pezzale di piuma, de ilmattarazzo di lana. Chi 
poi dcu’eflcr porto alla cura de gli infermi, non fo- 
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c lo gli deue fcruire con diligenza perpetua , e gran 
carità, ma s’affaticherà anco virilmente ncll’ap- 
parccchiare le cole neceffarie * Sopra il tutto non 
manchi à gli amalati , fé fi può comodamente , la 
irifita de buoni medici, ò almeno, quando 1 infer- 
mità viene , li fi mandi vna piena informatione 
con le qualità, cofi dall’infermo , come del male, 
& fecondo il lor configlio fi faccia ogni cofa, & 
con forme all’ordine loro fi portino le medicine, 
non guardando à fpefit , & co’l medefimo ordine 
fi diano à gli amalati . Ma fi come i Superiori , & 
gli infermieri deuono efler Tolleriti in chiamare, 
& dimandar parere à i medici , nefliino pero po- 
trà andar à trottar il medico, & informarlo delti 
fila infermità fenza licenza de Superiori . In oltre 
pv il Priore vifiti fpefso gli infermi , & tolleriti i mi* 
^ niftri : & quando bifognerà dar compagno all in- 
fermiere, che giorno , e notte affidano a i letti de 
gl’infermi fecondo il bi fogno , non lo neghi mai « 
Prima d’ogrti altra cola auuertifca il Priore, che 
l’anima de l’infermo non fiapriuata delle lue con- 
fo lationi, perfuaden dogli con dolcezza, bianco 
fé farà bi fogno comandandogli , che fi conte ili, 
& comunichi » Et quando vedrà il Superiore aui- 
cinarfi al pericolo della morte , gli dara 1 olio fin- 
to , & la generale aflolutione fecondo i priuileggi 
della Congregatione. Et finalmente come fi con- 
tiene nell’ordinario della Cliiefa , l’efiortera al fe- 
lice fine , & Taiuterà anco quanto farà poffibile. 
Et veramente , fè à gli infermi mentre viuono , fi 



k 



. 

a 

« 

x 

a 

tu 

I. 

sr 

* 

Si 

i 

*4 

a 

'* 

»i 

So 

si 

ì 

u 



>• 

m 

DIB 
CBtt i 

Jà 

WS 

rimi 
ioàfl 
:lé 
3 «il 
ioii|l 
ps 
flip 

;lfl41 

lui 

àdi» 

ioif» 

S 

illitf 

fac* 

Hit 

ìS 

fi* 
ilioB» 
i0 
■li;:: 
rasi* 
0 
•m 
1 (* 



Coftit,Eremit. i $ f 

itene hauer la cura , che habbiamo data , molto 
maggiore à i medelimi quando fon morti , fi deue 
làr la carità dell’efTequie , & de’ fuffragi j . Morto, 
dunque l’infermo, fi deurà fubito lònar l’Aue ma-* 
ria, acciò fia noto à tutti , che debbano incomin- 
ciare à pregar per lui . Si fanno ancora tre fègni 
per tocchi con la medefima Campana , che duri- 
no ciafcuno per quattro Mifererc. Il primo fu— 
bito dopò l’Aue maria , il fecondo quando fi por-» 
taallaChiefà, il terzo dura fin che fu fepcllito * 

Di più hari voluto i Padri, che la mattina feguen- 
te , Ce coli far conuiene, fe non,rifteffo giorno, fia 
portato alla Chiefà il corpo nella baracom’èco- ‘ 
mime , in procellìone , andando tutti gli Eremiti, 
che fon prefcnti,à due per due, & accompagnan- 
do il corpo del morto , & iui gli fi facciano i fune- g 
rali con pietà , & diuotione , fecondo le rubriche 
porte nel fine del Brcuiario . Et fe fi fa la mattina | 
fi celebri vnaMefsa alla prefenza del morto , & fi 
faranno diligentemente quelle colè , che intorno 
à qucfto fono fiate ordinate altre volte . In oltre 
per i defooti fi celebra tre volte l’anno l’anniucr- 
fàrio già anticamente ordinato all’ufànza delle fe- 
lle doppie j il qual come fi habbia da celebrare , fi 
vede più pienamente nel Brcuiario all’iftefso luo- 
go ; Et coli in tutto fi ha da ofieruare . Et perche 
fi celebrano quefti anniuerfàrij come le fefte 
doppie ; arderanno fbpra l’Altare quattro làico le 
di tre onde , mente fi dicono le laudi , & la Mcf- 
fa; Il che fi ofierua anco nella fepoltura, ouer? 

' v 1 4 erte- 
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C esequie de noftri Fratelli molti . Si aggiungono 
due fàlcole , f vna al capo , l’altra à i piedi nel ca- 
taletto del mortole quali non fi Spengono fin che 
fia fepolto: cofi ancora ne gli anniuerfarij alla caf* 
fa polla in mezo alla Chielà logliono ardere due 
falcole . Ma per non lafciare cofa alcuna da làper- 
fì nelle proceflìoni , che fi fanno nell’andare 
à comunicar , & vnger rinfermo , & anco à fe- 
pellir il morto ; Hanno ordinato iPadri , che tut- 
ti i Fratellini quali (come fi c detto) vanno per or- 
dine à due à due, portino in mano accelavna 
fàlcola d’un’oncia per vno , acciò le dette cerimo- 
nie fi faccino con maggior diuotione , & honorc- 
Uolezza . Quando morirà qualcfi ’imo de Fratelli 
della noftra Congregati one,ben che fia degli ob- 
lati, faranno obligati tutti, tanto Sacerdoti, quanto 
D Chierici di quel luogo, dou’egli è morto,oltra Tuffi 
ciò delTcfl'equie,dir per lui tutto Tufficio de’ mor- 
ti , cioè vefpro con i tre notturni , inuitatorio , & 
laudi, & quello alla prclènza del morto , inanzi 
che fi fepellifca , con Toratione in fine . Ablolue 
quaefumus, con quell’ordine , che fi hanelBrc- 
uiario . Et in tutti li nollri luoghi faranno obli- 
gati tutti i Sacerdoti , tra Io /patio di due mefi alla 
più lunga , da computarfi dal giorno , che fie hau- 
uto notitia della morte d’alcu no , celebrare per 
Fanima fua il trentefimo , che chiamano , cioè le 
* mede di S.Grcgorio , oltra il qual trentefimo cia- 
' fcun Sacerdote 1 tra il detto termine cclcbrarà an- 
cora tre altre mefl'e per la medefima caufà, fe’l 
. Fratello 
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Fratello morto era prillato ; Ma fé era Priore , ò A 
Vibratore , cinque . Et s’era P.Maggiore dieci . In 
oltre nel luogo, douc morirà alcuno de fopra det- 
ti, oltra leconfuete elemoiine, li darà tanto à 
poueri per l’anima Tua, quanto hauerà potuto 
badare per unto dio vn mele , ò almeno tanto di 
qualch’altra cofa , quanto polla agguagliare la fo- 
pradetta demolì na, chepenfiamo, che almeno 
debba edere vno feudo d’oro . Et lì potrà quella 
elemofinadidribuire, ò tutta infieme , ò in più 
volte; ad vn folo , ò a più perfone, fecondo il loro 
bilògno ; Et quello lìelleguifca al più lungo tra 
lo Ipatio d’un mefe,doucndo haucr la cura di que- 
llo il Superiore del luogo , col Celleraio . Di piùj£^ 
fon obligatt tutti i SacerdotT,'ogni volt.-TcKiTlilan- qg 
no gli anniuerfarij per i defonti , celebrare una 
medi, quanto prima potranno, per la falutc di quel 
le anime, per le quali li fi l’anniuerlàrio , dichia- 
rando i Padri , che à qiiclt’obligo del dir le mede 
fi fodisfa, dicendo nella meda per lorovnaora- 
tionepro defunclis, ò facendo di efie mentionc 
nel memento , purché quella meda fi dica princi- 
palmente per loro . I Fratelli Chierici , che anco- 
ra non fono Sacerdoti, faranno obligati anch’cili 
panatamente à recitare i loro Salmi , à quali fono 
già tenuti per il precetto delle Collitutioni , ter- 
minando iloro Salmi con lo Requiem eternam . 
Cioè recitando per Fani ma di ogni priuato Fratel- 
lo tre Saltcrij, per ogni Priore , c Vifitatore , cin- 
que, & per il P* Maggiore dieci . Et quando fi 
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G fanno gli anniucrfanj,vccitinovn Salterio per vol- 
ta per quelli , per i quali lì tanno . 1 Conuerfl , 8$ 
obligati,per l’anima di ogni priuato Eremita mor- 
to diranno ducento Pater noftri , & altre tante 
Aue marie ; per vn Priore , ouero Vifitatore 7 tre 
cento ; per il P. Maggiore cinquecento j ite à cia- 
icun’anniuerfario cinquanta Pater noftri , & cinr 

3 uanta Aue marie . Sieflòrtano poi tutti ad vlàc 
iligenza di lodisfare quanto prima à gli obiighi 
fùdetti , & a pagar quello debito con la maggiore 
attentione» & diuotione, che poflono, cioè ut 
quel modo , che fon per defiderare , che fia fatto 
à loro , quando ancor ella faranno giunti à qucl- 
l’hora . Vltimamcnte chi non farà tra’l detto tem- 
po quello , à che è tenuto , li afterrà dal uino fin 
J) che riabbia fodisfitto • Quello anco per vltimo 
fi comanda più ftrettamente, che nefluno de gli 
Eremiti ria medicato nelle cale de’ Secolari, etian- 
dio lor parenti , ne manco ne publici Holpitali : 
& chi rara altrimenti, & il Superiore, che gli hau* 
rà permeilo d’andarui > l’uno , ite l’altro farà gra- 
uemente calligato da Vilìtatori , & à loro arbitrio 
punito . Di più per confolatione de gli infermi, 
& per far la carità , a ciafcuno farà lecito quante 
Volte vorrà il giorno andare à viiitarli , & lui con 
ognimodcllia rompere illìlentio, & rallegrare 
meglio , ch’egli làprà , l’afflitto animo dell’infera 
mo . Ma nefluno potrà vilìtarc gli infermi riit- 
chiuflfenza licenza del Supenore « L’ulb de’ ba- 
gni di rado , ò non mai , se poflibile f lì conceda 9 
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& fe ìa fletetti tà vrgente ci sforza,facciafi co’l con- A 
figlio di tre y ò almeno due Medici, di confeniò 
però del Capitolo generale , ò fra anno del Padre 
Maggiore, & de’ Vttitatori (Ce per l’ular acque di T> 
bagni non fi fa in Cala ) & chi fard altrimenti , 8c 
il Supcriore , che l’haùeri permetto, l’uno , e l’al« 
tfo fia punito da Vifitatori . A quei , che hanno di 
andare d bagni , li dia loro fuffidente prouilioné 
di denari con vn prudente , & maturo compa- 
gno . Il mangiar carn e d gli in fermi per conttglio 
de’ Medici li conceda folamente all’in fermaria 
doue ella farà : Ad li polla ciò fare comodamente 
come para più efpediente al Superiore , ma di 
fuori non li deue mai permettere : nel che li deuc 
otteruare pienamente la Regola » Ma quelli , che 
mangiano carne, s’attengano in tutto da cibi fo- 
liti à prohibirfi d gli amalati , come fono forinag- 
gi y pelce , cofe filate , agrume , pomi , & cofe li- 
mili . Vltiiliamente auertilcano grande- 
mente li Superiori » che mentre com- 
c . piacciono d conualcfcenti , à 

vecchi , & d deboli ( & 
quefto con gran ra- 
gione ) non *; 

faccino > 

dan- 

r ilo d fa- 



5 ? nona;!' 
inctrmdfi 



iSvjccn 






3 1 ^ - - . - ' • alerti 

-ùi olia icdi&hj. 



>5 , rat?'*; 



ni. 



/fi IR! 









•4 

1 



■ia 



Dei 



r 



L 



J4Q Regola, & 



i 



De i Vecchi , & de i Fanciulli . Cap. XXXVII. D 




’ Ncorchc per fe Jleffa la 'Natura Inu- 
mana. fu impiegata , CV fi maona à 
mifcricordia in verfo quefte età de i 
Vecchi , & de' fanciulli , nondimeno 
f auttori tà della Bagola è bene , che à 
loro bifogni prouegga : Et per [tanto fia femprein 
efiì con fiderata la loro imbecillità, & deb oleica y 
& in niun modo ne gli alimenti , & nel loro -pitiere 
fia conefjì off ernato il rigore , & firetteg^a della 
Regola , ma fi habbia intorno al lóro bi fogno pieto* 
fa confideratione 3 & preuengano C bore regolari • 
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D JT) Erche la vecchiezza è vna perpetua infermr- 
JL tà Scoine alcuno già dille) c colà ragione- 
vole f che i vecchi (inno trattati come infermi , & 
deboli . Per quello nelle vifeere di Giefii Chnfto 
1 Padri cllbrta no, che tutti quelli, à chi s’alpctta 
la cura loro, Prelati, e Miniflri, vogliano elfer 
lèmpre mifericordiolì , & compaflioneuoli'verfo 
i vecchi , accio elfi ancora confeguifcano la mife - 
ricordia : & non vogliono , che gli inbumani , & 
fenza pietà , & quei che trattano male i vecchi, fe 
la pallino fenza cafligo; anzi comandano, che fia- 
50 puniti grauemente • 
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Dell’Ebdomadario Lettore . Cap. X X X V 1 1 1. 

Llc inenfi de fratelli t quando fi cibano, A 
debbe mancare la lettione : ne 
— ^ ”3^ quello j cbeàcafo bàtterà prefo illi- 
^ oro , babbia ardire di leggere in quel 
luogo : ma chi ha da leggere tutta la 
fiumana , e«m /a Domenica . il quale lettore do- 
pò la MeJJa , & comunione , dimandi bumilmente 
à tutti » che fi a pregato perlai , acciocbe Dio tolga 
uia da lui ogni fpirito di elationc , & di fuperbia: 

& dicafì nell Oratorio queflo verfo tre volte da tut- 
ti ) ejfo però lettore incominciando : Domine labia 
me a apcnes , tir os meum annunciabit laudem 
tuam . Et cofi prefa la benedittione entri à legge - g 
re , & fommo ftlentio fi a tenuto à Menja } di manie- 
ra che non vi fi oda voce d'altri , che di quello , che 
legge : & le cofi , che fono neccffarie à quelli , che 
mangiano y beano , cofi fi porgbino i Fratelli 
l'uno all altro , che ninno babbia bifogno di chiede- 
re alcuna cofi : <& fi pure farà bifogno d alcuna co- 
fa y fa dimandata più preììo per fuono di qualche, 
figno , che per voce . quitti prefuma alcuno di 

dimandare della lettione , ne ricercare d' alcun altra 
cofa, acciocbe non fi dia occafone di ragionamento ; 
fillio fi il Superiore non volejfe dire alcuna cofa tire 
uementeper c di f catione . il Fratello Ebdomadario 
prima che cominci à leggere , prenda il mijlo per la 
■fi ma comunione ? acciocbe non gli fa forfè grane 

fojie - 
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C fo fieno- e il digiuno , <z? dopò mangi con li Settima- 
nanj della Cucina , & altri Seruitori . Li Fratelli 
non leggano i & non cantino per ordine : ma quelli, 
che fiano atti ad edificategli auditori » 

COSTlTrriQTiZ. 
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G IÀ fin dal principio del noftro Ordine fu 
(Eatuito dal Santi (lìmo Padre Romoaldo 
fondatore di eflo, & fin hoggi fi troua (Eretta- 
mente da noftri Eremiti ofieruato, che ogni Ere- 
mita nella Cella, ch’egli habitat mentre (Ea nell’E- 
femo , mangi da fe (olo . Perche in ijuefto modo 
il feruente Eremita potrà meglio (olo olferuare il 
filentio , & vfare più (Eretta parfimonia lènza 
j) (bandaio , ò ammiratione altrui , & fenza propria 
vanagloria.Sono eccettuati da qtielE’ordine alcuni 
giorni di fede principali, nelle quali tutti fi radu- 
nano al refettorio comune ; cioè il giorno della 
Refurrettione del Signore, della Penteco(Ee , del- 
l’ Aflbntione della Madonna , di tutti i Santi ; del- 
la Natiuità del Signore, dell’Epifania, del Giouedi 
Canto, di S.Romoaldo, & diS.Benedetto , & del- 
la fcfta della Dedicatone , & del Titolo della 
Chié(à,&anco durante il capitolo generale nel 
luogo , doue fi fa , Ne quali giorni al Chierico, 
che ferue di fettimana in Choro , tocca di leggere 
alla menfii , il qual però non piglierà quel poco di 
cibo auanti il pranfo , chiamato mi(Eo , permeilo 
dalla Regola , & fe osa i verfcttiiui aii'egnati , rf» 
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folutamcntc dimandata, & hauuta la benedittio- A 
ne dal Superiore , comincierà à leggere . Alla fe- 
conda menfà poi, ne (i dimanda, nè lì dàlabe- 
nedittione , ma li rendono bene le gratie . Let- 
tore della feconda menlà farà quel Chierico , che 
leggeua la fettirhana pallata • Si hanno poi da da- 
re due fegni tanto del pranfo , quanto della cena , 
oliandoli mangia in comune, dalcun de quali fari 
di «enti tocchi rari di Campanella, & lo (patio fra 
l’uno , & l’altro fegno di due Mtlèrere . Della fe- 
conda menla , Si collatione della fera , farà vn lol 
fegno della medefima milùra ,il quale li dia tanto 
innanzi Compieta , che latta la collatione , li po£ 
fa giuftamente fonare à compieta. Ne gli altri 
giorni dunque di tutto l’anno, il difcepojo di que- 
llo /cola all'hora di pranfo hauuta la parte de ’cibi 3 
datigli da miniftri , Se di quella contento, & lem- 
pre lènza mormoratione, benedica al (olito la mè- 
la dafe Hello , & finita la benedittione legga di* 
notamente vn poco della Bibbia , ò d’altro libro 
fpirituale , Si di poi pigli il cibo à gloria di Dio ; 
non laici per quello , mentre pafee il corpo, di le* 
uar la mente à Dio, & come fi hauefle à tauola 
innanzi à Ce Chrillo , di ricreare lo fpirito con la 
meditatone . Dipoi, prefo il cibo, di nuouo leg- 
ga vn poco ,& dopò la lettone drizzatofi renda 
te gratie . Ma quando occorre il giorno del digiu- 
no in pane , & acqua , non à tauola , ma fedendo 
interra con vna tauola lotto co i piedi nudi, d 
mezi nudi/enza neflimo apparecchio, mangi il pa 
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C ne quafi cenere , con punto , & humiltà , & con 
vera contritione beua l’acqua, quali beuandadi 
lagrime. Quello in fomma c il modo noltrodi 
mangiare , dal quale fono eccettuate due folcnni- 
tà , cioè il giorno di S.Martino , & la Domenica 
della Quinquagellma , ne’quali per fingrefso del- 
le Quarciime con vna certa pia, & cantate no le 
libertà logliono mangiare i Fratelli due volte il 
giorno più allegramente , & lautamente del /oli- 
to . Et benché mangino inlieme , Se nelfiflcfsa 
menli, non però nel refettorio, ma in qualche 
altro luogo lèparatamente apparecchiato per que 
Ilo . La qual ricreatione però fi deue fare con re- 
ligioni moddlia, cacciata via in tutto , anzi efpref- 
famenteprohibita ogni fuperfluità , Se ftrepito, 

£ Se licenza profana , ò fecola re ; Et perche foglio- 
no i Priori mandare i Fratelli la fettimana prece- 
dente ,in due parti però ( Se non tutti inlieme ) 
fiioraà qualche membro del luogo, ciò non li 
permetta alle cafe de 1 ecolari,nc anco a i luoghi di 
rcligioli,maflìme à mangiare, & quelli che vanno 
deuono ritornare l’iftefso giorno ver/o la fera , Se 
iui cenare nel luogo detto della ricreationeià que- 

' .{li dico li comanda llrettamente,che vfino la ma- 
delima forma , & modo di ricreatione , & Fiftef- 
fa modeltia : gli altri , che non lono vfeiti fuora, 
relleranno nella medelìma olseruanza di digiu- 
no , 8c {[rettezza . Et doue non farà luogo , che 
fu membro deirErcmo,da mandar i detti à recrea 
rione , potranno i Priori concederla in Cafa , per 
3 ,n ' ■ -, vno 
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vno di quei giorni della precedente fettimana .Et a 
fé qualch’uno onderà alle Cale de Secolari, fiapu- A 
nito grauemente dal Superiore con vn digiuno in 
pane , & acqua. Et chi fcherzando metterà le ma- 
ni adoflò all’altro , fia caftigato con la medefima 
pena . Et chi in quella notte reitera nel luo^o del- 
la ricrcatione , dopò che il Superiore farà andato 
à letto , fia punito ad arbitrio del Superiore : & fc 
in quelle ricreationi permetterà il Supcriore , che 
fi fàccia qualche colà , che non flia bene , fia cafti- 
gato^anch elio dai Visitatori ^ ò dal Capitolo gc- 

Dclla mifura de’ Cibi . Cap. XXXIX. 

fediamo , per la refettione di ogni B 
giorno , cofi di Sejìa , come di 7\(o- " 

na y a tutte le menfe ballare due yi* 
uande cotte per l'infermità ; di diuer - 
fi ; accioche quello , che per fòrte non 
potrà mangiare deli' una, mangi dell’ altra . Due ui~ 
uande dunque cotte bottino alti Fratelli , & bauen - 
do oltra quefie pomi , ò legumi , s aggiunga la ter* 
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Q Velia dottrina di dtieviuande, i notòri Pa- 
dri > leguendo l’antica confuctudine di que- 
ìtaKcligione, hanno volato , che s’intenda cofi , 

K che 
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Q che nc’giomi competenti fi poflano dare due vi- 
uande , & non , che fi diano ogni giorno j malli- 
me , che occorrono molti giorni, ne’quali fi dàà i 
noftri Eremiti vna viuanda lola,& molti, che non 
fé ne dà pur vna . Percioche fecondo la varietà 

"" ^c’ tempi , & de’ giorni dell’anno fi muta appref- 
lo di noi altri , la quantità , & qualità de cibi > co- 
n me fi vedrà diftintamente in quello Capitolo . 
Et prima al tempo della ellate, quando ci fi porta 
à cena vna viuanda fola , non fi prohibifee à nef- 
funo di condirli vna infalata d’herbette, come an- 
co ogni volta , che nel giorno del digiuno , di cu- 
cina viene vna loia viuanda. Ma non e lecito a 
ne fili no mangiare infieme l’infilata pollata dal 
miniftro , & quella ch’egli perauentura haucrì 
D apparecchiata, perche in tal cafo deue lattarne vna 
delle due . Ma nondimeno in fupplemento delle 
viuande , che mancano fecondo la difpofitionc 
della Regola, ogni fettimana fi porterà perda- 
feuna Cella vna giufta parte di frutti, i quali, quan- 
do n’è abondanza,fi daranno piu Ipetto , cioè due 
volte la lèttimana , Se anco più Ipetto fe bifogna, 
mafiime la fiate , ne fi manchi almeno darne vna 
volta la fettimana. Si logliono anco alle volte 
dare ( fecondo la qualità de’ tempi ) agrumi , ra- 
dici, ò altra colà limile . In fomma non palli fet- 
timana fenza dare qualche particella di quelle co- 
fe . In oltre ettendo non men neceflaria a m<ni- 
llri la cognitionc del pefo , Se della mifura ,che 1 
* numero delle viuande , fi c ordinato che la pia- 
<• tanza 

Sili A 



v 



■ 



Coftit.Eremit. 147 

tanza de gli oui , non ecceda due oui , & di pc- A 
ina (ce ffefco lèi onde, Se di lalumi quattro . Nel 
condire le mineftre, per ogni tre Fratelli li metta- 
no due oui , Se vn’onda cu formaggio ; la piatan- 
za ancora del formaggio farà di pelo di fei onde j . 
fF la quale lì dà fuori delle quarelìme , fedamente la 

W Domenica da {compartirli per tuttala fettimana 
ip: fecondo la dilcrettione di dafeuno ; Eccetto però 

}‘¥ i giorni, che fi jprohibilce il mangiar formaggi ; 
cci* & chi trafgredifle, farà caftigato . Vltimamentc 
tote'' perche le viuande qui fi difpongono alla giornata, 
j, k (òtto nome di graffo , Se di magro ; è da fapere, 
ile® che’] magro fi dice quel che fi da condito , lenza 
oui , latte , & formaggio , & graffo quel ch’è me- 
1 b fcolato con oui , formaggio , Se latte . Et fi deue 
In** fapcr anco , che fi può ben dar di magro perii 3 
30® graffo, malli me quando mancano de gli oui, co- 
pob pie auiene Ipefso ; ma il graffo per il magro, non 
a mai . Si sa ancora, effer vietato flrettamente , che 
ab* neflimo nella fua Cella priuata cuoca cofa alcuna 
p 1 in mineftra , da i frutti in fuora ; come fono po- 
bifaf mi , Se agrumi , come agli lotto le braede , Se ci- 
faf polle . Et chi farà altrimente, fia caftigato con vn 
jllfC digiuno in pane , Se acqua. Tutto quello dunque 
niniii; che fi da à gli Eremiti, venga ò dalla Cucina, ò 
, pjj dalla comune difpenlà ; Et quello , che’l Fratello 

pclt non mangia delle viuande cotte, non può in mo- 
do alcuno riferuarfi perii giorno feguente, ma 
fai fobito c obligato l’ifteffo giorno à metterlo filo- 
ni! 1 xa i coli i piatti che ha adoperati, li metterà ben 
& K a netti 
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C netti nell’armario, quali porterà poi via il Cuoco.' 
Al medcfimo modo s’intende elfer vietato à tutti 
per quella ideila legge, il corre, ò carpire lenza li- 
cenza del Prelato , de gli horticelli delle Celle, ò 
rie’ comuni , agrumi , frutti , radici , ò altra cola : 
potrà nondimeno ciafchedu no per fuobifogno, 
pigliare delle herbe di tutti gli orti , da quelli delh 
rinchiufi in fuori: folo il Cuoco potrà per vfo del- 
la cucina pigliare di tutti : & chi farà il contrario 
farà punito di giuda pena . Elfendo dunque le co- 
le cori difpode , veniamo à dire , come li debba- 
no didribuire . Primieramente dunque (dalla Pa- 
fqua lin’aH’efialtationc della fanti Croce , eccetto 
il mercore , e il venerdì , che fi digiuna ogni gior- 
no , fe non fi fa qualche vigilia , li darà la mattina 
à i Fratelli vna lòia minedra , & la fera à cena la 

P piatanza ; ma le fi celebra vna feda doppia della 
prima , ò feconda elalse , la mattina li darà con la 
minedra vn’altra viuanda . Et fe qualch’uno,quan 
rio non lì digiuna, voglia, come per digiuno, man- 
giare vna volta fola, gli fi darà la mattina tutto 
quello , che li hà da portare à gli altri in quel 
giorno . Il digiuno dunque del mercore , le 
li fa l’ufficio feriale , fi farà con vna minedra qua- 
riragcfimale, & con l’infilata . Ma fe fi fà d’una fe 
fta, ancorché femplice, ò di vn giorno fra ottaua , 
& doue li celebra il Capitolo generale , all’horafi 
rieuono dare due pulmenti graffi . Il medelimo 
fi olferuarà in tutto , e per tutto nelle ferie delle 
Rogationi. Il venerdì ancora ncU’ideflò tempo 
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di edate fi digiuna in pane , & acqua , & con I’ag- A 
giunta de frutti ò herbette , con Tale fenza neflu- 
na condimento . Ma Ce nel venerdì occorre qual- 
che fella doppia, l’adinenza fi trasferire , & fi 
danno due pulimenti quadragefìmali : l’adincn- 
za poi, fe la feda ha vigilia , fi deue fare il giorno 
deirifleffa vigilia , fe non fi trasferifee nel merco- 
re , ò altro giorno più comodo ad arbitrio del Su- 
periore . Ma quello fi deue offeruare fnuiolabil- 
mente , che neffuna fettimana palli in tutto l’an- 
no fenza vn giorno in pane , & acqua . Ma chi 
vorrà far l’aflinenzail Venerdì, etiandio nelle fe- 
lle dilpcnfàte,fe non fi mangia in comune, 1^ fàc- 
cia in nome del Signore . Quando fi celebrano li 
anniuerfarij per li defunti con tre notturni, fi darà 
lapiatanza, nell prohibifee l infalata quando fi g 






digiuna /firn ri dejle due quadra gefime , & delle 
adinenze . In oltre dà tréciecTcTi Settemore fin al- 






la fanta Pafqua di Refurrettione noi ( come co- 
mandail fantiilìmo Padre ) ollcruiamo vn perpe- 
tuo digiuno , eccetto le Domeniche , nelle quali fi 
lafcia il digiuno aJ piacere di ciafcuno . Et però la 
mattina fi dà la mineflra con lapiatanza; acciochc 
chi vuol mangiar vna volta fola , polla liberamen- 
te farlo . Dall’iflelfa feda di fànta Croce fin’alla 
feda di S.Martino,& dal Natale fin alla Quinqua- 
gefima,chclono i tempi fuori delle Quarmmc, tre // - <1 

volte la fettimana fi dà a gli Eremiti, cioè la Do- - U 
menica , Martedì , & Giouedì, lapiatanza d’oui » 

J&c di formaggio con la minedra . Il che fi oficr- 
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Q uarà in tutte le fede doppie, che occorrono trai 
detti tempi, le non vengono il venere , nel qual 
giorno non fi ammettono ne oui , ne formaggio. 
Il Lunedì , & il Sabbato fi da vna minedra grafsa 
con rinfilata; Se il mcrcorc altretanto, ma di ma- 
gro . Il venerdì fi fa l’adinenza, come habbiam 
detto . Finalmente nell’una , Se nell’altra Quare- 
fima ogni Domenica, & Giouedi con le felle dop- 
pie ciafcuno deue hauere due viuande magre . Il 
Martedì, & Sabbato vna mineftra con fimilc con- 
dimento, Se l’inlalata . Il Lunedì , mercore , Se 
Venerdì fi digiuna in pane , & acqua, Se falc: fi 
può anco aggiungete lenza fcrupulo qualche hcr- 
betta d’una fola forte , ò fiano le foglie di efii , ò 
il feme . Nelle quali ferie , ò in alcuna d’efle , fè 
tn occorrerà feda doppia , fi relafsa l’aftinenza , pur- 
ché fi fàccia vna volta la fettimana, come è dato 
detto poco inanzi . Nella vigi lia di N atale 
^ fc non verrà in giorno d’adinenza , & il Sabbato 
Tanto, il digiuno fi farà con vino , e frutti, con un 
folo pulmento . Oltra le Quarefime , Se altri di- 
giuni comandati dalla Tanta Chicfa , di fpecial di- 
uotione della Religione , fi digiunano le vigilie 
dell’Epifinia , Se della Purificatione , & Natiuità 
della Madonna , & del Padre nodro S. Romoal- 
do : In quede ( dico ) quarefime, Si vigilie , fi di- 
giuna in cibi quadragenmali con la piatanza , che 
fi dourebbe dare in quel giorno . Nel medefimo 
modo fi digiuna tutti i venerdì dell’anno , quando 
per la folcnnità, che occorre in quel giorno, fi tra- 

sferifee 
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sfcrifce f attinenza. Et però è d’auuertirc , che A 
nel venerdì ( occorra qualunque fetta fi voglia) 
dentro la claufura dell’Eremo non fi difpenla ma» 
il digiuno , ne la qualità de cibi ; Quando nel det- 
to giorno occorrerà il Natale del Signore, ò la fe- 
tta di S.Romoaldo, mangiamo mineftradi oui, 

& di formaggio , ma non li guafta però il digiu- 
no . Oltra di qucfto nell’ittelso venerdì non è le- 
cito dare,ne anco a foreftieri , ne à gli operarij , ò 
feruitori , olia mai , ò latticinij ( le però non fuf- 
fero infermi, & deboli, & perfone nobili, & mol- 
to delicate Et finalmente fe in quel giorno oc- 
correrà di celebrarli la fetta di S. Martino , la ri- 
creatione lolita di quel giorno fi luol fare nel di * 
precedente . Si fi colatione la fera innan zi 
pietà, con frutti, & vino lenza pane, con la be- g 
nedittione inanzi , & con render le grafie di poi: 
ma ne i giorni dell’attinenza, quando non fi man- 
giano frutti , fi potrà pigliar vn poche tto di pane f* 
per poter bere chi ne haucrà dibifogno . 

Seguita la Regola . 

7 '{alibradi pane il dì bafli àciafcu- 
no ,ò fia per vna fola refetùone , ò 
fi a per defmare , & per cena : <& 
fe hanno a cenare , fia di detta libra 
rijeruata dal Celleraio la ter^a parte 
per darla loro à cena : ma ejj'endofi forfè durata 
maggior fatica , farà in arbitrio , & potefìà del- 
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C I abbate, parendogli cfpcdiente , aggiungere alai* 

' na'cofa , purché fi fugga fopra tutto il mangiar fu - 
perfino , acciocbe mai al Monaco non intrauenga 
indigefiione ; imperoche ninna cofa è cofi contraria 
ad ogni Chri filano , come la crapula , & il ‘^troppo 
mangiare , come dice il Signore nofiro : Guardate « 
che li vofiri cuori non filano aggrauati dal T ebrietà 9 
& crapula . Ma alli fanciulli di minore età 9 
non fia feruata la medefima quantità , ma minore 
che ài maggiori , feruata però in tutti laparcità • 

COSTITFTIOV^E. 

V Na libradi pane, la quale il prouido Padre 
conftituifce ad ogni Monaco, alcuni autori 
D affermano, che trapafsa l’ ufi tato pefo d’una libra. 
Ma noi crediamo , che dodici onde di pane ba- 
llano ad ogni parco , de religiofo huomo j come 
fra noi molti, con quella, anzi minore quantità il 
di, facilmente viuano.Ma perche fon varie le com 
pleflìoni de gli huomini,non fi troua che i noftri 
maggiori ci habbiano collitui ta certa mifura di 
pane , anzi fecondo il rito antico fi porft dal mi- 
nillro alla Cella di ciafcnno , ogni volta che fi fà 
‘il frefeo , tanta quantità di pane , quanta ragio- 
neuolmente polsa ballare, finche fe ne porti del- 
l’altro frefeo . Ma quando il pane gli manca,met- 
ta il Fratello fuori nell’armario vn boccone per 
fegno , & fubito dal medeiimo minillro haura il 
fupplemento • Ih fomnw il pane dcu’elser co- 
mune* 
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ifo jnune , & che fi poflfa mangiarcjcome conuiene a A 
ipj penitenti , & non efquifito , & troppo delicato . 

m 

w 

T7 T tutti fi attengbìno dal mangiare della cor* 

'tó XI ne di animali da quattro piedi , eccetto gli al 
« & tutto deboli , & infermi . 

tèe 

d C0ST1TVT IOT^E. 

S Otto i! nome d’animali quadrupedi in quefto 
luogo non fi dubita, che fono ancora coni- 
lo Ptf prefe le carni d’animali di duo piedi : & per tan- 
nine to s’intende à i Romiti eflèr prohibito il mangia- 
mi re di tutte le carni di animali di quattro , & di dui 
pati» piedi , & di vccelli , anzi di tutte quelle cofe , che g 
)jcos per miftura hanno prefo il faporc , ò gufto della 
carne, & anco di quelle, che fono fatte con il 
c l»ts brodo della carne . La quale prohibitione è per- 
petua fino alla morte, tanto in Cala , quanto fuo- 
lilini ri , nella Città , ò per viaggio . Et per dirla in vna 
djlu parola, il mangiar di carne, è interdetto in ogni 
c j, t ii tempo, & luogo indifpeftfabilmcnte ; fo però, 
j come fi è detto altroue , vna nece fiata vrgente di 
jitiìj malattia ricercafTe alttimente,. Nel che i Superio- 
gjjff ri co’l configlio del Medico , fé fi può hauere , de- 
t nono eflere fàcili à concederla . Et per quella pro- 
ludi hibitione hanno voluto i Padri , che ne anco a i 
(se* Secolari di qualunque fiato,ò conditione fi fiano, 
itati dentro 



Segue la Regola . 

». 
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C dentro alle Croci dell’Eremo fi poflfano concede- 
re carni . Il che fi oflemerà ne gli oblati ancora * 
& ne feruitori . I trafgreflori poi , che ouero ne 
mangieranno , ò permetteranno , che le ne man- * 
gi,fiano caftigati con vna difciplina circolare , & 
digiunino tre giorni in pane , & acqua . Et (è’I de- 
linquente farà Prelato , fia da Vifitatori punito 
con la medefima pena: & Ce farà Vibratore , oue- 
ro Maggiore , dal Capitolo generale • 

Della mifura del bere . Cap. X L. 

B lafcuno ha qualche proprio dono da 
Dio , chi in vn modo , e chi in vrì al- 
tro : & però noi con qualche fcrupo - 
lofità poniamo la mifura dell'altrui 
viuere : nondimeno battendo riguar- 
do all'imbecillità, & debolezza de gli infermi 9 
crediamo ballare à ciafcuno vna Emina di vino il 
dì : <& quelli, à quali Dio dona gratta di afiìncnga , 
fappino di batterne àriceuere propria , & partico- 
lare mercede . Ma fe la necejjìtà del luogo , ò la fa- 
tica , ouero l ardore della fiate , nerichiedeffepiù » 
fia nell'arbitrio del Trelato , il quale confideri in 
tutti li detti eafi, che non ui fia fatietà, ouero ebrie- 
tà -, benché leggiamo il vino in neffun modo conuc- 
nirfi à i Monaci . Ma perche à nofiri tempi quefia 
cofanon fi può perfuadere , almeno a quello fola 
acconjentiamo, di non bere infino alla fatietà , ma 
f iìtpa reamente', perche il vino fa appofiatare anco 

ifaiuj. 
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io*» i fauij , Madouelanecejfità del luogo f offe tale , A 
che ne anco la fopradetta mifura fi potejie ritroua- 
0»! re , ma molto minore , ò al tutto niente ; quelli , che 
caos quiui h abitano ybenedichino Iddio , & non mor- 
oìn merino: perche noi fopra tuttele cofegli amtnonia- 
ino, che fiano Jenga/normoratione . 

«)* COSTITUTI OT^E. 

D I quefto tetto della Regola , doue parla 
della mifura del vino , come di troppo ec- 
cefliuo, non facciamo dima . Ma perche trai 
ai* 1 Romitifi troua gran diuerfità intorno al berb del 
(«*• vino; eflcndo che alcuni non fògbono bere nien- 
Ixfa tc di vino , altri poco , altri fino ad vna giuda mi- 
lilfi fura : però il vaio , che ciafcuno tiene in Cella di 3 
fcnj# confcnfo & ordine del Priore , gli fi deue in cia- 
. fcun giorno non prohibito empire dal miniftrò . , 
§10 Ma auuertifcano diligentemente i Prelati, chei 
fi# vafi , che concedono, non eccedano la modeflia , 

> (uj & fobrietà Eremitica; Et auuertifcano anco mag- 
J|i« giormcnte i fiidditi , di ritenere Tempre codan- 
§jjtp temente la parfimoniareligiofa , nè beuano'mai 
^ il vino , fe non inacquato . Eflcndo che farebbe 
gf§i più falubre il beuer l’acqua pura . Et mentre che 
^ beuono ( fecondo che oflerua l’antica confijetu- 
Ià dine de gli Eremiti ) diano a federe, tenendo con 
$ j ambe le mani la tazza . Et fè quafch’uno fi farà 
j^’l inebriato pubicamente , dimandi perdono del 
.jl 1 mal eflempio,& digiuni tre volte in pane,& aqua. 
u s \ A che 
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A che hora fia conueniente che li Fratelli mangi- 
no. Cap. XJLI. 

^ .Alla finta Taf qua infmo alla T ente-* 
cofie,li fratelli mangino à hora di Se- 
fla,& la fera cenino ima dalla Tente- 
coftein poi tutta la fate digiunino la 
quarta ,& fetta feria in fino a 7 'fo- 
na ; fegià non haueffero ad affaticar/} alauorarc ne 
campi f onero non gli mole/l affé il troppo caldo del- 
la Hate; ma gli altri giorni mangino a Setta: il 
quale deftnare di Setta , lauorando loro ne campi, 
ouero effendo il caldo della fiate troppo ecceffmo , 
fia continuato . & tutto ciò confitta nella pruden- 
za, dell' \Abbate , il qual in tal modo temperi, & 
diffonga ogni co fa , che Vanirne fi faluino , & che 
D li Fratelli faccino ognicofa fenga mormoratione . 
À la dalli tredici di Settembre infimo al principio di 
Quarc fima , li Fratelli mangiano fempre à T^ona , 
' & nella Quarefima infino à Tafana mangine a ve 
ffiro : ma e fio vcfpro in tal modo fi pigli , che quel- 
li , che mangiano , non habbino bifogno di lume di 
lucerna , ma fia finito ogni cofa con la luce del gior- 
no ; & in ogni tempo fi temperi in modo V hora , à 
' di cena , ò di refezione, che con Uluce del giorno 
fi faccino tutte le cofe . 
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COSTlTFTlOT^n. 

S E bene i! fantiflimo Padre affai dillintamen - r /^ 
te tratta dell’hora dell’uno , e dell’altro paltò; 
nondimeno quanto appartiene al noflro ncgotio 
bifògna dillinguerepiù pienamente. Nel tem- 
po di Eflate dunque , quando non fi digiuna, l’ho 
ra del pranfo fard dopò Sella, &l’hora della ce- 
na dopò Vefpro , e innanzi Compieta, quando 
poi fi digiuna , dopò Nona , & fi mangi dato il fc 
gno dell’Auemaria. Ma nella Quarefima fin’à 
Pafqua , detto Vefpro , e fonato il medefimo le- 
gno . La collatione ancora bifognerà fare dopò 
Vefpro , prima che filoni Compieta , perche do- 
pò Compieta non è lecito à nefiuno di mangiare, 
nè di bere, fi come ne fra pranfo, & cena fi può gu g 
Ilare cofa alcuna dimangiare ò di bere . Ma quan- 
do Io Inuernoi giorni fon breui,e i Romiti volefi 
fero la Domenica fera cenare , ma perlabreuità 
del tèpo, & j>er la conferuatione della finità non 
fi poteffe ciò fare comodamente, non fiondi- 
no difficili i Superiori à dar licenza à chi humil- 
mente la chiederà di poter cenare dopò Compie- 
ta , ò far collatione , fecondo che il Prelato giudi- 
cherà da farli per giufle cagioni . Quella è la for- 
ma della vita della noflra Congtegatione; la qua- 
le fon tenuti ad offeruare tutti i prò felli , e noui- 
tij ; nè ci pollone, ò in parte, ò in tutto , lènza li- 
cenza del Superiore, aggiugnere , nc fminuire co- 
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C fa alcuna. Ma fé qualch’uno infiammato dallo 
fpintolanto delidcra di far maggior aufterità, tac- 
ciala con labehedittione del priore : Auuertendo 

v _ J l\ ^ » ri*'! 'immiritintlP .1 



di non dare con la fingolariti fua ammiratione à 
fratei! i, & taftidio al Cuoco, & à gli altri mini- 
llri. Ma i Superiori haueranno facoltà di allar- 
gare , & riftrignere cofi fe (lelfi , come gli altri 
con dilcrettione , hauendo pero ben efiaminatc 
le cagioni, tanto in fe , come nè gli altri . Gli oblia- 
ti poi non fono tenuti à quella Regola , per tfler 
eglino obligati folo à gli digiuni comandati dalla 
Chieta . j- . ó ;j 



Che niuno parli dopò Compieta i 
Cap. XLII. 




ogni tempo deuono li Monaci at- 
tendere all' ofieruatione del filentio» 
& maffimamente nelle Hore della 
Edotte : & per tanto d ogni tempo , 
ò di digiuno , onero di de/inare , fe 
farà tempo , che non fi digiuni ,fubito che fi faran- 
no leuati da cena , ponganfi tutti à federe in vn luo- 
go y & vno di loro legga le Collationi , onero le vi- 
te de' finti Tadriy ò altra co fa, la quale edifichi gli 
auditori ; ma non fi legghino già li primi fette libri 
della Bibbia , onero i libri de i Uè; perciò che à tale 
bora non farebbe utile àgli intelletti infermi vdirc 
quefla fcàttura ; ma legganfi nell' altre hore . Ma 
ejj'endo giorno di digiuno , detto che farà Seffiro, 

& 
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& fatto alquanto cfìnteruallo , [libito radino alla ^ 
lettione delle Collationi , ( come habbiamo detto ) 
& letti quattro , ò cinque fogli , ouero quanto l' bo- 
ra permette , ragunandoft tutti inficme ( per lo 
Jpacio , che fi legge la lettione ) etiandio quelli, che 
perauuentura fujj'ero in alcuna cofa à fe commefìa 
cccupatijdicafi Compieta ; & vfcendo da Compieta 
à niuno fia più lecito di parlare con nefiuno d' al- 
cuna cofa : & fc fitroueràj che alcuno fiapreua - 
ricatoredi quefia regola di taciturnità , & filentio , 
fia con piùgraue pena cafiigàto ; eccetto però , fe 
fóprauenendo forestieri , bifognaffe parlare , ouero 
Abbate comandale alcuna cofa; il che nondime- 
no fi faccia con fontina granita , modefiia ho- 
nefiifiimamente . 
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cosTirrTioNjE.. 

L ’Ordine della lettione della fora, che il fantik g 
fimo Padre ha comandato , che fi faccia , è 
fiato Tempre nella noftra Congregatone , & farà 
nelTinfraforitto modo : cioè , che , fonando il fo- 
gno della Compieta, tutti i fratelli con decoro fi 
radunino in Chiefo , doue ftaranno in ginocchio- 
ni innanzi al fàntiflìmo Sacramento . Finito poi 
il fogno , effondo tutti entrati nella ftanza del ca- 
pitolo,^ ftando attenti ad vdire quitti , Il Cherico 
hebdomadario legga con alta , & intelligibil uoce 
pcrvn’quarto d’hora, fin che farà dato legno dal 
Superiore fecondo il folito , il libro delle Colla* 

tieni, 
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tioni , ouero altro limile vulgate , accio anche i 
Laici l’intendano , & ne reftino edificati . Di do- 
ue leuandofi j & ritornati in Chiefij finiranno la 
Compieta , & inlino à Prima del giorno feguente 
oflcrueranno continuo , & inuiolabile lilentio 
( come di fopra nel Capitolo fello à pieno li è det- 
to. ) Ma fe alcuno non li fari trouato à quella Jet 
tionc , dichi fua colpa, de fiane riprefo dal Supc- 
riore . 

Di quelli che vengono tardi all' ufficio diuino, . 
ò alla Menlà . Cap. X L 1 1 1. 

0 i » 

Li bora del diuino vfficio , [libito che fi 
farà udito il fegno , lafciandofi [lare 
ogni cofa j che'L Monaco facejfe , con 
fommaprefieiga fi corra » con grani- 
ta però , acciocbela [currilitànontro 
uioccafione : ncjftna cofa adunque fia prepofiaal- 
X opera dì Dio . Et [e alcuno andari all'Hore della 
notte dopò la Gloria del Salmo nonagefimo quarto 
( il quale uogliamo per queflo ricetto che fi dica al 
tutto adagio , & difintamente) non Ria in Choro 
7telf ordine [no, ma nell ultimo dopò tutti , ò [epu- 
ratamele in qualche luogo affegnato dall'abbate 
à filmili negligenti , doue [a veduto dall'abbate , 
duro da tutti , infino a tanto , che finito X ufficio con 
publica [odi^f anione fi penta. Et perciò giudi- 
chiamo douere quefii tali fi are nell'ultimo^ indicar 
te, ac cioè he elj'endo uedutida tutti, almeno per ef- 
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/à foro vergogna fi emendino ; imperò che fe rima - A 
nefsero fuori di Cboro farebbono forfè tali , 
onero fi ricorcberebbono , e?* dormir ebbono , onera 
Jìandofi di fuori attenderebbono alle fauole , 
co/i // darebbe occafione al maligno : & per tanto 
entri dentro , acciocbe non perdano il tutto , & per 
tamenrre fi emendino . 

cosTirrTio^E. i\./ù 

P Affai ( diffe Salamene ) per il campo del pc- 
grò, & le fpine l’haueuano ripieno . Meri- 
tamente dunque il fantiflimo Padre mette la pe- 
na deila Tua tardanza à negligenti , /opra che fer- 
mandoli i Padri hanno ordinato , che qualunque 
volta mancherà ò Chcrico in Choro , ouero laico B 
fuori di Choro , effondo cominciato l’ufficio di 
maturino , ò prima , (abito il fratello hebdoma- 
dario Io chiami , & fàccia venire alla Chiefa . Ma 
ncll’altre hore del giorno il Sagreftano,à cui s’ap- 
partiene il (onore àgli Vtficij, hauerà anco pen- 
derò di chiamar i pegri . Sarà tuttauia vigilante il 
Prelato, à guifa di paftore, ricercando la fua peco- 
rella; & mancando il fratello, ria predo à dar il fo- 
gno ( come c vfanza ) di farlo chiamare fecondo 
s’c detto . Al qual’anco nel fuo arriuo imponghi 
la penitenza della fua pigri ria , fe hauerà paflàto il 
feeno . Elfo poi amator della tardanza giungen- 
do fi inginocchi primieramente innanzi all’Alta- 
re, He di poi fuor delle fedic del Choro, da quella 

L parte , 
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C parte , don’egli rifiede, profondamente inchinata 
fc nè ftia, fin che’l Superiore li darà legno che li 
Jeui . Et tatto ciò, le ne vada alla lua fedia . Nc gli 
altri cali poi fi oilerui rigorofamente la cenfara 
della Regola . Et fé alcuno per negligenza non 
verrà à maturino , digiuni vna volta in pane, & 
acqua . Ma fé mancherà nell’altre hore,farà pu- 
nito ad arbitrio del Supcriore. Il che anco s’inten- 
da de’ Laici» 

Segue la Regola . 
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1 ^A. nelle Horedel giorno , chi onde - 
rà all' opera di Dio , dopò il Verfo, & 
la Gloria del primo falmo » che fi 
t) dice dopò il Perfo, ftia in vltimo( fe- 

condo la legge che habbiamo detto di fipra ) nb 
prefuma £ accompagnar fi al Choro , chefalmeggia 
fe prima non fodùfìr, fatuo però, feb abbate per 
fua pemiffione non gli defie licenza , di maniera 
però , chel colpeuole per qttefio fodte faccia . 

• Ma chi, per fua negligenza , o difetto , non an- 

dar à alla Menfa alt bora della refettione innanzi al 
yerfo,accioche tutti infieme dichino il y erf> , & 
orino , & infieme tutti v alino alla Men fa ,fia per 
quefio riprefo infino alla feconda rotta; ma non fi 
emendando ,non fila ammejfo alla participatioM 
della comune Menfa ;ma feparato dal confortio di 
tutti, mangi foto, & infine che non hard fodis- 
fatto » & non fi board emendato f fiapriuato della 

fna 
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fua parte del vino . Similmente ancora fio, punì- \ 
to, chi non fi trouerà prefente à quel Ver fio, che 
dopò il cibo prefo fi dice . T^e prejuma alcuno in* 
nan%i a l !x>ra determinata , o dopò quella mangia- 
re, o bere alcuna co fa ; ma fe qualche co fa faradal 
maggiore ad alcuno offerta, & lui ricuferd pigliar- 
la , quando poi lui-fiaurà voglia di quello , che pri- 
ma ì icuso , ò d altr a cofa , non gli fia conceduta in 
niun modo , infino che non fia venuto ad yna con* 
ueniente emendatione . 
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COST IT VTIQT^E* 

Q Vello , che il Padre Tanto difponc intorno 
à coloro , che fono tardi à venire alla Mcn- 
fi, fioflerui ancora, & molto più flretr B 
tamente ne'noftri refettonj, fe bene occorre di 
mangiar in efll più rare volte , 



Come habbiano à fodisfàrc gli Scomuni- 
cati, Cap. XUIII. 

Velia , che per grane colpa è feomu- 
nicato dall'Oratorio , & dalla M en- 
fia , nel tempo , che nell Oratorio fi 
celebrai opera di Dio , giaccia pro- 
firato innari la porta dell'Oratorio , 
niente dicendo ; ma J blamente pofio il capo in ter- 
raglia prffrato , .& inchinato old piedi di tutti 
quelli , ch'ejcono dall'Oratorio ; & quefio faccia 

La fin 
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C fin à tanto che l Abbate giudicherà , che babbitt 
‘ fodis fatto. Il quale reo efjendo dimandato dall' Ab- 
bate , fubito andandoci fi getti dinanzi alli piedi 
di lui y & di tutti gli altri fratelliy accioche preghi- 
no per lui. Et all' bora y fe l'abbate lo comande- 
rà yfia riceuuto in Choro y ouero in quell' ordine , & 
grado y che il detto Abbate ordinerà y in tal modo 
però y che non prefumi nell'Oratorio d'imporre Sal- 
mo y dire lettionc , ò far altra cofa , fe di nuouo 
l' Abbate non glielo comanderà. Et à tu: tei' bore 
in fine dell'effe io , fi getti in terra nel luogo doue 
flày&cofi fodi'S faccia infino à tanto , che l'Ab- 
bate di nuouo gli comandi , che hormai ref i da que 
fia fodtsfattione . Ma quelli , che per lieui colpe 
fono [comunicati folamente dalla menfa 3 fodis fac- 
D ciano nelt Oratorio , infimo à quanto piace alt Ab- 
bate; & queflo fempre facciano , infimo à tanto 
che gli benedica , & dica , bafia . 

COSTITUTI O'EtJE. 

. • • - - 

H A bene ordinato il Padre Tanto in quello 
Capitolo , quanto debba fare il fratello (co- 
municato ; ma non cfprimc quello, che debba fa- 
re l’Abbate , per ilche egli venghi fciolto da tal li- 
game; Imperoche non c fufficiente il dir bada, 
per redimir vno al grembo della Chiefà . Et per- 
ciò i Padri hanno ordinato che’l fratello feomuni- 
cato, ò dalla legge , ò dall’huomo, fecondo la 
pienezza della potetti denofth priuilegij. 
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fetta prima la debita fodisfattione , fi debba prò- \ 
nunciare afiojuto dal Maggiore ,6 Priore ; oflèr- 
uando in ciò' la fórma data dalla Tanta madre 
Chicfa, quale fi troia ftampau nel fin delBre*» 
uiario ; acciò ogn’un Tappi?, quanto debba fere iti 
quello caTo : la qual aflolutione vfitr deuono ir» 
limili tutti i Prelati Totto grane pena . In oltre 
prouedendo i noftri Maggiori con più circon- 
fpcttione à tutti i cali , che pollono occorrere , or- 
dinarono , che cinque volte Tanno, cioè ne’ giorni 
della Natiuità del Signore . Di PaTqua dì ReTur- 
rettionc, Della Pentccollc , dclTAliontione del- 
la Madonna, & della Dominica, nella quale il 
Capitolo generale , nel luogo però Tolo doue fi 
celebra, tutti i Prelati nelle lor Chicle , nella meT- 
fe maggiore, la qual efiì fono obligati di dire, g 
innanzi la comunione di fratelli, detto che lia il 
Mifercatur veltri Sic. 8c Indulgentiam , & abfiv* 
lutionem &c. generalmente aflóluano i Tuoi Tud- 
diti coli prcTcnti , come abfenti , Tecondo che fi 
contiene nella Seguente fórma più à pieno ; la 
quale cauata dal Priuilcgio Apostolico, fi mette 
qui continuata per ordine de’ Padri con quelle pa- 
role. Se liète tenuti da legami alcuni , ò lènten- 
tie di Tcomuniche maggiori, ò minori , di ToTpen- 
fione , ò intcrdcrto , ouero dà qualunque pene 
impolleui , tanto da ragione , quanto dà perTo- 
na , ò altrimente , quante volte , & in qual fi vo- 
glia modo incorlè; con l’autorità Apoftolica à me 
cominella, & à voi concclfe , in quanro fi elten- 
-, L 5 dano 
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C dano le gfatfe , e priuilegij noltri , che nòti fiartd 
reuoCati , afloluo tutti voi (oggetti alla mia giuri-* 
dittione,tanto preferiti , quanto abrenti , da tutti 
legami, cenfere , e pene predette, Si vi reftitui- 
feo al grembo della facro/anta Chiefa, Zi alla vni- 
tà de* fedeli, & vi dilpenfo (opra ogni irregulariti 
fe (ette incorfi in alcuna , ó in alcune , & vi a(fol- 
tio da tutti i diffetti,& negligentie commelfe nci- 
l’amntyniftratione de gli ordini, & facrametìti , 
&vfficij voftri , & dalle tralgrcflìoni della Re- 
gola , Si coftitutioni , & ammonitioni de* voftri 
Maggiori , & dalle penitenze irteorfe da e(Iì , 
non però commeffe , ò lafciate fotto pretefto , ò 
E fperanza di tale aflolutione . Et rimuouo da voi 
ogni macchia d’infamia, Si inhabilità da qual (i 
Voglia parte prelà . Et vi reftituifeo , & habilito 
alli Itati, fama , & efl'ecutione de gli ordini , & vf- 
ficij voftri , Si à tutti i gradi di dignità , Si honori, 
& anco alla participatione di tutti i priuileggi , SC 
benefici) Eccleliaftici , in quanto poflo , Se 
detto. In nome del Padre ,& del figli- 
uolo, Si dello (pirito Santo , A- 
- mcrt. Poi ponga à eia- * 
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Di quelli, che follano nell'Oratorio. 

Cap. ; XLV. 

E alcuno prommtiando fatino , l{eJpon~ A 
fono. Unti fona, attero Unione, fa 
qualche errore , fe non fi humilierà 
iui alla prefemyt di tutti , fia più gra~ 
tinnente punito ; perche non ruote 
con humiltd correggere quel difetto, che ha per 
negligenza corame fio . Ma li fanciulli fiano,per 
co fi fatti errori, battuti . 




cosTirrnoxE - 



I Ktorno airemcndatione de gli errori , cheto- 5 
gliorto occorrere ne diuini vmei j , taf è la con- 
fuetudine antica della noftra congregatioire con- 
fermata di commi contènto de Padri . Chi dicen- 
do verficolo , re fpon forio , antifona , Capitolo , 
orationc, ò Icttione,fa errore , ó perturba il Cho- 
ro , o commette cofc talijfmito fuffiria, ufeendo 
in mezo del Choro prolfrato in terra, Spetti im- 
mobile il legno ò penitenza dalla bocca elei Supe- 
riore.Ma chi in parole folo,ò nelle cerimonie erra 
per difetto naturale, fecondo la qualitàdclferrore 
fubito, ò s’inginocchijò almeno nel fuo luogo in- 
chini profondamete il capo:& fc'pcr fuperbia,ò jp 
negligenza, quali addormentato, no lo voglia fare, 
fu corretto per comandamento del Priore , fini- 

L 4 so 

• I # 
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C to Tuffici© , ufeir fuori , & pigliar degna peniten- 
za . Et fé auuerrà ( come fpeffo occorre ) che al- 
cuno erri in quelle cole, che s’hanno da dire, d 
fare nel Choro , ò altrouc ; fc quello , che gli ftà 
vidno , può rimediare tantamente con fegno , ò 
altro modo al difètto , Tauuertifchi lotto voce • 
Ma bifognando più manifefta correttione aU’ho- 
ra fe (ara profèllo , toccherà al Priore folo il cor- 
reggerlo : mai nouitij poffano eflère, & ammae- 
llrati , & corretti dal loro Maeftro , fè bene non 
è vietato al Priore di correggere , & riprendere 
ancoi nouitij nel Choro, e per tutto. In font- 
ina à nefluno prillato è lecito riprendere, ò emen- 
p dare alcuno , che facci errore alla prefènza de Su- 
periori , fc tal errore non fuffe per recar Scanda- 
lo , ò'difconuenienza, non accorgendocene i Pre- 
lati , ò traforandolo, poiché in quefto cafo tal 
correttione non farà difeonueniente , ma oppor- 
tuna . Auuertino però tutti , che limili corrcitio- 
ni ne diuini vfficij fi debbino far più torto con 
cenni, ò legno, che con voce alta , aedo 
non ne fegua difturbo . Onde fari n 
meglio in quefte cofe di poco ; 
momento il paflarle , che 
mo.'fs' interromper Tuffi- j , , 
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Pi quelli , che fallano in qualunque altra cela . 
Gap. - XLVI. 

1 E alcuno in qual fi voglia còfa la- 
uorando , in Cucina , in Caneuapieì 
forno , nellborto , in qual fi uoglia 
arte, ò in qualunque luogo fifia > 
^ ) mentre lauor a ,farà qualche difet- 

to) o romperà , ò perderà alcuna cofa , o«ero , dou- 
unque fa, farà qualche e>rore, & non vena fub ito 
innanzi all'abbate , ò al C omento à mani f citar e 
(fontane amente il fuo difetto , & à Jòdisfare , fia 
punito di maggior penitenza , quando per altri fi 
farà faputo . Ma fe la caufa del peccato dell ani- 
ma farà fccreta , la manifeJH folamente allibia- 
te > onero alti padri fpirituali , che fappino curare % 
& guarire le loro proprie , & l'altrui ferite , & 
piaghe , & non fcoprirle, & public arie . 

CO ST IT FT 10 IfE . 

D Ifcrcti Almamente il Santo Padre ( come (à- 
gacilflimo Medico delle anime) ordì nò, che 
ciascuno amalato difeuopra l’in ferinità Aia; perciò 
che la malatia occulta non lì può curare . Per tan- 
to i Padri hanno determinato , che gli Eremiti no 
ftri dichino nel Capitolo delle colpe allaprefenza' 
di tutti tutte le trafgrc Aloni delle Coftitutioni, St 
i difetti mani fefti, acciò il Superiore polla appli- 
care rimedi j opportuni à ciafcheduna lènta * 

pei 
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Del lignificare I’Hora del diuino Vffido* 
Cap. XLVIL 

la cura dell ^Abbate , di giorno, òr 
di notte d' annunciare C Hora del? uf- 
ficio diuino , ò che egli fieffb Fan- 
nuntijyò commetta quella cura ad 
■pn Fratello , il quale fi a talmente 
follecito i che tutte le cofe à bore competenti fianO 
finite. 

COSTITrTIO^E. 

P ER quanto di (opra fi é detto é mani fèllo, 
che tocca al Sagrcftano lbnarc.il legno delti 
vfficij;& per ciò fi deue eleggereperfona capace, 
D &atta,& lòllccita di negotio coli grauej impor- 
tando aliai , che il Ic^no dell’opera diurna fi faccia 
à debiti tempi , accio tutte le cole , che fuCcefluia- 
mente fi deuono fare in Cala, felicemente rie- 
fchino, & al contrario variando, c forza, che 
ogni colà uadaalla finteria . Onde principalmen- 
te i Padri comandano , che in tutti gli Eremi no» 
ftrifia una Campana grolla. Se di buon Tuono, 
per fonar fHorc canoniche ; lìa però una fola per 
Eremo delle predette qualità , le ben pofsono 
tenertene due altre, ò piu , ma però piccioIc,per 
lignificare le altre ubidienze dell’Eremo . Sia an- 
co per ogni Cappella , douc fi Tuoi celebrare, una. 
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Campanelli per Penare il San&us, & l’eleuatione A 
del Pmtiffimd Sacramento , fecondo Tantica con- 
fuetudine. Ma in vero aliai più necefsario par 
che Ita Thorologio , al Tuono del quale fi conofca 
il cor Co del giorno ) Ce della notte . Et perciò,do- "> 
uc egli non è,f abito bi/ògna farlo , accioche i fer- 
tiitij del Conuento paflìno con ordine » 
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* Dopò l'Abbate fecondo t ordine * iwt- 
ponghino i Siimi, onero V Antìfone 
quelli , a quelli pira comandato . Ma 
ninno prefuma , ne di cantare* ne di 
leggerei fe non chi può adempire det- 
to vjficio , accioche fi edifichino gli auditori: il che B 
fi faccia con h umiltà* granita* & tremore da quel- 
lo , al quale ciò l'Abbate comanderà . 

• ’ì - . . *• ' * 

COSTITVTIOT^ £. 

I Padri 'hqnnó ordinato , che quefta di'pofìtioit* 
della Re^isja fin principalmente ofseruata , ac- 
ciò non fegua fpefso contufìone per finTufficien- 
fa de pochi i & le lodi di Dio con difeottuentuo- 
leìzaiianointertotte) ò confufè ila cura diche 
tocchi fpccialmettte à Superiori 9 & fìa rimefsa 
nella confacn za loro. 
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Del quotidiano cfsercitio manuale • 

Cap. XL Vili. 

Otìofità è inimica dell anima > & pe- 
rò à certi tempi fi debbono occupare 
li fratelli in qualche lauoro , & ope- 
ra di mano , & à certe bore nella let- 
tione diurna . Et però crediamo que- 
fli due tempi dotte)- fi con quejla difpofttione ordina- 
re y cioè , che da Tafqua infino alle Colende d' Ot- 
tobre \la mattina yfeendo da prima y laitorino quel- 
lo , farà necejfario , infino à quafi l bora quarta ; & 
dall bora quarta infino apprejfo à Sefia attendino 
alla lettione . 

COSTITrTIOT^E. 

* Are che S.Benedetto perfettamente difcacci 
X via da fiioi difcepoli il vencno dell’otiofiti 
mentre egli tenta di tagliare le fue radici con con- 
tinua effercitationc . Se bene (limiamo che non 
.fia mai flato neflun finto huomo, che non lab- 
bia lodata l’aflìdua fatica, & biafimata la otiofità 
la dottrina de’ quali hauendo i noflri predcccffori 
abbracciata , confidcrando che ciò , che fi ordina 
qui nella Regola, non fi può adempire, oucro oC* 
fèruare,per le continue occupationide glivfficij : 
ordinarono con perpetua legge , che i fucceflòri 
fùoi non paflàfiero lenza cfsercitio corporale gior 
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no alcuno , che impedito non fuflfe da feda, ò ca- A 
fo • Et giorni tediui (àranno,oItrc tutte le Dome- 
niche , & altre fèlle dalla Chicfa comandate , la 
feda di S.Benedetto,di S.Pvomoaldo , del titolo , 

& confècrationc della propria Chiefa di Tanta Ma 
ria , & quelle fede che fono comandate per gene- 
rali Coditutioni diocclàne, nelle quali douemo fo 
lo attendere alle cofe {pirituali . Dal giorno dun- 
que di Pafqua di Refurrettione inlino alla fetta 
della eflaltatione della Croce , dopò la feconda 
meffa, tutti i Frazionata che fia la campanella, co- 
corrano à lauorare al luogo difognato dal Padre 
Supcriore ; Doue hauendo prima detto inginoc- 
chioni l’Aue maria , continomi! l’opera vn hora 
intiera . Ma nel redo dell’anno è dato folito di 
farli l’ideflb , & co’l medefimo ordine dopò Se- # 
Ita . Finita poi l’opera, cominciando il Superiore, 
fi dice il Deprofundis per i morti , Pater nodcr,& 
ne nos,à porta Inferi, con li luoirefponforij, & 
orationc , Deus venfo largitor . Ma lappino tut- 
ti, che cautamente è dato ptouido , che i nouitij 
co’l Tuo maedro feparatamente deuono fare tal 
elforcitio , fc non parerà altrimente al Supcriore ; 

Et cofi i pegri , & negligenti , ò rccufanti di anda- 
re, lia no grauemente corretti . Et chi vorrà di fu* 
fpontanea volontà palfar l’hora defederemo, & 
confomarc nel lauoro la maggior parte del gior- 
no con diforctione,non li uien negato . Ma quan- 
do gli Eremiti vanno à far il pane , per quel gior- 
no non fono obligati à far altro cffcrcitio marno- 
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Cie. Et finche li failpanc,femprc vi deu’efsercU óu 
i'ettione, fé il numero de* fratelli batta. Et il fé- fci 

gno debellerei tio, & del tare il pane farà venti ^ 

tocchi di Campanella , In oltre pedono, anzi de- « 
uono tutti nelle loro Celle , ò altrouc pnuatamen & 
te(il che come cola laudabile è fiato permefio) far fc 
qualche opera , come c fcriuere, legar libri , far Pa- 
ter noftri , & Aue marie, per corone, far cocchiari 
fporte , fiore , di giunco , e cofe limili . Ma far 
qual (i uoglia altra cofa per feruitio fecolarc , e prò n 

fimo , non folo non è loro lecito, ma efprcfiàmen- [ , 
tc vietato , fc 

. k 
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0T0 Scfia , leuati che faranno da fc 
menfa» ripofinfi à i letti loro con ogni 
filentio ; onero chi pcraucntnra volef- ti 
(è leggere da fc , legga in tal modo , ^ 

che non inquietigli altri . Dicafi 
na più per tempo cerca l'ora oltana » & poi di mona $ 
operino quello , che fi baierà da fare infimo à f^c- fc 
fpro. Ma richiedendo la ponertà del luogo , che i ^ 
Monaci per loro mede fimi fi occupino à mone le «n 
biade f non fi contristino , perche all’ bora fono vera - t!i 

mente Monaci» quando vineno delle fatiche delle 
proprie mani » come i nojlri Tadri , & gli Mpoftoli. in 
J ulte le co fi nondimeno fi facciano diferetamente , fc 
& con mifuta , per rifletto de pufillanimi . Ma dal - tir 

le Canade di Ottobre infino al principio della Quai-e* k 

fima , 
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JEwtf , dfew opera alla lettione infino all bora fecon- 
da, nella quale fi dica Terrei, &poi tutti infimo à 
J^ona lauorino nell' opera fina, fecondo che gilè co- 
mandato : & fatto il primo fegno dell' bora nona , 
partendo fi tutti dall opra loro filano apparecchiati 

infino, che fonerà il fecondo . 

; 

C OSTITrTIOT^S. 

P Erchc e co fa naturale aU’huomo il defiderar ri 
polo dopò la fatica; ejperciò nel tempo della 
eftatc dalla Pafqua di Relurrettionc infino all’efi* 
faltaiione di Tanta Croce , per la breuità delle not- 
ti, & lunghezza degli Vfficij notturni, i noftri mag 
giori orduiarono , che i fratelli dopò definare fi ìi- 
pofino alquanto . Perciò il Sagrestano dopò pran- 
fo ( cioè vn’hora,& meza,detta Sella, ouer Nona) 
darà il primo legno di dormire con la folita Cam- 
panella , che farà perfpado di vn Pater noftro con 
cinque tocchi , ò che la refettione fi fàccia dopò 
Sella , ò dopò Nona . Ma il fine della dormitone 
/ara il primo legno , ò di Nona, ò di Vefpro re- 
fpettiuamente . Onde ognuno, udito il legno del 
•dormire, fi ritiri nella Tua Cella , & fi ripofi nel let- 
to Tuo , ò ( le le piacerà più ) fedendo un’hora, e 
-xneza,òdue, fiche il lonno dellanotte conque- 
.flo del mezo giorno fàccia Io fpacio di fette hore. 
Ma chi non ha bilògno di lonno, ò non vuol dor- 
. mire , Ria da fe in lilentio, acciò egli non impedi- 
fchi gli altri; al che deuono i Superiori hauere au- 

ucrtenza. 
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q uertenza . Ma chi dopò maturino deriderà ripo- 
fàrri , effondo fianco , bifògna , che ne dimandi li- 
cenza al Patire Priore. . • *• v 1 

- . » * . .-v • • . . à 
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jt dopo mangiare attendino alle loro 
Icttioni , onero à i Salmi . / F{e i gior- 
ni poi di Quarefima , dalla mattina 
in fino à tutta l'bora di T erga, atten- 
dino alla Unione ,& poi in/ìno à tut- 
ta la decima operino , & facciano quello , che a lo- 
to Cara impofto . ‘bje quai giorni della Quarefima 
prendino tutti un libro per uno della libraria,& gli 
leggino per ordine intieramente :i quali libri fi deb- 
bono dare nel principio della Quarefima . Ma fo- 
D pra tutto fi ordini , che uno , o due delli più vecchi 
vadino attorno per il Monafterio , quando li Fratel- 
li attendono alla Unione, & babbino cura , che 
forfè non fi troni qualche Fratello accidiofo , il qua- 
le fi a in otio , ò attenda a fauoU , & non attenda 
alla Unione ; il quale non folamente non fa bene à 
fe , ma difiurba , & inquieta gli altri : & trouan - 
do fi alcun tale ( il che a Dio non piaccia ) fiavipre- 
fo la prima , & feconda volta , & non fi emendan- 
do , foggiacela alla correttione della Bagola di mo- 
do , che gli altri ne temano . Tfon fi accompagni , 
ne congiunga l'un Fratello all'altro nell bore incom 
petenti : Il giorno della Domenica tutti attendino 
alla Unione , eccetto quelli chea vari / vfficij fono 

deputati. 
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deputati . Ma fe alcuno farà fi negligente , epe- A 
grò, che non uoglia, ò non fappia meditare, ne 
leggere, filagli imporlo qualche cofa da fare , aceti- 
che non jlia otiofo . Et adii fratelli infermi , ouero 
delicati , tale opera ,<& arte gli fila impofia, & da- 
ta à fare, che non filano odo fi, ne anco in ttd mo- 
do fiano opprejfi dalla grauegga della fatica , & 
opera , che sgabbiano à ritirare adietro : la debo- 
lezza , & infermità di metti tali, deue ejfere molta 
bene confiderata dall'abbate . 



COST1TVT IO T^E , 



P Are impofllbilc , che tante volte il giorno 
l’Eremita polla attendere à leggere, per la con 
tinua occupatione de gli Vffìcij. Onde i Padri B 
giudicarono, che doucfle tener quello tempera- 
mento , che ogni giorno non fi laici di leggere 
vna , ò più volte , almeno vn Capitolo della Bib- 
bia , ò di altro diuoto libro; comandando, che 
neffimo de’ Sacerdoti , ò Cheria fia negligente in 
far quello : perche , fecondo la lentenza de’ Sana 
Dottori , & fecondo che l’cfpcrienza infègna , la 
lettione , che fi fainanti , aiuta molto l’oratione • 
Ma li fratelli laici attendino con diligenza à quel- 
lo che pubicamente fi legge innanzi Compieta : 

£c coli ancora elfi non faranno fenza lettione . 

* . 
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DcH’o^cruanza della Quarefima . Gap. X L I X. 




Tqcor che in ogni tempo debba là 
vita del Monaco tenere ojfemanga 
Quadragefnnale , nondimeno perche 
qucjla verta c di pochi , confortiamo 
m che in quefti giorni di Qnarefima cu* 
ftodifea la yjta fita con ogni putita , & nettegja , 
purgando infiemc in quelli fanti giorni tutte le ne- 
gligente de gli altri tempi . Jl che all'hora de- 
gnamente fi fa, fè allenendoci da tutti i viti j , at- 
tendiamo all'oratione con pianti , alla lettione , alla 
compontione del cuore, & all' aftinenga .in quegli 
giorni adunque aggiungiamo da noi jlejfi alcuna co 
la di più al folkodebito della noftra feruitù , cioè , 
orationi particolari , ^afUnenga di mangiare , & 
bere; & ciafeuno di propria volontà, con gaudio 
di spiritofanto , ojferifchi à Dio alcuna cofa fopra 
quello, che deue , &che gli è ordinato , cioè fot - 
tragga al proprio corpo del cibo , del bere , del fon- 
no , del portare, & della leuità, & con allegre^ 
tfadi fpbrituale defìderio affretti la fanta TaJ'qua. 
Quel tanto però , che ciafeuno offerifce , lo manife - 
fii al firn .Abbate, & il tutto fi faccia con fica ora- 
tone, & volontà ;imperocbc quello , che fifa fen- 
.5(4 licenza del Tadre ffrirituale , è imputato à pre- 
funtione , & vanagloria, & non à mercede : adun- 
que tutte le coje fi deuonofare con uolontàdelt >Ab- 
bétte, — ,, 



tk 

a 



ai 

101 

é3 

so 

a 

fc 

éi 

« 

SBC 

W 

ali 

w 

h 



CO - 



«fi! 

iffir 

!fik 

6k 

il 

■sic 



Coftit.Eremit. 179 

CO^TJTfTTJOT^E. 

S E à monaci è tanto ifpediente nella Quarc- \ 
fima aggiungere qualche cofa a precetti re- 
golari, par bene , che ila neceflanoa noi habita- 

tori deirEremo di effercitarfi con qualche giunta 
d’opere pie tutto l’anno intiero , non che le Qua- 
resime . Quindi nacque già , che i noftn fondato- 
ri ordinarono per Tempre , eh ogni Ei^miEa dell» 
noftra Congrcgatione per lo fpacio di tutto 1 an- 
no ogni renerdì à quell'hora, che gbprerapn* 

comoda, li batti con la difcipHna nella Tua CeHa 
per due Mietere . La qual flagellatone, o,per dir 
più chiaro , di (ciplina , nella Teramana Tanta la fa- 
remo tre volte , cioè, il mercordi , giouc 1 , c 
venerdì Tanto, in memoria della paflione del Si- 
gnore . Di più effortano i Padri nelle vifcere di 
Giefu Chrifto tutti i Tuoi figliuoli, prefcnti , & da g 
venire , che in honor della quarclima non recuh- 
nodi far la medefima diTcìplma ogni giorno di 
attinenza ; Et chi vorrà frequentarla tutto anno, 
fe Tara profeto, la facci fenz’altra ^cnza;mah 
nouitij ricerchino il eonTenfo del TuoMaeftro. 

Et quantunque chiaro fia , che il npftro toniche 
no fia fimtle al Cilicio , nondimeno i Padri hanno 
fornito, che, Te alcuno vorrà portare il Cihcio per 
qualche tempo , ò Tempre , come molti Tanti la- 
3ri hanno fatto ( il che particolarmente Ti Tuoi to- 
se la quarefima ) lo pofli Tire con licenza del Su- 
periore , tanto il profeflo , quanto il nouitio.^ 
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De’ Fratelli , clic lauorano lungi dall’Oratorio , ò 
fono in viaggio . 



I Fratelli , che al tutto di Lungi stan- 
no d lauorarc , & non poJJono atro - 
uarfi all' bore competenti all'Orato- 
rio j & l ^Abbate sà certo effer e co- 
fi y dichino nell ijlcjfi luogo } done la- 
noi ano y l ufficio dittino con timore di Dio inginoc — 
chiando/ì:& il filmile faccino quelli , che fino man- 
dati in viaggio , ne tr apparino il tempo ordinato , 
ma facendo come loto pojfono , non fieno negligen- 
ti in rendere il debito della laro firuitu < 

cosTirrnox^E. 

D A quella eflortationc del noftro Padre fap 
piano tutti i Religioli , che neflìino c dilb- 
bligato dall’ufficio, oueroHore Canoniche, ò da 
altro debito d oratione fitto di comandamento 
D della Chicli, o di voto , ò di profetììonc , per ri-, 
/petto delle opere manuali, nè per la fatica del 
viaggio , Sempre dunque, coÌi fuori , come in ca- 
/a, i noftri Eremiti Chierici paghino il debito in- 
tieramente del diurno vfficio i Laici delle loro 
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De* Fratelli, che non vanno molto lungi dal 
Monafterio . Cap. L I. 

I Frateltiychc per qual fi voglia rifpo- ^ 
£ìa,ò cagione Hanno fuori , & jpe - 
rano quel giorno medefinto ritornare 
al Monafterio , non prefumino di 
mangiare fuori , ancora che ne fo fi- 
fero pregati da qual fi uoglia perfona , fatuo fie 
l'abbate gli lo comandale; fie altramente fa- 
ranno ) fia.no fcomunicati. 

J 

COST1TVT lOJfE. 

C Onfiderandoi Padri no'ftri, che dall’ofler- 
uationc di quello Capitolo molta vtilità nc ~ 
nafee , & fapendo, ben quanti Icandaìi , & abufi ** 
di giorno in giorno poflòno nafeere dalla con- 
traria confuetudine; zelanti principalmente della 
falute dell’anime , comandano ftrettamente , che 
quello precetto della Regola fia da tutti inollri 
Eremiti per l’auuenire ollcrtiato : volendo di più, 
che i violatori di eflo , fiano puniti di pena, & rr- 
olarc ,& ad arbitrio de’ Superiori, comandnn- 
o loro , che non lafcino fenza caftigo il trafgre In- 
fere . 




. 
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Dell’Oratorio delMonafterio. Cap. LIf # 

’ Oratorio fta quello > che è nominato * 
ne altra cofainefio fi faccia fòri fi 
riponghi . Finita l opera di Dio, tutti 
con f omino ftlentio efeano fuori, fa- 
cendo riuerenga a Dio ; acci oche il 
Fratello , che forfè vuole orare priuatamente, non * 
fta impedito dal£ altrui importunità . Et -polendo 
perauuentura alcun' altro fecretamente orare , fem- 
plicemente entri dentro , & ori , non con alta noce? 
ma con lagrime , & int cntione di cuore . Chi dun- 

? ue fimile opera non fa, non fa permefio, finito 
^ ufficio diuino , rimanere nell'Oratorio , acciocbe 
" (come fi è detto) ad altri non fita dato impedimento « 

C0ST1TFT10 

L A Chiefa è cala di Dio , la quale vien detta 
cafa d’orationc . Onde S. Benedetto la chia- 
ma Oratorio per f eflercitio dclloratione . delide- 
rando dunque l’oratione lilcntio, & quiete, c 
neceflario , che ogni forte di ftrepito , e tumulto* 
che non habbi deiroratione, lì tertghi lontano 
aflai dalla Chiefa. Et poiché tutta la Chiefa è chia- 
mata oratorio , per rifpetto dclloratione . 11 Chó- 
ro, doue le notturne e diurne laudi fi cantano* 
molto più farà oratorio . per la qual cola 1 Padri 
hanno ordinato > che lòtto grauc pena, come più 

.. ‘ 
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giù fi dirà, fioflcruivnfòmmo, & perpetuo fi- A 
ìentio in tutta la Chicli, & malli inamente nel 
CHoro , in maniera che non Iblo ogni fuperfluo 
parlare gridare s’intenda quitti prohibito , ma 
anco ogni Itrcpito , che polli venire all orecchie, 
ò ditlraherc la mente, com’è l’abbaflare, ò l’alzare 
delle lèdie , il voltar de’ libri lenza diferettione , il 
troppo fpeflò mouimento de zoccoli , la tolTc in- 
riuilc,l’immodcltoracchiarc, & fputare , & lo 
(concio sbauigliare , & altre co Ce finalmente che 
pollino offender l’orecchie de gli affilienti , à in- 
quietar le menti volte à Dio . Si che altenghinfi 
tutti, quanto polfibilc, da ogni forte di cofa , che 
facci romore,& fpecialmente quando fi dice qual- 
che cofa lècreta , ò alcun folo dice qualche lcttio- 
ne , antifona , ò altro fimile , & anco quando g 
alla meda fi dice il Vangelo, & finche il Sacerdote 
finilce il Canone, & tutte l’altre lecrcte . Ap- 
prefsoha da tener cura il Sagreltano, che nef- 
fun religiolò, ò fecolare , aggirandofi per la Chie- 
li,vada quà , & là palfeggiando . In oltre à nef* 
funo fia lecito in Chiefa parlar con altri,ò far (ca- 
tione con voce alta , ancorché fu fecolare di qual 
fi voglia conditone . Chi dunque farà trouato in 
Choro à ragionare à qualunque hora del giorno , 

© della notte, facci attinenza in pane, & acqua 

3 uel giorno , ò l’altro . Ma nc gli altri fopradetti 
ifetti fi lalcia la correttione, ò penitenza, à di- 
fcrettionc del P.Priore , il qual facci ottenute la 
dilpofitionc della Regola per quanto fi potrà . 

M 4 Dei 
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q ' 3 ; 1 1 f r ' ^ tl li iì^jj 

DclriceuereliForcfticri. Cap. LIII. 

Vtti li forestieri , che fopr attengono , 
furto riceuuti come Chriflo , impero - 
che egli sìefio è per douer dire . Io 
fui forejliero ,& voi mi riceuefli . 
Età tutti fta fatto conueniente hono 
re , & mafftmamente olii domejlici della fede , & 
peregrini . Subito dunque che s intenderà alcuno 
forejliero effere arriuato , fe li vada incontro dal 
"Prelato del Mon alieno , onero dalli Fratelli con 
ogni vfjìcio di carità , & primieramente faccino 
infieme oratione , & cofi in pace fi accompagnino , 
il qual bafeio di pace non fia prima offerto , che 
D fia fatta l' oratione , per rifretto delle diaboliche iU 
luftoni ; & ineffa f aiutatane fi v fi ogni humiltà: 
& à tutti li forestieri , che vengono , onero fi par- 
tono , col capo chino , ò col corpo al tutto profir ato 
in terra , fi adori Chritto , il quale in effi è riceuuto . 

piccanti dunque , che faranno li foreflieri , fila- 
no menati alt oratione , & dipoi fegga con loro U 
"Prelato , onero altri à chi egli comanderà: E per 
edificatione , leggafi in prefenga delli foreflieri la 
legge diurna , & dopò quefte cofè gli fi vfi ognihu - 
inanità . il Prelato rompa il digiuno per cagione 
delli foreflieri, faluo fe quel dì foffevno delli prin- 
cipali digiuni, che non fi poteffe rompere ; ma li 
Fratelli feguitino la confuctudine de i loro digiuni . 
l'abbate dia laequa alle mania i foreflieri, & 

~ " ... r 
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cofi Abbate , come tutta la Congregatane lata li 'A 
piedi à tutti li forc fieri , & lanuti , che faranno % - 
dicano quefio V erfi : Sufccpimus Deus mifiricor- 
diara tuam in medio templi tui . Ma fopra tutto fi 
habbia follccita cura cerca il riceuci e li poueri , & 
peregi ini, perche in loro più, ftriceue Chrifto : con- 
ciofiache la gronderà de' ricchi per fe fiejfa fifa 
rendere bonore . 

La Cucina per 1%A bbate 9 & perii foreflieià fi a 
da per fe , acciocheli fore 'Rieri ( che mai non man- 
cano nel Monasteiio ) foprauenendo à bore incer- 
te j non inquietino li Fratelli . M feruitio della 
quale Cucina entrino dui Fratelli per anno , li qua- 
li bene edempino il detto yjjkio , & bifignando gli 
fia dato aiuto , acciocbe fintino finga mormora - B 
tione : E fimilmente , quando quelli fono manco oc- 
cupati , y aduno à lauorarc , doue à loro farà co- 
mandato , & non filo in qucfti , ma anco in tutti gli 
altri yfficij del Monogeno fi babbia qucfla confi- 
deratione , che quando hanno bifogno , fi ano aiuta- 
ti , & quando non hanno che fare , faccino quello , 
che à loro è comandato . 

• 1 

COST1T VTlO^Z. 

E Cofi fanti, & cofi piena qttefta inditutiónd 
dell’Euangclico dottore intorno all’alloggiarc 
i peregrini , che d pena cofaalcuna guidamente fe 
le può aggiungere . Onde c parfo d Padri defii 
nitori di prouedcrc fo!o quelle cofc,die appif* 
i trneremo 
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C tengono alla grandezza del luogo al minille- 
rio della feruitù ; defiderando bene , le coman- 
dando, che s’adempia in queflo cafo la Regola . 
Et per tanto hanno ordinato , che fi faccino gli 
hofpitij, ò fbrefleric in luogo comodo, tanto 
per li foreft ieri , quanto per quelli, ehe Iiriceue- 
ranno , vn poco però feparate dalle vfficine, Se 
dalla Chiefà ; Doue i forefheri , & principalmen- 
te quelli, che vengono difeofto, fiano benigna- 
mente condotti , & piamente trattati , fecondo la 
forma della Regola . Siano quiui Ietti fimili a quel- 
li de gli Eremiti in tutto . Ma quando la dignità 
di qualche periona, ò la infermità deH’hofpite,ha~ 
nera bifogno di più morbidezza, effo Priore gli ne 
potrà concedere con pia confiderationc , IlFra- 

DJ tello deputato à quello vfhcio di carità , habbia le 
qualità ferirte nella Regola, al quale toccherà ap- 
parecchiare la menfa, & prouederc le cofè necefà 
faric per ella, & darle à gli hofpiti . Nè fblo fatis- 
fàrà alla nccellità de’ padroni , ma anco à bifogni 
de’ feruitori , Se caualcature , fecondo h poflibili- 
ti del luogo . A coftui fi darà vn compagno an- 
ch’eflò diligente, & pio, fc n’haucrà bifògno. 
S’aggiungerà loro vn facerdote,fè vi farà , che 
fk^ci compagnia à foreflieri ; menandoli in Chie- 
fà , & per l’eremo , come s’ufa'j E non eflcndou»{, 
fupplirà in ciò il primo fbrcftcrario . Sopra tutto 
però ciafebeduno attenda con diligenza nell’vfE- 
cio fuo , acciò non offenda in qualche cofa . i forcv 
fticri, ma più tolto fi ftudij d’cdifìcarli, tanto in p* 

role. 
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fòlej quanto in fotti , moftrando Tempre alla prò» A 
fenza loro eflempi di dìuotione , & virtù . A gli 
ftellì miniftri tocchi il lauar delle mani , c piedi 
poiché hoggi il Priore non può perle varie occu- 
pationi de gli vfficij, & cofe di cafo 4 Aggiungen- 
do quello > che inficmc co’l lauar de’ piedi , dichi-* 
no oltre il verfico!o,fiifcepimus Deui,&c 4 il falmo 
Mifbrere , ò altri , ouero alcuni hinni * Et fe alai- 
no Ialcieri di lauare li piedi > digiuni vna Volta in 
pane , & acqua 4 

Nè fi deue negare in nefiun modo a fóreflicri 
nel partirfi la guida > s’eflì altrimente non fanno 
laftrada . Guardinlì bene i Priori di non dar ri- 
cetto ne’ Tuoi luoghi à banditi , debitori , ò contu- 
maci della Corte focolare per qual fi voglia riflet- 
to , fe però non ne fono forzati . Et fe alcuno fa* g 
rà il contrario, digiuni tre giorni in pane,& acqua , 

& fia caftigato dalli Votatori , ouero dal Capitolo 
generale di circolar dikiplina 4 



Segue la Regola * 

1 A sian%a delli Forefiierifia corife - 
gnata ad vn Fratello , che habbia il 
timore di Dio , doue frano letti forni 
ti fujficientememc,& laCafa di Dio 
fia da fallenti lautamente gouema* 
ta. 2 Sfilino, al quale non è imporlo, fi accompa- 
gni , ò parli con li for efii crii ma /centrandoli , b ve- 
dendogli li [aiuti b umilmente (come fi} detto) & 

diman - 
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C dimandando la benedittione , p affi "pia % dicendo à 
fi non effer lecito parlare con foreflieri. 



C 0 ST 1TVT IO r ]$JL • 

D Euc dunque, chi ha cura della forefteria, efler nn 

ornato principalmente di carità, efler prude- u, 
te , di poche parole, & maeftro di vita eflemplare; 
ma fopra tutto deu’efler ripieno di zelo di Dio . a, 
nè /opporti , che in prefenza Tua i foreftieri vftno set 
parole di biaftéme, nè dichino male del proflìmo. zac 

Se il Monaco deue riccuere lettere, ò amba- Jt, 

iciate . Cap. LIIIL ìc 



D 



On fia lecito in niun modo al Monaco 9 
firiT^a comandamento dell\Abbate > 
nè da [no Tadre , & Madre , nè da, 
qualunque altra perfona , riè li Fratelli 
turi dal' altro , riceuere , ò dare nè lettere , nè amba 
feiate , nè qualunque prefentc , benché picciolo fi 
fia . ma fi alcuna co fa gli farà mandata da qualche- 
duno y etiandio dal Tadre , ò Madrre , non prefuma 
di rie euerlay fi pr ima non haurà fatto auifare l' gib- 
bute; il quale contentandoli , che tale cofa fi rice- 
ua yfia in fio arbitrio , & potestà di ordinare a chi 
dare fi debba ; nè fi contrifli il Fratello , al quale era 
fiatamandata , ac ciac he non fi dia occafione al de- 
monio , Et chi altamente prefimefle di fare , fia 
punito fecondo Cordine della Pegola. 

CO- 
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CO ST IT VT IO 7$JL . A 

N On potendo /lare la violatione di quello 
Capitolo lenza il vitio di proprietà, è difubi 
dienza ; Per tanto i Padri /Erettamente coman- 
dano , che tutte le cofe in cflò contenute li oflfer- 
uino inuiolabilmentc , tanto in dar lettere , ò rice- 
uere, guanto in mandar di qua , & di là prefènti , 
oucro altre /òrti di cofe, nelle quali fi po/Ta com- 
metter quella tra/greflione . Eccettuando fem- 
pre i frutti , quali fi po/Tono /cambieuolmente , Se 
dare , & riceuere tra Fratelli . Il che acciò più fa- 
cilmente habbia l’effetto fuo , fiano tenuti 1 Priori 
aprire , & leggere le lettere de fudditi , prima che 
venghino in man loro , Cc però à forte non fiiflè- , 
ro mandate dal Maggiore, o Vi/itatore : quali non 
pollano aprire lotto pena della circolare difriplina 
fé fanno , che da elsi venghino ; il che facilmente 
fi conofcerà,fe vi farà la lettera M. ouero V. Siano 
anco tenuti leggere le lettere , che efsi fudditi 
mandano , Se ligillarlc,e pollano darle, & nceucr- 
lc ad arbitrio loro . 

Ne comportano, che fi diano , ò riceuano doni 
alcuni lenza lor licenza, & chi farà trouato di ha- 
uer fatto cola contra quella co/litutione , dica 
pubicamente la colpa nel Capitolo, & ad arbitrio 
del fuperiore ne fia punito . Nella qual pena in- 
corra anco, chi aprirà le lettere di qual fi voglia al- 
tro Fratello ; c molto piu graucmentc fia punito , 

chi 
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Q dii ardirà aprire le lettere de i Tuoi Superiori , ec ^ 
cettuati i fottopriori in abfentia de’ Priori ; & pa- - lj f 
riniente fiano puniti quelli , che adoprano il figil- *' 5i 
Jo della Congregatione , da Sjiperiorim fuori , */« 

. Pe vcfrimenti , Si calciarne nti de’ Fratelli ^ 
Cap, L V, 

r vestimenti fi diano olii Fratelli fe- ai 

condo la qualità de luoghi, dotte ha * «a 

bitano , onero fecondo il tempera - 'js 

mento dell aere, imperoche nelli pae io 

fi freddi fi hà bifogno di più,& nelli aa 

caldi di manco ; fia dunque quefia confideratione ?i 

nell'arbitrio , diferettione dell'abbate , 'tyi va 

D nondimeno crediamo , che ne luoghi mediocri bafri di 

• à ciafeun Monacala Cocolla la T ortica j & la * 

Cocolla per il verno fia appannata , & groffa , <& » 

per la frate leggiera ouevo vecchia , & lo fcapulare *t 
per gli effercitvj , & li calcetti , & le cal^e per ve- m 
ftimento delti piedi . D el colore di tutte le dette co- \p 

fe , onero della groffegra , non fi curino , ne facci - 4 

no conto li Monaci ; ma frano di quella qualità > 
che fi pojfono trouare nella prouincia, nella quale ha < J( 

tritano , onera delti più vili , che comprare fi pof- . ; } 
fiwov .... ■« 

Cerca la mifnraprouegga l'Mbbate, che li detti * 

1 f efr imeni i non fiano curti 4 chi fe ne ha da f bruire , 
ma in modo fatti à mifura , che Sitano bene . Qitel * j, 

H 1 che prendono li veementi nuoui , rendano Jubi - * 

'* ■ * * to 
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to li uecchi , lì quali fi debbano riporre in Vefiiario A 
perlipoueri. Impero che balìa al Monaco hauere 
due toniche , & due Cocolle per ricetto della notte, 

& potere Umore quelle , & ciò che fi haueràpiu di 
quejlo , è fuperfluo ,& fi deb be toglier ria . Et fi- 
milmenteli caletti, & ogni altra cofi vecchia 
rendino , quando riceuono le nuoue . Quelli , che fi 
mandano in uiaggio , prendano del Vefiiario le mu- 
tande ; & ritornati , che faranno , ue leriponghino 
lanate : & parimente quelli , che uanno in uiaggio, 
foglino del defilano Le Cocolle , & toniche ; che 
fiany alquanto migliori di quelle , che fono filiti di 
hauere , & ritornati le rendino . 

Ter fornimento de' letti , bafti la fiora, ilfaccone 
la bianchetto, la fchiauina , & il capezzale , li 
quali però letti fi debbano cercare fpefso daltjtb - B 
late diligentemente ,per rifletto del uitio della pro- 
prietà ,la qual e in nejjìm modo fi ritroui nel Mona- 
co:& fe ad alcuno farà trouato alcuna cofa, la qua- 
le non habbia riccuuto dall'abbate ,fia fottopofto 
à grauijfima punitione . Et accioche quello uitio 
della proprietà fia tagliato,& tolto uia dalle radici, 
dia l'abbate tutte le cofe necefiarie , cioè la Cocol- 
la, & la T onica , li coir etti , le Calze , la Cintu- 
ra , il coltello , lo flilo , l'ago , il fazzoletto , & le 
Tauolette , accioche ogni feuft di hauere necejfità 
fiatoltauia. Il qual Mbbate fempre però confi- 
deri quella fentenga de gli Mtti Mpofiolici , che à 
ciaf heduno fi daua , fecondo chehaueua bifigno , 
cofi dunque l'Mbbate confideril infermità de bifo- 

gnofì» 
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C i gnofi , & non la mala uolontà de gli inuidiofi, & j 

in tutti li fuoi giudicij pcnfi alla diitina rctributione . 

li 
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h 

E Gran diuerfità fra veftimcnti de* Monachi , k 
& quelli de gli Eremiti . Onde douerìefler a 
anco differente quella difpofitione quanto alla ja 

materia . Efìendo dunque meritamente riputato iti 

i veftimenti fra le cofe neceflàrie della natura do- io 
pò gli alimenti , deuono principalmente tutti i *, 
Prelati pigliarne penfiero , & elsortare i fuoi Gel- il 
lcrai con diligenza , che fi facci à fuo tempo la prò i( 
uilìone de’ panni , & altre cofe, che fono perciò i{ 
^ neceflàrie ; di maniera , che innanzi la fella d’ogni ar 
fanti , ò.al più lungo à fanto Martino, ciafcheau- k 
jiohabbi le velli, che gli bifogna. Si faciliterà uc 
quello negocio vietandoli nel mefe d’ Agofto , li ai 
Je Celle ,come i Fratelli , ricercando , & inuefti- jdc 
gando , che colà manchi à ciafcheduno luogo , e .u| 
perlona , facendone memoriale . Ncfliino però s, 
ne dia faltidio à Prelati , ò Minillri , importuna»- . ài’ 
doli innanzi tempo; ma con patienza alpetti , che #ò 

fi fcuopra la lor negligenza : & all’hora come a- ^ 
flretto da neccflita , humilmente chiedain grada tol 
• quanto le manca . Tutti gii Eremiti della noftra «tu 
Congrega tiene fono obligati di portar l’habito ti 
bianco fenza millura d alcun’altro colore, che per sto 
ipczo della candidezza delle vedi di fuori dimo- Sur 
flrino 1 innocenza dell animo , La materia poi tti 
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de’ veftimenti fi deuc Tempre procurare vile , A 

f 'ofia , & di poco prezzo . Come la rafeia de’ tnu- 
ttieri, die vicn detta fchiauona , della quale fi 
faccino li tonichini , Se /caputati : di tal rafeia fi 
fiiol dare à ciafcheduno ogn’anno vn tonichino 9 
Se vn fcapularo . Si che il tonichino arriui à me- 
ta gamba ; lo fcapularo fia piu corto delta tonica 
quattro dita , al quale però intorno al collo fia cu- 
Icito il Cappuccio. LaTonica anch’efsa,di pan- 
no grofso , c bafso fi deue dare ad ognuno , le 
ben non ogn’anno , ma quando, Se a chi parerà 
al Prelato , che facci bilògno . La quale fc farà per 
i Chierici ,deue arriuarc infino alta congiuntura 
delli piedi ; Et quella de conuerfi lira vn poco più 
corta . A quelli li aggiunga il mantello anch’efio 
per chi n’ha bifogno , non douendofi dare ad ogni £ 

/ viio infieme . il qual mantello non fi deue tare del 
panno della Tonica, ma di quel grollìlfimo, e 
pclolò grifi), vn palmo più cotto della Tonica . La 
qualfortedi mantello, della medefima forma pe- 
rò , ma più corto , ( fiche non arriui mai à ginoc- 
chi J ma co’l cappuzzo aguzzo , da tutti portar fi 
può anco per l’Eremo in tempo d’inucrno, & di 
pioggia : fi concede anche vn’altra velie , à chi la 
vuole però ( efscndoui chi non f adopra ) detta 
comunemente guardacuore, del panno delle To- 
niche, da portar lotto infino al ginocchio . Si dì 
anco ad ogn’uno un berettino del medefimo 
panno , ò rafeia ; Se fc necefsario fia , fi aggiungo- 
no i calzetta ? che arriuino fopra il ginocchio ; per 
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^ ehc gli Eremiti non vfano cofcialc, fé bene le mu- 
tande non fipoflono negare à chi le dimanda. 
Habbino anco tutti i (carpini di grifo, o lazzo , 
fòrte di panno groflìflimo , & lacinttfli dell orlo 
delpanno, con ia quale fi cingono i profellìfo- 
pra lo fclpularc , & li Nouitij di (òtto . Pcrochc 
e prohibiro di haUere , ò portar altra cintura , ò 
d’altra forte . Si diano Tempre che bi fogno ne fia 
ibccoli di legno coperti , ò feoperti à beneplacito 
di chi li porta ,che feruono per Icarpc , & pianel- 
le . Habbi anco dafeuno vn par di Icarpe da Ro- 
mito , non troppo alte . Poflono ancora <di Ere- 
miti hauer cappelli bianchi . Di tutte queltc cole 
i Padri hanno voluto, che diligente prouifioneli 
v fàccia ; Erettamente prohibendo à gli Eremiti, che 
J) non ardilchino metterli , nè portar guanti , ftiua- 
li , ò altra forte di vcltimento . Ordinando di più 
conforme alla Regola , chericeuute che habbino 
le vedi nuoue , iubito confegnino le vecchie al 
Dilpcnfiero , clfendo tuttauia lor concedo beni- 

f namente , che per la nettezza del corpo habbino 
ui Tonichini, doi Toniche, doè vnanoua, Se 
vna vecchia, doi (caputati , con doi berettini, 
non potendo hauer altro duplicato . Gli oblati 11 
Veftino del medefimo panno , e rafeia , ma à mo- 
do di Secolari, Si il matello col cappuccio aguzzo 
con honcftà, Se fimplicità religioni in ogni luogo. 
Et chi hauerà l’ubidienza del tagliati panni , deue 
clfer intendente dell’arte del Sartore , neirelTerci- 
tio del quale nefluno fi debba intromettere. Co- 
dili 
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fluì dunque delie prima con diligenza leggere , & A 
mctterfi a cura le (opradette còle , & poi oficruar- 
Ic intieramente . Nel tagliarle vcfti vii giufta mi- 
sura , &c nel confegnarle egualità lènza con trillar 
neflunoril che le non farà, ne venghi grauemente 
corretto dal Priore, ò da Vifitatori, le’l Priore non 
ne li rifèntimento, de di più ne ria punito:& quel 
che nelle vcfti ha bilògnodi emendatone, fenza 
dilatione fi emendi , & lì nduchi nella debita for- 
ma. 

Della menfa dell’Abbate. Cap. LVI. 

•A menfa delf Abbate fia fempre 
con li forejìieri, & peregrini : non 
dimeno tutte le volte , che manca- B 
no forejìieri , fia in fina potejìà 
chiamare chià lui piace , de' Fra - 
felli : prouegga nondimeno , che con li Fratelli rp- 
mangb ino fempre r>no , ò due delle più yeccbi , per 
loro guardia, &difciplina. 




cosTirrrio?iE. 

p Erchc appreflo di noi nè è i Priori , nè anco 
X elio Maggiore di tutta la Congregatone, han 
no mcnlà particolare, ma hanno anch'efti vna 
parte de cibi, cornei miniftri, ò Tementi, & man- 

f iano^ foli nella lor Cella, come tutti gli altri . 
crdo pon'poilono , nè deuono olferuarc quelle 

N » cole. 
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C co fe , che quiui comanda il Santo Padre , eflendo 
totalmente contrarie allo ftilc Eremitico; Nè me* 
no conuienc, che i noftri Prelati mangino con 
foreftiéri , non potendoli hoggi quali contare il 
numero di quelli , che vengono per alloggiare ne 
noftri luoghi , & di rado la lor menfa fu lenza tu- 
multo. Onde li DifEnitori decretarono , chci 
noftri Priori fe ne ftiano nelle lor ftanze Ioli > & 
quieti , lè però THolpitc non folle Prelato , oucro 
perfona rcligiofa , ò fcgnalata ; percioche in quel 
cafo potranno mangiare con cflò nell’Holpitio 
per carità ,&riuerenza. 



De gli artefici del Monafterio . 
Cap. LVII. 




E nel Monafterio fono Artefici , con 
ogni humiltà , & riuerenya ejfercti 
tino le loro arti , fe però fe ne con* 
tenterà Abbate» Ma fe alcun di 
loro s'infuperbifse per la feienya 
della fua arte , parendogli fare qualche vtile , ò co- 
modo al Monafterio , quefto tale fta da ejfa arte ri - 
mojfo , & in quella più non s'impacci ; faluo però 
fe,ejfendofi humiliato , di nuouo non gltlo coman - 
daJfeCMbbate . Ethauendoft arrendere alcuna ro- 
fa delf opere cfejft artefici , quelli, per lemanidei 
quali hauer anno à pafiare dette cofe , non prefumi- 
no di fare alcuna fraude,ò i nganno 3 ricor denoti fent 
predi Anania, & Safira, acetiche lamorte, che 

quelli 
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quelli fofiennero nel corpo loro , tutti gli altri , /*- 'A 
«e Uè cofe del M onajierio faranno alcuna frau * 
«M*# pacifichino nell' anima : & in ejjì pre^i non 
fi odo fri occultamente il peccato dell' auaritia , ma 
fempre fi diano per alquanto piu vile , & minor 
pre^o, che non fi fi a dalli Secolari» acciocheìin 
tutte le cofe fta glorificato Dio . 

^ *- àr *.''' V*\, j 4 -4 4 l r \4 *, • 

CQSTITrT107{JE. 

1 * ' **?*•' v *'x)> : Af. . ' \ , , 

Q Vefta dottrina c ben degna di tanto ma** 
ftro , la quale co’l prohibirc, che non fi faCr 
o niente lenza liceza del Prelato, difeaeda dalmo 
nafterio la piaga della fuperbia, il veneno della 
ftaude y & la peft« deirauaritia . per la qual cagio- 
ne i Padri hanno ordinato , che detta dottrina fi 
oflcrui in tutti i luoghi , & da tutti i noftri Eremi- 
», con aggiiingcrui , che qualunque colà il Fratei* g 
lo hauerà fatto , di qual lì voglia forte , o mani- 
fattura , ouero induftria , dì fubito l’apprcfenti a! 
Superiore , o di ordine lùo al Celleraio ^metten- 
dola nella comune difpenfà •- Ne in fontina colà 
alcuna di quelle , che hauerà fatto, © inno coc- 
chian , o Iporte , o corone , ò altro di qual fi vo* ? 

f Ha nome,ardifchi promettere ad alcuno,non che 
onare , o vendere, fenza ordine elpreflo del Pre- 
lato * Et chi fàra il contrario , fìa caftigato graue- 
mente fecondo la qualità della colpa ad arbitri* 
del Supcriore. 
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Del modo di riceuere li Nouitì; . Cap, L V 1 VL 




Quella , che nuouamente Viene a co » • 
uertirji , non co fi facilmente fia con * 
ceffa l'entrata , ma come dice l'^Apo- 
Jlolo : Trouate glijpiriti, fe fono die 
Dio . Se adunque quello , che viene » 
fcrfeuererà nella propria dimanda , & fi vedrà che 
paùentemente fopporti 1 ingiurie , che li fono fatte» 
la difficoltà decentrare, & che fi a forte nella 
fua dimanda , dop o quattro » ò cinque giorni gli fia 
concefio l entrare, & per alquanti dì Stia nella fian- 
ca delti forefiieri : & dopò fiia nella Camera delti 
T^ouitij y dotte Stando in meditationi, iui mangi» 
& dorma . 



cosTirrnome, 

^ T Ntorno à queftaconfideratione, ò proua , che 
JL il Santo Padre dqfidcra nel riceuere i nouiti j,à 
molte colè boggi ii deue hauer l’occhio , delle 
quali la prima fa l’età . perciochc i Padri hanno 
voluto, che quelli , che canno manco di venti an- 
ni, & di afpetto puerile , ò più di quarantacinque 
non fi po ffi no riceuere , come non /uffici enti , & 
-deboli per la vita Eremitica; ancorché dal Capito- 
lo generale fi pofia di/pcnfarc , ne maggi ori infi- 
no alli cinquanta anni . La qual conlìderatione 
dieta fi de uc far anco ne gli Oblati . Secondaria* 
1 TV? ^ menta 
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mente s’hanno da vedere i difetti, & qualità de A 
impedimenti , i quali fonocomprcfi nella Bolla di 
Papa Sifto V. fatta fopra di ciò : fecondo la mode- 
ratione fatta da Gregorio X 1 1 1 1. la quale deter- 
mina chele perfone di mala vita, debito ri, ouero 
obligati à dar conto di le . A quali li aggiungono 
li homicidiali , i fofpetti d’hereiia , & li obligati in 
qualunque modo à matrimonio, & quelli, che 
fuflcro notati di publica infamia. Et finalmente 
nó fi riccuino perfone religiolè d’altra religione , 
fc non con hauer prima infòrmatione della vitja» 
c coftumi loro , & piena certezza della licenza di- 
mandata da Tuoi Superiori, Ce ben non ottenuta . 
Nel qual fatto li anderà con prudenza,& ritardan- 
za , fi che ne fia rilèruata l'autorità di riceuerh al 
Capitolo generale , & infra anno al P. Maggiore , 
& Vifitatori . Non efsendoui dunque gli impedi- 
menti predetti fi congreghino mlierne li Reue- 
rcndi Padri, Maggiore, Priore , Vifitatori , flc 
Maeftro de Nouitij , o la maggior parte di eflì el- 
fendo ablènti li altri, fi che la minor parte abfentc 
non pregiudichi al riceuere . Ma nelli altri luoghi, 
ne quali non fa refidenza il P. Maggiore fi raccol- 
gano inficmc nel medefimo modo il Priore, con 
due Sacerdoti detti dal Capitolo di Cala à tale ef- 
fetto , & coflituito il Nouitig atlanti à quelli , fia 
interrogato diligentemente /òpra la lufficienza 
delle Iettcre,fc deue il nouitio cflèr meflò nell’or- 
dine de’Chiericiiai qual grado niliuno fia ammefi- 
fo , che non fia ritrouato {ufficiente grammatico, 

N 4 Quel- 
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C Quelli poi, chefideuono riceucreperconuerfiì 
deuono elfi ancora erter elfaminati del vigor del- 
l’ingegno , dcH’induftria delle forze del corpo , 
ma piu di tutti, tanto i Chierici, quanto 1 Conucr- 
fi , dello Ipirito , che hanno, fe ila da Dio (come 
la Regola ricorda ) ò dal Demonio ,ò fe quello , 
che viene alla Religione , lalfi il mondo Ipinto da 
diuotione, ò fe qualche necelfità lo caccia del 
mondo . Sia interrogato delli articoli della fede 
'Se ha opinioni fufpette d’herefia , oucro ripugnan 
ti alla S.Chiefa , fc ha praticato con hcretici . Di 
più fe ha prefo alcuno ordine (acro : fe ha fatto 
voto di religione , o di pellegrinaggio , ò qualche 
altro : con che forte di vita , con che arte, ouero 
D induftria, fia viflo nel fccolo . Se c diuoto , & fe è 
- apparecchiato , & pronto all’ubidire,& patire, & 
cofe fimili . Di piu con làgace prudenza Ha inter- 
rogato, fe habbia qualche fccreta infermità, fe fia 
libero , ò fchiauo , fe habbi moglie , fe fia indebi- 
tato , & Ialina al paelè Padre , Madre , Figliuoli , 
/òrelle , ò altre perfone , che bifogno habbino 
• dcH’induftria, &prefenzafiia; le finalmente fia 
Rato prima religiofo d’altra Religione , nouitio , 
o profeflo tacita , ò elprcflàmente , & finalmente 
fe habbi qualche impedimento; E gli fi manifefti- 
no le difficoltà, e fatiche, quali bilogna patire 
nella Religione : & fc coli eflaminato , farà riiro- 
uato idoneo , libero , & cortame , & dall’irtefli 
Padri in tal modo approuato , fi conuochi il Ca- 
■ ’P^qIq di Cafa , & fia propofto dal P. Maggiore , 



ouero 
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òuero in fila ab lenza dalfiftcffo Padre : & fé mef- \ 
fo a partito , fi vedrà , che la maggior parte de i 
Voti gli fia fiata in fàuore, s’intenaa riceuuto , de 
s introduca in nouitiato. Il che non fuccedcdo,gli 
fi dia honefta licenza. Chi poi lira vna volta ri- 
ceuuto dal Capitolo generale, ò Conuentuale, 
non può efler madato via da qual fi voglia parti- 
colare Prelato . Sopra ciò i Padri hanno ordinato , 
che quefta jprima accettatione non s’intenda fatta 
per pigliar iubito l’habito,ma per la prona di qua- 
ranta giorni , i quali palliti , per ntioua acccttatid- 
ne del Capitolo li fi conceda fhabito.in quefto 
mentre, per lo fpacio di quei quaranta giorni, ina- 
zi che fi fpogli l’habito fccolarcfco , come ammo- 
nire il Tanto Padre, diligentemente legga quefta g 
Regola , con la Coftitutione , ò almeno , fe non 
là leggere cfi'o, gli fia Ietta da altri, ò le fia raccon- 
tata la foftanza fila /òmmariamenre . Il qual pro- 
curi accuratamente di attendere , che cola gli toc- 
chi di fare , & adempire in quel grado , nel quale 
egli fia fiato riceuuto . Et pii (iano più d’una vol- 
ta replicate le co (è dure , che deue foficnerfì, ac- 
ciò non polli più allegare ignoranza . Deue an- 
co fàpere , che ha da perfèuerare in quello fiato, 
c grado , nel quale è fiato accettato vna volta, ò 
almeno, che non può afccndercà più alto gra- • 
do . Benché il Capitolo habbia facoltà di diipcn- 
fàrcper difeendere à grado inferiore, com’è dì 
Chierico diuentar Conuerfo . Oltre di ciò deue 
ilNouitio humilmente j & diligentemente, pri- 
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C ma che pigli l’habito , tare vna confefllone gene- 
rale co’l Tuo Maeflro . Fatte tutte quelle cote con 
la gratia di Dio , fi gli dia l’habito fecondo il folito 
coftumepcr nuoua approbationc del capitolo, co 
me di (opra c detto.Ma è folito riceuerii gli Obla- 
ti in qualunque tempo , & qualunque luogo , ha- 
uuta però licenza dal Maggiore , & Vifitatori per 
il Capitolo Conuentuale . auuertilcafi poi , che 
nelnceuerlifi pigli informatione de’ loro cotu- 
rni, ò vita, &anco della finità de’ loro corpi f 
& forze , & anco s’hanno qualche impedimento . 
Et ellì, mediante rinflrumcnto,& contrattoci of- 
feriranno à Dio , & prometteranno di fcruir gra- 
tis alla Religione, & in calo che voleflero partire 
D dalla Religione , renuncieranno con giuramento 
à qual fi voglia falario , ò remuneratone delle lor 
fatiche . Ma fe ncll’ingreflò loro nella Religione 
haueranno dato alla Congregatone alcuni beni , 
ò (ìano mobili , ò denari contanti, partendoli da 
efla, gli fi reftituiranno fenza frutto alcuno del 
tempo paflàto . Talché l’Oblato riceuuto con le 
predette diligenze nella Congregatone fia fotto 
la difciplina del fuoJMaeflro , fin tanto , che hab- 
bia imparato al meglio che potrà i coflumi 
religiofi , & fàppia quelle colè, che fo- 
no neceflàrie ad ognifcdel chri- 
filano per falutc del- 
l’anima. 
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Segue la Regola. 

T fiali deputato vn yecchio di tale A 
23 ^2? conditone, che fia atto à guadagna- 
vi 53j* re le anime -, il quale al tutto curio- 
fiunente , diligentemente confi- 

deri gli andamenti di quello , fol* 

lecitamente cerchi di vedere , feg/i veramente cer- 
ca Dio , fèè folle cito all ufficio diurno , & all ubi* 
dien^a fe fopporta l ingiurie . 

C0STP t Trri07^E. 

S Anto Benedetto con poche parole piena- 
mente difcorfe,quaI debbia eficr il maeftro de 
Nouitij : ma defiderando grandemente i Padri di & 
adempire il Aio fànto documento, hannaordina- 
to , che’l maeftro loro fia eletto folo dalli Diffini- 
tori nel Capitolo generale , per il luogo douefi 
fc il Capitolo Si per li luoghi doue fi fogli ono ri- 
teucre li nouitij dal Capitolo Conucntualc . qu*. 
le vogliono, che non fia giouene, ma vecchio 
non folo di tempo , ma di coftumi , & di faenza , 
nell andare , & in tutte le Aie attioni efiemplare , 

& amatore del diuino filentio ; Et che fia ftato noi 
la Religione almeno quattro anni , (e però non 
làra altrimenti ordinato dal Capitolo generale 
per qualche giuda cagione ; & finalmente , che 
fia {ufficiente ad infognate altrui. Procuri fèto# 

- * prc 
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C pre che li Tuoi difccpoli faccian profitto nella per- 
fcttionc fpirituale , riprenda con cariti , & fpeffo 
biafimi li loro naturali affetti , & corrotte confuc- 
tudini, mortificandole , & indicandole con con- 
tinue correttioni , & tacendo ogni opera di pian- 
tare in luogo de viti) 1 humilta , lubidienza, Se 
i’altre verni morali.Gli ammaeftri dipoi in quelle 
cofe , che toccano al culto diurno , fi nel dir bene 
j’horc Canoniche , conforme alle regole del Bre- 
viario, fi nelle confuete cerimonie con humil ge- 
tto , con modcftia, & follecitudine , da farli con 
diuotionc : fi anco nella folitudinc della Cella 
Sncuftodir la lingua, & nella modeftia de gli oc- 
chi , & in tutte Faltrc colè , nelle quali confitte il 
vero ornamento interno , & cftcrno deirhuomo 
£ religioso. In oltre il detto Macftro vifitcri vna 
• vola almeno al giorno cfli,& le lor Celle , & la- 
tterà l’occhio à Tuoi tempi di dar loro quelle cofe', 
che fono necefiarie, & hauendo diligente cura 
delle anime loro , pafccrli fpeffe volte di qualche 
eflercnio fpirituale . Et dopo compieta finalmen- 
te chiamati detti Difcepoli nel Capitolo delle col- 
pe , & vditi i loro diftetti di quel giorno ( fi come 
' iòno obligati ) dau la penitenza , & hauendo loro 
fetta vna leggiera ammonitione, li benedica dicen 
do , Bcnedidio Dei omnipotentis . Et habbia à 



mem oria perpetuamente il macftro de’ Nouitij , 
che tali faranno fin’alla morte i fitoi difcepoli, 

—fi I ^ 1 PannrAki H aivio 



quali gli hauerà fiuti al tempo deirapprobatione 
toa le file mftrutùoDÌ; & cflempij , & che ne do- 
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óe Iperar da Dio mólta mercede delle Tue iati- A 
che. 

Segue la Regola - 

Iangli propofie , & efipofie tutte le co* 
fe dure , & ajfire, per le quali fi vàà 
Dio . Et promettendo quello la per* 
fieueranga di fua /labilità , dopò per 
Jpacio di due me fi gli fia letta per or- 
dine quefia Bagola , & fiagli detto : Ecco queslah 
la legge, fiotto ht quale vuoi militare ; fie tu la poi ofi- 
fieruare, entra ; ma non potendo lìberamente ti par- 
ti* Et fie anco àquefio ftarà forte, fia menato nel- 
la fiopr adetta Camera delti nouitij , & fia di nuouo 
prouato in ogni patienga , & dopò lo Jpacio di Jet £ 
mefigli fia riletta la Bagola , acciocbe Jappia , che 
entra à fiore , & òfieruare . Et fie ancora Sia perfie* 
aerando , dopò quattro mefii di nuouo gli fi rilegga 
la medefima Bagola ; & fie deliberandoli promet- 
terà di adempire il tutto , & ojfieruare tutte le cofie > 
che gli fiaranno comandate , all' bora fia riceunto 
nella Congregatone , fiapendo lui efificre fiottopoflo 
alla legge , & ordine della Bagola , & che da quel 
giorno in poi non gli fiora lecito vficire del Mona - 
Jltrio ,nedi Iettare il collo di fiotto il giogo della pe- 
gola, la quale con fi lunga deliberatione potè ò ri- 
fiutare , ò [riceuere . Quello adunque, il quale ha da 
effere riceuuto , prometta nell Oratorio in prefienga 
di tutti } la fina Stabilità } mutatone de firn cofiumi 

- ; 7 - fgp 
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C & vbidien^a innanzi àDio,& àtuttì li fuoi fan- 
ti : acctocbe ,fc mai aUrimente facejfe , fappia do- 
vere ejferc dannalo da Dio , del quale lui fifa beffe : 
della quale fuapromeffa faccia di fua propria ma- 
tto pernione al nome de ' fanti , le reliquie de quali 
fino in quel luogo , & dell'abbate prefente , onera 
non f apendo lui fùnere , la ferina un’altro pregato 
da lui , & effo Wcv.itio ui faccia sii il fogno, & con 
fua propria mano la ponga (opra l'altare , & pofia 
ch’egli uc l' batterà , incominci fubitoeffo liquido 
quejlo verfiy Sufcipeme Domine fecundum elo- 
qiàum tuum , & viuam , & non confundas me ab 
expeli adone mea . *Al quale verfo tutto il Connet- 
to ri fionda infino a tre volte , aggiungendoci , Glo- 
ria patri . JL li bora effo nouido fi getti in terrai 
I? piedi di tutti li Fratelli , che preghino Dio per lui ; 
& da queWijorain poi fiut armnmerato nella Con* 
gregattone , 

cosTirmoTiU. 

D Opò che fi farà fatta la proua elei nouiri® 
con varijelferdtij, & corrcttioni, & farà 
bene eflercitato nel grado fùo, all’hora legga, o- 
uer le ila letta la Regola , & le Coftitutioni,còme 
fi difle di Topi a ; acciò à baftanza porta deliberare, 
fc voglia partire , ouero perfcuerarc . Et fé inter- 
rogandoli farà crollato efl'er cortame ; & il Capi- 
pitolo haueràhauuta informatione dal filo Mac- 
ftro , Se altri , de’ Tuoi coitami , & buon progrck 
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fo nella Religione , dopò il /olito fcrutinio s’am- 
mettcrà alla profe/fione, come idoneo , & bene- 
merito; il quale,fàtta prima di nuouo la confcllìo- 
ne generale almeno di quell’anno , farà laprofèf» 
fionc fecondo la forma, che fegue. 



forma della profeflione . 




0 Frate Tsf prometto la mia /labili- 
tà in quella Congregatone di Ere- 
miti di Santo Forno aldo dell'ordine 
Camaldolese ; lamutatione de' miei 
cofiumi , & infieme pouertà,caflità, 
& vbidien^a fecondo la pegola di Santo Benedetto 
"Padre noftro , & fecondo la forma delle Cofiitutio- 
ni della detta Congregatone : & cofi confermo in- 
nanzi al co/fetto dell' alti fimo Iddio, & di tutti 
fuoi fatiti , & fpetialmente di quelli, le cui reliquie 
fono in quella Cbiefa Tf. & alla prefentia del ^T. 
F. 7^. & di altri Frati , quali fi trouano prefenti à 
di . . delmefe .... &anno. 

Et fe ba'alcuna cofa , ò la difiribuìfea prima à i 
potteri , onero facendone folcnnemente donatone , 
la dia al Monafierio , niente al tutto riferuandofi 9 
come quello , che da quel giorno in poi , sa di non 
hauere potejlà ni anco del proprio corpo . Subito 
dunque in effo Oratorio fia /f ogliato delti proprvj ue- 
Jlimenti , delti quali era prima veflito , & fia de- 
fitto di quelli del M ouafierio , & quelli ve/limenti , 
delti quali fu /fogliato, fi riponghinOi &fiano con- 
feritati 
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C Jeruati nclVefliario : accioche , fe mai , per diabo- 
lica perfuafione deliberale partir fi del Monaflerio 
( il che à Dio non piaccia ) fia all bora fogliato del- 
le cofe del Monaflerio , & mandato via . Tflon gli 
fu però refa quella petitione, chel'Mbbate prefe 
di fopra l' Mi tare ,ma ft riferiti nel Monaflerio . 

COSTITyTlOV, £. 
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L I Padri costituirono, accioche l’ordine del 
la Regola b auefic più fchiettamente effetto , 
che li vediti , & li denari , clic haueranno portato 
li nouitij , Siano depositati in mano del Ccileraio , 
prefo die balleranno l’habito della Religione: 
quali cofc in ne dima maniera,prima che babbi fàt 
to la profcllìone, fi deuono cauare dalla difpenfà ; 
ne da Superiori deuono alienarli, ne dai Celle- 
raio, ne meno dalli fteflì Nouitij, ne à loro ri- 
chieda fotto qualunque pretcfto, ò nome di ven- 
dita ', ò di preftita , ne pur d’elemofine . Ma effo 
Nouitio inanti della profellione fua, pienamente , 
de liberamente difponga delle cofe fuc, donando , 
ò mandando à chi li piacerà , e doue vorrà. Nc 
alcuno ardilca dimandar per le , ò per altri colà ve 
runa lotto pena d’una disciplina circolarcrqual pe- 
na incorrerà ancora colui , che nc farà dimandare, 
ò che nc difponcràinnanzi la profeflione d’eflo 
Nouitio . Nondimeno fe e/so ricuferà di difpo- 
nerc delle cofc fuc , ò pua: non vorrà ; in tal calo 
tutte quelle cofe , cWdeif&fuc Ipoglie reftaranno 
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àCafa,fi conucrtirannoinbcni della Chiefa; co- A 
me in ornamenti d’ Altari , & della Sacreftia . Et 
Umilmente ]’clemofine,che fono lafciatc alla Chie 
fa . Et qualunque le conuertirà ad altro vfo, digiu- 
ni tre volte in pane , & acqua : Ma fe alcun No- 
uitio fi trouerà bugiardo in palcfàr i fùoi impedi- 
menti , & mallìmc fe fard di cofa importante, gli 
fia data licenza, prima che lacci la profeffione . Ma 
(c lì fcoprirà dopò la prò fe filone, fi pumfea gra- 
uemente ; & fe la proiezione fufse nulla, di nuo- 
uo fi ratifichi , fe è pollìb ile ; altrimente fi mandi ' 
via. 

De’ figliuoli de* nobili, ouero poueri,che fo- 
nofierti . Cap. L I X. 

E alcuno de Tfobili perauuentura of- £ 
feriffe il fuo figliuolo à Dio nel Mona* 
fierio , fe ejfo fanciullo è di minore 
età , il fuo Tadre , & Madre faccia- 
. nòia petitione , che habbiamo detto 
d{ fopra , & conloblationerinuolgbino efla peti- 
tione, & Umano del fanciullo nella palla dell' al- 
tare , & cofi l offerivano : & cerca le cofe fue pro- 
mettano con giuramento nella prefente petitione , 
che mai, nè per fe, nè per fojpetta perfona,nè in alcun 
modo gli daranno cofa alcuna, ouero occaftone di ha 
nere : ma fe non vor anno far quello, & -por anno 
pure offerire alcuna cofa al Monafteì io in clemo fi- 
na per fua mercede , gli faccino donationedi quelle 

O cofe, 
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G cofe , che voglino , rifemandofit ( fe cafi parerà far 
ro ) Cufufrutto ; & cofi fi ferrino tutte le vie 9 
che al fanciullo non rimanga alcuna fofpitione > 
dalla quale ingannato pojft capitar maLe ( il che 
non piaccia à Dio ) fi come babbiamoper ejperienr 
•ga imparato . Et il fintile faccino li poueri. Ma 
quelli , che al tutto non hanno cofa alcuna, femplt- 
cernente facciano lapetitione , & con l oblationc 
offcrifchino il fuo figliuolo in prefenga de tefik» 
moni . 

». •• •« - « «■ /i » !• li Oli 

C0ST1TVT1QWJ- ‘ 

E Sfendofi detto di (òpra nel Capitolo prece- 
dente donerfi riceuere nella noftra Congrc- 
gationc lolamentc coloro , che fono maggiori di 
Tenti atvni, non occorre difputar qui di quelli , 
che fono di minor ctadc. 

*h a c!hs,;?: r i e- ; , c’v ";t\. 

De' Sacerdoti , che voranno habitarc nel, Mona^ 

- ' ftetio . Cap. tX. 

E deuno dell'ordine de' Sacerdoti 
pregherà di efiere riceuuto nelMo ■* 
najicrìo , non gli fi a cofi prefio ac- 
confentito : tiondimeno pei ferran- 
do lui in tate burnite domanda , fia 
gli fatto fapece, ch'egli bada- offe mare tuttala di- 
fciplina,& ordine della pegola, & che non gli 
farà rilajfata in coja alcuna , accmbe fia fatto >co- 
j me 
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me ò fcritto . mimico à che fare fefyenuto * Siagli X 
ferò concejfo fare dopò PMbbate , & benedire , 
celebrare U MeJJa ,je l’abbate pero glielo coman- 
derà : altrimenti per niun modo prefuma alcuna co- 
fa , faòendo lui ejfere fottopofto alla difciplina della 
Bagola , & più prejlo dia à tutti effempio di burnii - 
tà. Et fe pèrauuenturanel Mona feria , ò per or- 
dinatone dell'abbate , ò percaufa di qual fi vo- 
glia cofa , lui haurà qualche preminentia , confile - 
rifempre quel luogo , che gli toccò , quando lui en- 
trò nelMonaflerio , & non à quello , che è àlui 
concejfo per riuerenza del Sacerdotio : Et fe alcun 
Chertcomoffo dal mede fimo de fiderio fi vorrà ac- 
compagnare al Monafierio 3 fi a collocato in luogo 
ero promette dell' òJJ 'eruanzA , & 

' della propria fi abilità, " * 

*■%! » v 4 *' y;c^ r> f ' | ./ , 

CO ST IT VT lO'HJL. fjjQ 

' ..’v w 1 t ' V * 

L ISaccrdoti , che verranno da noi con animo B 
di perfeuerarc nella Congregatione , fubito 
chehaueranno prete» Hiàbito di Eremita, fiano 
pofti /opra tattili Chetici , & {otto tutti li SaCer- 
doti,non folo prole® , ma ancora nouitij . Ma li 
Cherici-di Qualunque grado, benché fiano diaco- 
ni, dopò di nauer prefo f habito, non hanno alcu- 
na auttorità di precedere . Ma ritengono il luogo 
inferiore, fino che habbiano prefo l’ordine Sacer- 
dotale . Della qual colà trattarcelo pi» di lòtto 
largamente nel luogo filo. Di più quelli preti, 

O l quali 



mediocre , fe p 
-della pegola yCT 
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C quali per diuotionc , ò altre cagioni vieteranno K 
noftri Eremitori j , mentre vi ftaranno , le fono 
Vcfooui, ò altri Prelati fiiperiori, in ogni luogo 
precedano alli Priori . Gli altri Preti , che fono in 
qualche degniti Ecclefiaftica, ò feienza, ò no- 
biltà, fogliono cedere Polo alli Superiori, & ha- 
uer il primo luogo da gli altri . 11 medefimo E £uol 
olleruarc con gl» altri nofpiti religiofi . Finalmen- 
te quella promotione d’holpiti, & dj’huomini fe- 
gnalati dipende alTolutamente dall’arbitrio del fu- 
periore. 

r* % * • v 

Come fi debba riccuere li Monaci Pere- 
grini . Cap. L X I. 

E alcun Monaco peregrino di loti» 
tane prouincic foprauerrà, & uor- 
rà come forajìiero habitare nel 
Monafterio , & offendo contento 
della confuetùdine del luogo , la 
quale lui trouerà , non perturberà il Monafierio con 
Alcuna fua fuperfluità , ma femplicemente fi con - 
tenterà di tutto quello , che trouerà : fia riceuuto 
per quanto tempo gli piace . Et riprendendo , ò mo - 
Jlrando lui alcuna co fa ragioneuolmente , & con 
humilta di carità , confideri l\Abbate prudente- 
mente , che forfè Dio non l'habbia quiui mandato 
ertale effetto . Et fe poi vorrà fermare la fua fia- 
Hità ì & fare fua profejfione , non fia ricufata fi 
fatta volontà , & majfmamente , che nel tempo 
- della 
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della fua hofatalità farà fiata potuta conofcere mol A 
to bene la fua vita . Ma fe in detto tempo di fua ho - 
fatalità faràtrouato fuperfiuo , ò vitiofo , non fola- 
mente non fi deue accompagnare , nè congiungere 
al corùo della Congregatione , ma anco gli fìa detta 
honefiamente , che fe ne radi via ; accioche gli altri 
per la fua miferia non diuenghino vitiofi , e cattiuu 
Se anco non far a tale , che meriti di ejferc mandata 
via, non folamentc fìa riceuuto per accompagnar- 
lo ,& congiugnerlo alla Congregatione , chieden- 
dolo lui ttejfo ; ma anco fia confortato à volere fio- 
re , accioche dal fuo effempio gli altri filano edifica- 
ti , & ammaefirati , perche in ogni luogo fi ferue ad 
unislejfo Signore, & ad un I\è medefimo fi milita . 
Sia anco lecito all ^Abbate , conofcendolo effer de- 
gno, & che meriti, di costituirlo in luogo alquan- B 
to piu alto , & maggiore di quello della fua profef- 
fione . Et non folamente ordiniamo quefto de' Mo- 
naci, ma ancora de fopr adetti gradi delli Sacerdo- 
ti, & Oberici , che l'Mbbate gli può porre in mag 
giore , & piu alto luogo , che quello di fua conuer- 
. fi tQ ne, fe manifefiamente uedràla uita loro ejferc 
tale , che lo meriti . Guardi fi però l'abbate di non 
TÌceuere mai ad habitare Monaco alcuno d'altro no 
to Monafterio ,fen%a confenfo , ouero lettere di rac- 
comandatione del fuo Abbate : perciò che è fritto » 
‘Hit 71 fare ad altri quello ? che non vuoi fia fatto à 
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cosTirmoT^É. 

C Li huomini delle altre Religioni non (fé C* 
y t cettino nella Congregationc noftra , le 
non con difficoltà ; H come li è detto à baftanza 
9 quello propofito irttorno alle circoflanze , che 
li ricercano: perciò hfeiarema di replicarle. Non- 
dimeno quel che comanda la Regola , cioè liano 
accettati per quanto tempo vorranno , hoggidi 
non può hauer luogo , perche la medelima cofti- 
tutiorte , qiial vuole., che liano trattati > come gli 
altri forallicri, con móka carità, comanda, chè- 
li debbiano partire di quel luogo dopò tre giorni» 
acciò non fi trattengano otioli nell’hofpirio , Se 
laCaiàfiagrauatadi.fpelè lenza occafione. ; 

. De* Sacerdoti del Monallerio . Cap. L X II. 

• • , ... • t * ' • 

E alcuno abbate domandare, che gli 
fia ordinato alcuno , ò Trete , ò Dia-* 
cono , elegga de' fuoi tale , che fio. 
degno di fare l'ufficio del Sacerdote 
& quello , ordinato che fardtguardifi. 
dalla elatione , <& Juperbia ,nè prefuma di fare al- 
cuna cofa } fe non quanto gli e comandato dall'ab- 
bate t fapcndo fe cflere molto più fottopofio alla di- 
fciplìna regolare : nè per occafione del Sacerdotio fi 
dimentichi 1 ubidì enga , & difciplina della pegola , 
ma molto più faccia profitto nella uia di Dio . Et 

fempre 
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fetnpre tenga qudiuogo r vbe gli toccò quando en- A 
trò mi Monaflerio ± eccetto all'ufficio dell'altare: 
faluo 'però, fe per eleftìòne della Congregatane , ér 
p& Volontà dell'abbate , fecondo li menti di fua 
vita faràprómoffo a pii* alto grado : ma nondime- 
no qneflo tate ofierui la pegola ordinata dadi Deca - 
ni , ò altri firn Maggiori : & fcaltrimcnrc prefi** 
metà , fia giudicato y & trattato come reb elle , & 
non tonte Sac&dote . Et fe fpeffe uolte ammonito 
non fi emenderà , fia anco chiamato il Vefcouo in 
tefiimonio : & fe anco per quefio non fi emenderà 9 
effendo chiare , & mani felle le colpe , fia cacciato 
del Monaflerio , fe però farà tale la Jua contuma- 
cia , che non voglia efiere foggetto 3 & vbidire al- 
la Regola. 

CO ST IT V T 1 0 T{E . 

G Rande è certo la dignità del Sacerdotio , & R 
fi richiedono molte co fe in quello , che de- 
sidera flirtai vffìcio. Perilche acciò non fia ve- 
runo Órtìrnòllo d fi gran dignità . Li Padri ftatui- 
rono , che la promotione de’ Chcrici à i facri or- 
dini fbffe affitto in potere de i difHnitori del Capi 
tolo generale ; li quali inanzi che promouino 
veruno, fi informino diligentemente da Padri vi- 
sitatori, fe egli ha le parti che fi ricercano . Eflèn- 
do ordinato , che elfi Padri Vifitatori nell’atto del 
la vifita infieme co’I Priore del luogo , con ogni: 
diligenza confidcrino , Ce il giouanc , che fi dei» 

O 4 ordinare 
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C ordinare, farà fufficicntcmente inftrutto nelle let- 
tcre; ElTammino dipoi li coftumi, & principale 
mente Te regni in lui humilta , o j)iu predo fu- 
perbia . Dipoi fi ricerchi faper I’et a Tua , talmen- 
te che nettano fi ordini da metta , che non fia fla- 
to cinque anni dopo la fila profefiìone . Benchc 
uè i cinque anni poflono li Padri difpenfare , fela 
qualità della perfona fia giudicata degna , k™*** 
però la forma del Concilio Tridentino allafefl. 

.intorno all’atto dell ordinationc . Come fa- 
rebbe , che quelli , che fi hanno da ordinare, fiano 
indrutti in tutti i gradi, prima che li piglino . Fi- 
nalmente quello, che c fatto già facerdote , inan- 
2Ì che vada all’Altare per dir meda, impari da 
qualche perito facerdote , fi le cerimonie , & il 
modo di celebrare , come li cali , che ponno oc- 
correre nel celebrare, con li fiioi rimedi j . Ma fi? 
qualcheduno prefumcra far ordinar alcuno teme- 
rariamente , lìa caftigato dal Conucnto con tre 
difcipline circolari , fe farà fiiddito ; & fc farà Pre- 
lato, dal Capitolo generale . Et quello , che farà 
ordinato , fia degradato , dando Itmpre fotto gli 
altri ordinati.Siano diligenti i Superiori, che i Che 
rici dal Capitolo generale ammeffi alle ordinatio- 
ni, fiano ne i debiti tempi ordinari , fe non vo- 
gliono eflernc guidamente puniti . Et chi fi farà 
ordinare fenza licenza del fito Prelato (benchc fia 
Riabilitato dal Capitolo generale a tal ordine ) ol- 
tre le predette discipline , fia fofpcfo ancora dal- 

Varaminiftratione dell’ordine prefi>. Di più co- 
— - , ftituiirono 
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ftitulrono li Padri con matura confidcratione , A 
die non li eserciti lo ftudio delle lettere ne i no- 
stri luoghi : fi perche nell’ordine de’ Cherici non 
fi accettano , fc non huomini di tempo , & di eti 
perfetta, cioè di venti anni ; & quelli , che fappia- 
no la lingua latina , ò almeno che /appiano la 
grammatica : fi anco , per che per tal ellercitio li 
rompe , c guaita il filentio . Iinperoche la vita ^ 
Eremitica non ha bilogno di molta Iciertza , ma 
di molta diuotionc , e femore di fpirito,eflèndo il 
fin iuo di feguir la via dello fpirito , & di habitare 
perpetuamente con la mente con Dio nelle Cel- 
ie. Nondimeno chi per la capacità del filo inge- 1 
^no vorrà acquiftarc vrt poco di faenza , ò da le* 
o con l’aiuto di qualcheduno , & de libri spro- 
nano li Padri quella volontà , & cflbrtano quelli 0 
a non mancare, auifando li Priori, che non gli 
impedilcano , anzi, per quanto pofiono, tàccia lo- 
ro animo, & gli aiutino. Qual cola li Padri vi- 
sitatori deuono ricercare , & prouedere . Et li 
Fratelli laici fi deuono contentare de’ trattati vul- 
gati diuoti , de’ quali n’è copia hoqgidi . Guardi- 
no nondimeno, che per cauli del feggere non fia- 
no negligenti all’ubidienza . Et perciò ordinaro- 
no li Padri, cheli laici non notdlero tenere più , 
che doi libri , & l’ufficio della B. Verg.Maria : fiot- 
to pena di eflèr priuati di tutti li libri, & di vna di- 
fciplina circolare • Nella qual pena incorrerà co- 
lui , che non lapendo leggere procurerà impa- 
rare ^ & quello che l’infegnerà . Et il Supcriore , 
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£ che permetterà, che iia violato quello ordine , lii 
punito di lìmil penitenza datali da vifitatori , oufe- 
ro dal Capitolo generale . Et perche Paolo Ter- 
zo Pontefice Marti mo cottecele fra f altre co fé pit- 
na facoltà di predicare à noftri Padri Eremiti,non 
dimeno efl'endo tal effercitio molto contrario al- 
la Vita folitarid, à cui conméne più tolto accoftar- 
fi à gli atti della penitenza, & con pij eflempij 
edificare il prò ili mo, aiutarlo con continue 
tìràtioni , cne con parole oftentarfi al popolò , il 
che auuiene rare volte fenza gualche ambitione 
di animo , & tanto più , che hoggidì fi trottano 
molti predicatori pergratia del Signor Dio . Per- 
fciò hcffun’Eremita potrà predicare. Ma perche 
rare volte ci mancano nella noflra Congregatio- 

Y) ne huomini idonei all’ufficio della predicatione . 
Perciò fequalch’uno farà conofciuto hauer cjuel 
feruore di fpirito , & di lettere , onde fi porta Ipc- 
rare da lui qualche utile alla Chiefa Tanta all hora 
li medefimi Padri Diffinitori nel Capitolo, & in- 
fra jnno il Maggiore, con li Vifitatori potranno 
darli facoltà di predicare . Delchc intiero non ne 
manca ertempio , fapcndofi , che molti Padri fan- 
ti hanno fatto fiifteflo, come furono Antonio, 
BénedettOjRòmoaldo, & Bernardo . Ma fi deuc 
tener buona cura in quelli noflri tempi principal- 
thente di quelli , accio, fiotto pretefto d’imparare , 
ouero di predicare , non fi permetta, che tenga- 
no , ò leggano libri profani , prohibiti , ouero fo- 
retti. Tutti dunque i noftri Eremiti, porti dx 
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parte li hutnàni, ò profani ftudij , attendano piu £ 
tofto alle Caere lettioni , meditationi , oratióili , &: 
alla dottrina fpi ri male ,& alle continue Compun-» 
rioni , le quali pià giouano , che feienze vane . 

\ 

Dell ordine della Còn^recatiorie • 

Cap. iXÌJI. 

I fratelli nel Monafterio co/i conferà 
nino gli ordini loro , come difccrne il 
teinpo della Conuer fattone ,& Urne 
rito, dèlia uita , onero fecondo che v 
l'abbate ordinerà . Il quale .Ab- 
bate non perturbi però il gregge à fe commefto , 
nè quaft in ciò vfando libera poteflà disponga alca- B 
na in g lll tiamentc , ma fempre pen/i , che di 
tutti li fuoi giudichi opere ha da rendere ragione 
ÀDio . Adunque li fratelli, fecondo gli ordini loro , 
onero fecondo che ordinerà l'Abbate , uadano aila 
pace , alla comunione , imponghi, io li Salmi , <&" 
diano in Ch oro . Et al tutto in tutti li luoghi l'età’ 
non difeerna , nè pregiudichi nell'ordine ; impero r 
che Samuel , & Daniel fanciulli giudicarono li 
"pecchi . Eccetto adunque quelli , i quali ( come 
habbiatno detto ) l Abbate per più alto configlio 
hatte-rà esaltati, onero per certi rifatti depojli; tut- 
ti gli altri Citano , fecondo che fi conucrtono , co- 
me ( verbi grada ) quello , che venne nel Mon afte- 
rio alla feconda bora del dì , Jappìa di effere infe - 
fiore à fucilo , che iterine alla prima di qualunque 

età , 
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— età,ò dignità fi fila . Ma alti fanciulli [opra tutti k ( 
** da tutti fia tenuta cura . far 

Mi 
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C Onciofìache dalla dignità, ò antichità dei 
luoghi fpclTc volte foglia nafccre la prece- 
denza tra Prelati , non farà fuor di proposto Vi- 
pere fopra tutto, che l’Eremo di Monte corona 
e il capo , & fondamento di tutta la noftra Con- 
gregatione al qual luogo tutti gli altri come infe- 
riori gli fono fottopofti , & lo riuerifeono , & di 
poi precedono l’un l’altro fecondo l’antichità , & 

' ; priorità del tempo . Coli Se il fupremo della Con 
gregatione : nel principio della fóndanone nella 
~ Bolla Apoftolica chiamato Padre Maggiore tiene 
u il primo luogo fopra tutti i Prelati della Religio- 
ne in ogni luogo , e tempo , il qual fuol far prin- 
cipalmente rcfidenza nel predetto Eremo ; fe li 
negotij , ò ncccflìtà non l’inuita andar altroue . 
lui" (fanno ancora E due Vifitatori continuamen- 
te , li quali infieme co’l Padre Maggiore hanno 
l’uniuerlàl goucrno, & reggimento della Congre 
gatione . Et quelli bifogna , che habbino la pre- 
cedenza da gli altri Prelati nell’atto del vifitare; 
Se Unita la vifìta , li Priori in tutto ripiglieranno il 
luogo loro . Ma nondimeno il primo votatore 
precederà il fecondo , benché quello habbia pri- 
ma fatto la profcifione , & l’auttorità farà uguale 
a tutti due. Oltre di rio ogni anno nel tempo 

che . 



lotto 

iDif 



m 






iì’ 



sur 



èSu 



pre 

Sai 

log 

?>p 

«n< 

li 

itit 

àa 

Sto. 



aoi 

firc 

Su-, 










Siti 
(rea- 
to t 
otta 

C* 

citi 



« |* 

hCa 

ci* 



il 



Colf 

ilip 

ili 

r # 1 

ifi^ 

’é 

ld 

*. 



Coftit.Eremit.' m 

diò fi fa il Capitolo generale , ogni auttorità eli \ 
fuperiorità (celiando ogn’altra prelatura) refta 
aflolutamentc ne i fci dilhnitorij il primo, e prin- 
cipal de quali d:fiìnitori , & di ciafcuno Capitolo 
generale , li dimanda il Prefidente , à quello fon 
{ottopodi tutti gli Eremiti , & eflò infieme con 
li Di ffi nitori di /pone tutte Iccofc, che s’appar- 
tengono al buon gouerno , & Tempre , & in ogni 
luogo ha il primo , & fiipremo luogo . Ma elfi 
Diffi nitori, fecondo la profellìone fatta, l’uno dà 
luogo all altro . Finalmente li particolari Superio- 
ri de luoghi , non Abbati, come fi dille di /opra 9 
ma vollero i Padri, che linda! principio fichia- 
maflero Priori , benché altre volte il luogo Inuti- 
le hauuto titolo di Abbatia , ò di Monafterio . Et 
ognun di loro nel fuo Eremo ( benché akri Pre- » 
lati vi logliono Arare ) precede tutti gli altri, quali 
pure quando fi congregano infieme, l’uno cede 
all altro , conforme aH’ordine, & priorità de’ Tuoi 
luoghi . Sono finalmente altri Priori detti titola- 
ri , perche non hanno Conuento , ma hanno fo- 
llmente il titolo ; quali deuono cedere nel luogo 
8c alh Priori Conuentuali , & Vifitatori . Ma efc 
fi titolari tra loro hanno la precedenza dalla digni 
ta del titolo, ò dall’antichità. Nondimeno eflì 
titolari deuono precedere gli altri làcerdoti , che 
non hanno grado . Dopò quefti lèguc il Mae- 
ftro de Nouitij . Tra qualunque altro, che c , ò 
lira per l’auuenirc , làcerdoti , o Chcrici , Oon- 
iicrfi,& Fratelli fecolari fi ofieruerà in cafo di pre- 
cedenza 



2 2 1 Regola , & * 

£ cedenza il tempo , che haueranno fatto la profet- 
lìoncm quella, Si non in altre congregationi . 
Eccettuandone coloro , che per Tuoi misfatti ha-^ 
ueranno perduto il fuo luogo, Se fa precedenza; 
tinello ben hanno voluto i Padri, ‘che Tempre 
inuiolabilmente li olìerui , che i Sacerdoti babbi- 
no luogo fopra i Cherici in Choro, Se per tutto , 
ancorché i Sacerdoti fiano nouitij, & i Cherici 
prole iti , purché portino l’habito d’Etemita- Il 
che cofi fi deue intendere , che tutta uolta che il 
Chcrico primo di tempo farà fatto Sacerdote, re- 
cuperi il luogo fopra il (òpradetto Sacerdote . i 
Priori nelli proprij luoghi , & pertinenza loro prc 
cederanno à tutti gh altri Priori , che ili alloggino, 
& Vilìtfitori fuori della vifìta , ma detti Priori , & 

p vibratori hofpìtic (olito, che precedino àtuttii 
Superiori de’ luoghi non graduati , Se i veceprio- 
ri : ma ciò s’intende folo al luogo , Se quanto alla 
bénédittionc della menfa , Sé cerimonie Ecclefìa- 
ftichc,reftado (empre (alua Tamminiflxatione del 
Ja Cala , &. la Superiorità della famiglia fua , à fu- 
penori, & vccepriori fopradetti . Ma (è tali fu— 
périori & vécepriori hanno qualche dignità ( an- 
corché titolare) non cederanno in nelfuna colà 
per minima ,chefia-, ncà Priori, nè à Votato- 
ri ho(J>iti;Et nclsunò occuperà la prima Tedia dc*l- 
j’uno , Se dell’altro Choro dal Prelato in fuori di 
«fso luogo . 
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I giouani adunque honorino li loro \ 
maggiori , & li maggiori amino li lo- 
ro inferiori : & nel nominare l'un lai 
trO y aneffuno fìa lecito chiamare l al 
tro per fuofemplice nomejna li ma r- 
glori chiamino Sinferiori, fratelli :& gl'inferion 
chiamino li loro maggiori, Donni ; per ile he s'inten- 
de riucrenga paterna . Ma,l abbate , perche par* 
che tengati luogo di Cbrifio yfia nominato , Donno , 

& l A bbate f non per, fra vfurpatione } ma per r ine- 
renza y e amor di Chrifi o . Efio però ^Abbate penfìy 
& faccia di effere talcychc fra degno di fi fatto ho- 
nore . Douunque li fratelli fi feontrano , ilgiouine 
domandi la benedizione al fuo maggiore ; & pafr 
fondo il maggiore l inferiore fi lieui fr \& gli dia, 
hfogo da federe ; nè prefuma efiogiouane di federe 
infieme col fuo maggiore , J'e ej]ò però non gli la 
comanda 5 ac ciò eh e fi faccia quello eh' è ferino. : 
Treueniteui l un l altro in farui honore . Li fan- 
ciulletti , , ouero giouanetti nell'Oratorio , & alla 
menfa con difciplina feguitino i loro ordini y & di 
fuori ancora , douunque fi trouano , frano custodi- 
ti » & ammaestrati > infino che peruengano all’età 
della difcrettione ? & intelletto . 
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C TT'V A L tetto di quella regola imparino tilt* 

U ti gli Eremiti d’inginocchiarli al maggiore* 
Tempre, che Io feontreranno, Si che gli parlapo: 
mcdefunamentc à quello, che in tempo del Ca- 
pitolo fi trouerà Prdidentc . Il che anco deuono 
lare verfo il Priore , ma folo però nella Cella . E.t 
coli ancora faccino i Nouitij vcrlo il luo Maeftro. 
Ma alli altri Prelati & Sacerdoti batterà di feoprir- 
fi la tetta, & humilmente inchinarli , e l’inferiore 
lempre alla prelenza del più antico li lieui, Se* 
{coprendo la tetta alquanto li humilij .Finalmen- 
te ogni più giouane , Se ogni interiore porterà ri- 
X) uerenza al maggiore j olferuando quello , che di* 
ce il Signore perMosèj In prelènza del canuto 
leuati in piedi , & honora la perfona del vec- 
chio . Et fe quello , che foprauerrà , farà più vec- 
chio d’uno folo degli affittenti, quello lolo li le- 
uarà in piedi, ma gli altri inoltrando lolo fegno di 
creanza fe ne ftaranno . Et generalmente non lo- 
• lo i Nouitij, & i più gioueni, ma tutti deuono 
vlare fcambieuolmente quei termini , che ci ven- 
gono comandati nella Regola, &infegnatidal- 
, p Apoftolo : come lono Inchini', feoprir di tetta » 
& altri fimili legni di riuerenza,& ciuilità. Di 
più è antica vlànza della noftra Congregationc, 
che il nominar Prelati , fi faccia cofi , cioè , P.Mag- 
giorc , U P.Prelidentc , Si co ilìmplici Sacerdoti , 
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coti il meelefìmo titolo^ ingiunto pero il loro prò— A 
prio nome , P.» Romoaldo . Gli altri che non fo- 
no Sacerdoti, fi chiamano femplicemente Frati* 

. Ja qual femplicità fi dcuC oficruar Tempre . 

Dell’ordinationc dell’Abbate . Cap. L X 1 1 1 1* 

J ElF ordinatone dell'Mbate fi babbi* 

J fimpre tal confiderai ione , che quello 
* fa ordinato , ilquale fecondo il timor 
di Dio da tutta la Congregatone di 
.. - yno ft c ff° colere , ouero da yna parte 
di ejja, ancorché picciola, con pià fimo configli 
far a fato eletto . Quello dunque , che fi debba or- 
dinare y fi elegga per merito di -vita , & per dottri- 
na, & fapien%a, fe anco fofìe l'ultimo nell'ordine 
della Congregatone. Et fi etiandio tutta la Con- 
gregatone di comune parere y&eonfiglio fi eie? - 
gera per ^Abbate perfona cenfentiente alli fuoivi- n 
tn (j lche mn Piccia à Dio )&effi vitti per alcun 
modo verranno a notitia del Vefcouo , fitto la cui 
Dtocefi {ara detto luogo , onero in notitia ad altri 
Mail , & chrifìiani Vicini ; non comportino , che 
il configUo de'reì radi inauri , ma coflituifiano 
nella Cafa di Dio vn degno dijpenfatore,fapendo do- 
uerne riceuere grande , & buona mercede da Dio , 
fi ciò faranno fine cr amento , & perselo di Dio: fi 
come per contrario incorrono in peccato , fe di ciò 
fare terranno poco conto . 
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£ JT Olto diuerfamente da ciucilo , che quiui il 
iirl. Santo Padre difpone , fi Tuoi tare 1 ordina- 
tione de’ prelati nella noftra Cóngregatione ; pe- 
roche non fi fanno i Prelati di ciaftun Eremo dal 
Conuento , ma ogni anno nel Capitolo generale 
per canonica elettione fi tanno da Padri difnnitori 
tutti i Prelati della Congregatione , fecondo la &• 
colta hauuta dalla Sede Apoftolica j fiche lafciaro- 
mo per hora di trattare il modo , con cui fi fa qutf- 
fla elettione ; riferuandolo al fuo luogo , acciò po 
iiamo moftrar qui più fpeditamentc quelle colè j 
che fono ncceflàrie al gouerno de* Priori . 

Seguita la Regola • 

pinato adunque che farà l'abbate 
penfi fempre , che carico hà rie cau- 
to , & àchi ha da rendere ragione 
della fua amminìfiratione , & fap- 
pia , che più gli conuiene giouare » 
che dominare . Bifogna , che fia dotto nella legge 
diurna, accioche fizppia onde proferita cofemto- 
ue , & vecchie di detta legge ; che pacificamen- 

te fia cafro, Jobrio, & mifericordiofo , & nel giudi- 
care femore fopraeffalti , & fopraponga la miferi - 
cordia al giudicio, accioche ancor lui confegua il 
medefimo . Habbia in odio li vitif, ami H fratelli , - 
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& in ejfia correttione gouemifi prudentemente , à K 
fine che in ninna co fa puffi li termini , accioche vo- 
lendo egli radere troppo la ruggine , il vafonon fi 
rompa. Sempre h abbia fiorettala fuaprupriafra , 
gilità , & fi ricordi , che la canna jcorlata non fi 
dette al tutto rompere : nelle quali cofie , noi non di- 
ciamo , che lui permetta , cheli vittj fi nutrifichino * 
ma che con prrdentia,& carità filano da efifio ta- 
gliati , fecondo che vedrà à ciaficuno efiere bi/ògno , 

& vtile , come di fiopra h abbiamo detto . Ingegni fi 
di efifiere più prefio amatole temuto ; non fila tur- 
bolento , anjìo ; non fiuperfiuo , & ofiinato ; non gè- 
lofio , ò troppo fioretto , perche mai fi riporrebbe , 
Quelli fiuoi comandamenti ; ò filano fecondo Dio , 
ò filano fecondo il Mondo ;fia prouido , & confido - 
rato . Difcerna , & temperi l opere, che comandai B 
penfando la diferetione di fanto Ciacob , che diceua : 
fie io andando darò troppo fatica al mio gregge , mo 
riranno tutti in vn giorno . Tigliando dunque que- 
He, & altre fentenye di diferetione , madre delle 
virtù , cofi temperi tutte lecofe,che à quelli, che 
fimo forti , retti alcuna cofa da de fiderare, & gl' in- 
fermi non fi ritirino in dietro . Et fiopra tutto offer- 
ta in tutte le cofe la prefente Fregola , accìoche dopò 
che bauerà bene amminifirato , oda dal Signore 
quello , che vdì quel feruo , il quale al tempo fuo di- 
ftribuìil fomento allifuoi conferui : In verità vi 
dico ( dijfie ) che lo cofiituirà fiopra tutti li fiuoi 
beni , 
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c 

- \ Vanti à tutte l’altre cole fa di meftieri , che ì 

b il Priore olferui diligentemente la dottrina s 

del Santiifimo Padre , che qui precede , acciochc c 
fappia reggere il Tuo gregge . Dunque tolto che 0 
il nuouo Priore arriuerà nel Tuo Eremo, viriti in 0 
prima tutte le Celle, acciò fappia quello, che deb- j 
be concedere , c quello , che debba prohibirc ,8c ti 
poi penfcrà prouidamente eleggere 1 miniftri , 1 

ordinar la Cafa . Et ammoniti tutti , c latta lunga } 
oratione , elfo con gli altri , alli quali s appartiene < 

felettione , almeno per vn giorno premediteran- a 
no, quali debbano elfcre, & quali riano degni dei- , 

• fcr ufficiali della famiglia. Et all’hora fatto Capi- i 
tolo come ri coftuma, & alfoluti gli vfficiali paffati £ 

dalle fue vbidienze eleggeranno co’l folto fcru- Ie 
^ tinio miniftri diligenti , Se timorati di Dio,a far le a 
cofc dell’Eremo . De quali il primo farà il Sagre- B 

- ftano ; Il fecondo il libraio ; Il terzo il Cclleraio ; » r 
Il quarto il Difpenriere ; 11 quinto l’Infermiero ; Il a 

{cito il Fornaro ; Il fettimo il Canouaro ; Tottauo ^ 
il Fruttario ; Il nono il Cuoco j II decimo il P orti- ^ 
naio ; L’vndecimo il Forefteraio; Il decimo fecon- ^ 
do il Barbiere ; Il decimoterzo il V cftiariq; 11 deci- jj, 
moquarto il Panaro ; Il dccimoquinto il Ferra- 
. tnentario ; Il dccimofeftoì'Hprtolano; Il decimo- ^ 
{òttimo II cuftode delle fèlue . Et fitta la depuèa- ^ 
tione predetta, auanti la Compieta in prefenza di j. 
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lutti in Capitolo fi leggerà didimamente , & in- A 
fieme i capi di quelle regole , che fpettano all’uffi- 
cio di ciafcuno, acciò ognuno fàppia, qual fia il de 
bito fuo . Quali tutti generalmente , & ciafcuno 
in particolare, con allegra fàccia piglieranno f ubi- 
dienza importa fenza mormoratione . £t con tut* 
te le forze loro cercheranno di far quanto gli vieti 
comandato, ficuri, che l’ubidienza è quella, che 
li renderà grati à Dio . II fopradetto modo di clet- 
tionc nelle famiglie grandi s’ofleruerà à pontino . 
Ma Cc ni farà minor numero de’ Fratelli , potrà vn 
Frate idoneo, fc fufficiente hauer due , ò più vbi- 
diente,& per il contrario doue il numero è d’auan 
20 , vna fi diuida in due , fc bifogna . Ma fe alcu- 
no per fòrte tra l’anno conucrrà, che fia priuato 
dell’ufficio per le fue negligenze , ò difetti , & bi- 
fògni far’un nuouo miniftro, in tal calò il Prio- 
re 0 ’! configlio almeno de’ vecchi , efièguifea la B 
nuoua prouifione . Effendo dunque in quello 
modo difpofta la Cala , & ordinata la famiglia , 
procuri il Prelato con diligenza fecondo il cortu- 
me di buon pallore , di riconofcerc Ipeflò le file 
pecorelle , & di dar loro il pafcolo (aiutare . Il che 
certo fi farà , fe ogni fabbato > ò v eflendo impe- 
dito il fabbato) vn’altro giorno , fecondo il (olito, 
farà il Capitolo detto delle colpe dopò Prima • 
Nel quale fi premetta qualche pia ertortatione à 
Fratelli cauata da qualche auttorità della fàcrafcrit 
tura , ò dall’Euangclio della feguente Domenica, 
o anco dalla dottrina della Regola (anta , o dalle 

. P • 3 Co* 
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C Coftiturion? . Et poi come Padre particolarmen- 
te annuntij à figli quelle co fé , che fi hanno da oC- 
feruarè , ò tire nella feguente fettirnana . Come 
farebbe à dire le felle di precetto , i digiuni delle 
vigilie ,& quattro tempora, cofi gli anniuerfarij 
da dirli , la comunione da farli , la comune refet- 
tioric , la mutatione dcH’ofleruanze , & vffìcio* 
con la dichiaratione de’ dubbij occorrenti , & co- 
fi delle altre cofe , che occorrer fogliono . Di più 
proueda tutte le cofe, che bifognano per il gouer- 
no, & confèruatione della Cala» & della famiglia* 
parimente eflorti tutti generalmente con feruorc 
airolferuanxa della Tanta Regola ; & a tare le ceri- 
monie, con vna efficace riprenfionc de difetti 
commefli , & con eflortatione aH’emendatione * 

J) & augmento del lànto propolito . Et alla fine tut- 
te quelle altre cole , che gli pareranno neceflarte . 
Nèli feordimai di raccomandare in generale fe- 
delmente alforationc de’ Fratelli tutti quelli , che 
fono in neceflìti ; gli inférmi , la Chicfa catolica* 
le anime de* morti , & altre cofe , che fpello oc- 
corrono . In vltimo,fe il giorno lo ricercherà,di- 
fpenfiil (ile litio, Se poiogn’uno fecondo J1 fuo 
grado dichi con alta , & intclfigibil voce humiU 
mente, Se inginocchioni, le colpe delle negligen- 
ze, trafgreflìoni , e tutte quelle cofe , nelle quali 
conofce d’hauer errato , & ciò alla prelènza di ef- 
fe Priore ( con la fàccia però riuolta ver lò l’Alta^ 
re ) & con breuità ; lafciando nondimeno i pecca- 
trfccreù alla confezione, Si liNouitij doucranno 
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effer ì primi , i quali fubito , che haranno detta I 3 A 
colpa , tutti inficine deuono vlcir fuori . Poi le- 
gnano li Sacerdoti j dopo li Cherici , 6c finalmen- 
te tutti i Conucrfi , precedendoli l’un l’altro fe- 
condo l’ordine della dignità, & profcflìonej li 
quali hauendo finita l’accufitioncjfi gettino in ter 
ra dirteli, voltando la fàccia verlb il Superiore, c 
tanto diano coli , fin ch’egli darà il legno , il qua- 
le vdito che habbi no, fi leuino in ginocchioni ? 
fin tanto, che fia lordata la penitenza , & all’al- 
tro fegno fiano licentiati .Ma il Superiore hauen- 
do maturamente confiderato le circoftanze delle 
cole, & delle perfone* dia il fuorimedio àcia- 
fcheduno fecondo il lùo male. Frequentando 
quelle penitenze , che più torto humiliano l’ani- 
ma , che affliggono il corpo , & potrà mutare , & g 
alterare 3 moderare , & rilafiare in tutto, ò in par- 
te le penitenze taflate inquefte cortitutioni, 8C 
impqncrne anco delle altre , come le parerà , che 
vtilfia per la fallite delle anime. Sia in quello 
luogo diligente il Priore in ammonire ogn’uno, 

& correggere fecondo i demeriti loro, & dia loro 
la debita penitenza ; la qual tutti deuono adempi- 
re fedelmente lenza dilatione . Non lafci il fiipc- 
riore di far chiamare da qualch’uno i negligenti , 
ò quelli , che ricufano di venir al Capitolo , & fe- 
ueramente li punifchi,fe non allegheranno legiti- 
ma cauli . Se 1 Fratello riprefo , o corretto fi vor- 
rà leu lire di confidenza monda , peruna volta fia 
vdito : ma fe dopo la feufàrefterà coJpeuole , nc- 

P 4 riporti 
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£ riporti doppio fupphcio . Nè tardi punto il Prela- a 
to , Ce bene il reo nel medefimo tempo s appella A 
alP.Maggiorc, ò al fupremo Tribunale , anzi, lo 
non obftantc quelle cofe , efleguifea fecuramcnte » 
quel tanto, chehauerà prcuillo eflèr neceflario . ài 
Sappino finalmente elfer tutti fentenza di un Un- te 
tonuomo , che c fegno , & vfficio di mente de- 
nota il riconofcer iui la colpa , doue colpa non e . ni 
In oltre i Priori, per la conferuatione della robba , * 

Cc del patrimonio del luogo, con debita diligenza lo; 

procurino di hauere , ricuperare , Se conferuare in ri 
qualche archiuio , ò calla ben ferrata , e cuftodita fcl 
le fcritture , contratti , illrumenti , bolle Apollo- ip 
lichc , e tutte quelle cofc , che fanno a propolito . ac 
& fimilmente tiranno vn libretto, nel quale fi con co 

tenghino i iommarij delle dette fcrittnrc . Ap- fai 

^ prelfo notino , Se habbino feco quelli atti capito- ut; 

lari , che appartengono al luogo fuo , Se alle co- ili 

xnuni olferuanze , Se anco fi taccia coppia di tutti Be 
gli atti del Capitolo Conuentuale con le fiiecir- f 
collanze de giorni , Se anni . Vi fia ancora in cia- 
fcheduno Eremo noflro vn altro libretto , nel 
quale vi fia il nome della patria, il giorno, & il 
luogo di ciafchcduno Eremita profetlo nellano- 
flra Congregationc , per conofcere le preceden- 
ze . Similmente de* fuggitiui , e {pulii, Se licentia- 
ti, accioche conolciuti eia tutti piu fàcilmente fia- 
no abhorriti j coli finalmente vi fieno notati con 
diligenza il nome de* Frati dcfbnti,& il giorno del 
lor tranfito : per li quali li Padri comandano llrct- j . 

^ tornente, 
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tamente , che (libito fi faccino le Colite orationi, & A 
che dò Ha qualche Priore del luogo con diligenza 
fìa fatto intendere alli altri Prelati della Religione, 
accioche elfi ancora facciano il limile nelli lor luo- 
ghi. Di più i Padri hanno ordinato, che i Priori 
nel modo ifteflo, che fono tenuti tutti gli altri, 
ndempilcano anch’c (fi quello, che lignifica il no- 
me ifteflo di Eremita , facendo re fide n za continua 
nell Eremo , & ranflìrrte volte vlccndone , Ce non 
lo sforza l’eftrema ncceflìtà . In oltre hanno ordi- 
nato , che neflun Priore polli fare nuoite fabriche 
(c Centrate del luogo non fuperano le (pc(è, fi che 
fi pollino Ciré del loprauanzo; ma altrimente fi 
faccino con relemofine , ò altro aiuto; Auuerten- 
do (opra tutto che , per Cambinone di fabricire, i 
fratelli non Inno defraudati in modo alcuno del n 
vitto, e vcftito. Nè la Cala fia grauata di debito 
alcuno per picciolo che fia per tal conto . Et final- 
mente li c ordinato , che non fi fondino nuoui edi 
ficij , fin che quelli, che (bno cominciati,non 
fono con dotti al debito fine. Et per 



far qualche nuoua fabrica , due 
cofe prima bilògna otte- 
nere , cioè la licenza 
de’ fuperiori , 

& il con- 






Co del Capitolo con 

uentuale . 
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Del Prepofito dei Monaftero , Cap< L X V, 




1 T efte rotte aulitene, che per F ordina > 

' rio»e del Trepofto graui fcandali m* 
[cono nel Monaftero : conciofiache fi 
trouino alcuni enfiati di maligno fpiri 
to di fuperbia , li quali ftimandofi efi 
fer fecondi abbati , & yfierpandofi T irannide , 
trifcono gli [caudali , & nel Conuento fanno difi 
fenfione l & difeordie, & maftìmamente tn quei Ina 
ghi , doue detto Trepofto è ordinato dal mede fimo 
yefcouo , onero ^Abbati , li quali ordinarono ancora 
effo abbate y il che quanto fta fuora d' ogni ragio- 
ne, apertamente fi vede ; impero che dal principio di 
fuaordinatione gli è data materia di infuperbire , efi 
D fendogli mefo incapo ,& perfuafo dalli fuot prò* 
prii penfteri, fc eftere libero dalla potefta, del fuo 
Abbate ,per eftere Flato ordinato da quelli mcdcji- 
ini. che ordinarono F \Abbate: & di qui nafeonoin- 
uidie ,rifte , detrattioni , emulationi , diffenfioni,®* 
difirdini-,& mentre l'Abbate , & il Trepofto fono 
infteme di contrarij pareri , l forza. che fiotto quefta 
loro diftenftone Fanime fieno in pericolo : & quelli 
i quali fono fiotto di loro , mentre che alle parti 
compiaciono , & fauorifeono , vadino in perditio- 
ne : la colpa del quale pericolo à quelli, t imputata 
principalmente, che furono autori delF ordinatone 
dico/l fatte perfine. # 

£ pertanto habbiamo giudicato eftere vtile per 
■ < s euftodia 
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tufiódìadìpace,& carità , che tutta l'ordipatione A 
del Monafierio dipenda, & fta nell'arbitrio dell' Ab 
baie :& potendoli fare , ogni utilità del Monajle- 
ro ( come difopra dicemmo) fecondo la diftofitione 
dell .Abbate fta ordinata perii Decani , acciocbe 
effendo commeffà à più perfone , vno non infuper- 
bifea . Ma feti luogo lo richiede , & la Congrega - 
tiene con humìltà lo dimanderà , & l'Abbate giu- 
dicherà co fi ejfer meglio, lui mede fimo ordini fio 
Tropo flo quello , lo quale lui harà eletto ton il conft- 
gito deili Fratelli, che temono Dio . Il qual però 
Trepojìo con rìuerenga faccia le cofe , che gli fa- 
ranno impofledal fuo . Abbate , niente facendo con- 
trala fta ordinatione , & volontà, imperoche quan- 
to effo e più preferito àgli altri , tanto bifogna , che 
piu follecitamente offeriti li precetti della Fregola . 

m ’ l ' ' ì J i # j . •. • » t 

covrir rrio^E. 



Q Vdlojche il forniamo Padre in quello luo- B 
go chiama Preposto, noi lo nominiamo lòt- 
to Priore, ò Superiore fcinplicemente,il 
quale in ablènza del Priore l’ufficio di eflb,& in 
lira vece ( finche dura però l’ablènza fila ) regge, e 
gouerna il luogo, eia famiglia. Quello deue il 
Priore notificare nominatamente à fratelli ogni 
volta, che parte dall’Eremo, cioè quando va al* 
Capitolo generale , ò à far altro , acciò tutti i fud- 
dki fappiano,à chi deuono vbidirc, ò a chi ri- 
rff «•«'ere ne li loro bilògni . Et quella iflefla deno- 



mina- 
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C mininone di foltituto, il Priore può, anzi deue 
fare innanzi la morte fua,fc verrà à morte . Non- 
dimeno , fe’l Priore , ò partendo da eflo luogo , o 
morendo , non hauerà ciò fatto , all’hora il Sacer- 
dote più antico di profefTionc , ò più tolto il pri- 
mo di dignità (fevifia) come farebbe il Prior ti- 
tolare , ò il vilitatorc , ò il Maeftro de’ Nouitij , 
s’intenda di ragione Superiore , ò vicepriorc . Ha- 
uerà tuttaui a libera facoltà il Priore di nominare 
chi vorrà fenzahaucr riguardo all’antichità , ò di- 
gnità, ma folo confiderata l’habilità, c fuffìcicnza, 
oucro la qualità del merito . 

■ Li Padri dunque hanno ordinato , che il fofli- 
tuto , ò fottopriorc habbiala medefìmaauttorita 
in fpiritualc , e temporale , chc’l Priore ftefio pre- 
r> fente , ò ( morendo ) hebbe , ò puotè hauere , Se 
che all’iltefso tutti quelli , che fon nel luogo,vbi- 
difehino in tutto , e per tutto , come à uero Prio- 
re , & gli fi inoltrino veramente fudditi, & fog- 
getti. In oltre (lì deue faperc, che rauttorità di 
quello foltituto tanto dura, fin che ritorna à Cala 
il vero Priore , ò farà mandato vn’altro lcgittima- 
. mente eletto in luogo fuo;perchc all’arriuo di que 
ilo nell’Eremo tutta la poteltà del foltituto s’in- 
tende cclsare . Li quali lòftituti, non folo eflinta. 
che Ila, ò perla 1 l’auttorità, ma anco mentr’ella 
dura , rcltino affatto foggetti al fùo Priore . Et il 
Priore potrà riuocarl’iflefso, rimoucrlo, mutar- 
lo , à bocca , ò per mezo di lettere , come li pare- 
rà , Se piacerà, Se in quello calò non refterà al det 
t . ■■ 'il V 1 • - - ^ .-2* to 
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to Softituto fuperiorità , ©precedenza alcuna . Di a 
piu i tali Sodituti è tolta affatto ogni facoltà d’in- 
nouarc qual fi voglia cofa , fi che in ncfsun modo 
pollino febricarc , nè vendere , nè comprare , ò 
cambiare , ò alterare , ò guadare , ò far cofc fimi-, 
li ; Se’l Priore partendo , ò morendo non hauefic- 
comandato , che fi facefsero quedi negotij . On- 
de fi come efso Sodituto è obligato fempre , Se 
per tutto d’ubidire al Tuo Priore, cofi anco ogni 
volta , chc’l Priore l’elegge, deue in dritto , ò al- 
meno a bocca, alla prefenza di Tcdimonij lafciar- 
li ordinato tutto quello , che dcfidera,oucro è nc- 
ccfeario, che fi facci . Alla qual’ordinationc il fot- 
toprioredeucin tutto dare, & adempirla fedel- 
mente. Di più, perche il fóttopriore , ò il Supc- 
riore della Badia di S. Saluatore di Monteacuto 
vicn eletto dalCapitolo generale per vn’anno,co- 
me gli altri Prelati, i Padri hanno ordinato, che 
non odantc tal elettione , tanto elio fottopriorc , 
guanto tuttala famiglia di detta Badia Tempre , Se 
in ogni cola , lenza eccettionc fia fòttopofto al 
Priore di Monte Corona , c lo debba perpetua- 
mente vbidirc . Anzi il Priore di Monte Corona 
come proprio Prelato della fopradetta Badia, deue 
anco, non folo quando bifogna , ma fpefio ancora 

• per debito dell ufficio dio vifitare la medefima 
Cala co’ 1 Supcriore , & famiglia qui dimorante, Se 

• correggerla, & indruirla. Similmente difponc- 
re , & ordinare tutte le cofe , che ncH’idcfTo luo- 
go Tono accedane , o vili deuono fere • Alla qual 
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r difpofttione & o«iiinaàw*e^taqiielli,^WQ. 
C nolano tenuti, come ucn fuddltydi vbidircfiC 

fodisfare . 




Seguita la Regola,. 

ulùJ. fe detto Trepotto farà trouato hi- 
\ \ tiolb , à farà ingannato da elattionc 
f di JUperbia , onero farà connmto ejr 
I j jgy depredatore delia / anta Bagola, 
— * - r,a ammonito con parole infino alia 
quarta volta , & non fi emendando ,fia corretto fb 

Tondo t ordine della RfgoU. Et fe per £»«•«* 
ra non fi correggerà , all bora fin depofto d ipcn 
della Vrepofitura , & vii altro , che ne fia degno 
nfta pofto in fuo luogo . Ma Je dipoi ancora nella 
D Congrcratione non farà quieto , ne ubidiente , fia 

etiandio cacciato dal Monaftèno . 
no CJtbbate , che hàda rendere ragione a Dio di 
tutti i fuoi giudici j , accìoche perauuentura fiam- 
ma d' imidia , ò gdo non gli arda l anima . 



COSTlTrTIOTtE. 



S Opra quelle parole della Regola ìPadn han- 
no ordinato , che ogni volta , che tanto il Su- 
periore della Badia, quanto altri fottopnon, o 
{prezzeranno di ofleruare quant ellì hanno co- 
mandato , ouero ordinato , o riameranno di eflc- 
guire, ò in qual fi voglia modo trasgrediranno 1 or 
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dine loro dato, lìano corretti , come difubidienti, A 
c fprezzatori . La reprenlìone , & calligo de’ quali 
Li laici a à propri j Priori con piena auttorirà (come 
la Regola dice} Et fc li Priori faranno in ciò negli- 
genti, il P.Maggiorc, & Vifitatori nella vifita,ò 
fuori , feueramente li calighino de loro errori . 

De’ Porti nari del Monaftcrio . 

Cap. LXVL o 

. • - *■ - . . « . , 

’ Ila Torta del Monaflerio fta pofìo vn 
vecchio fauio>il quale fappiariceue- 
re t & rendere le rifpofte , la maturi- 
tà del quale non lo lafci andare uagan 
do . Il quale Tortinaro deuc hauere 
la Camera appreffo la porta , accioche quelli , che ^ 
vengono , fempre lo trouino prefente 3 & da lui ri - 
ceuano rifpofta . Et ,fubito che alcuno picchierà, 
ò il poitero chiamerà y rifponda , Deogratias , ouero 
dica > Benedetto fiail Signore , e con ogni manfue- • 
tudine di timor di Dio , renda rifppfìa prefi amente 
con feritore di carità . Et battendo detto Tortinaro 
hifogno di aiuto , fi agli dato un fratello piu gio- 
cane. 

cosrjrrrioT^E, 

A Pena fi può aggiungere colà alcuna a quel- 
lo , che qui auuertifce il Padre Santo dcU 
rOftiario , ò Portinaio. Ballerà dunque , che 
quelto, à chi tal’VlHcio vien dato , adimpifeh» 

quella 
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q quella piifiìma dottrina con l’opera. Sia però il 
Portinaio diligente , che neflimo dia làftidio à gli 
Eremiti lènza caula,con ifpedir quelli , che non vi 
hanno che fare , il che però fi faccia Tema (banda- 
io , & finalmente tutti quelli , che non hanno^he 
trattare co’l Superiore , ò Celleraio , vdiro che 
habbino meda , le ne vadino via , fc lono di luogo 
vicino, acciò non difturbino la quiete del luogo 
co’l palleggiare per l’Eremo : Ma con quelli , che 
vengono di lontano , oflcruili la Regola , & (libi- 
to nell’entrare d’cllì facciali fapere al Priore , & al 
Forefteraio . Stia Tempre la porta ferrata; làluo (è 
le beftie di Cala non portafiero robbe per la pro- 
uilione del luogo . Nè fi polli far il contrario . 
Ogni volta che il Portinaio li auuedrà , che alcuno 

P fu entrato , non per la Porta; ma faltato (oprala 
Siepe , ò d’altro lato , lo riprenda modeftamente, 
ò lo mandi tuori , acciò fi dia eflempio à gli altri . 
Nefiuno armato entri nell’Eremo; maauuertito 
che nella Cala di Dio non fi deue entrare con Tar- 
mi , le laici più tolto fubito nelTingrclfo iltcflò. 
Siano anco auifati i Itranieri , che non fanno Tv- 
lànza del luogo , che vadino con filentio , & che 
totalmente fi aftenghino da ogni grido , e ftrepi- 
to. Non comporti mai il Portinaio, che le beftie 
d’altri vadino per l’Eremo , nè vi entrino, da quel- 
le di Cala in fuori , & di quelli Foraftieri , che de- 
fiderano ftarc vn poco nel luogo . Le quali beftie 
però non fi lafcino andar vagando, ma di (libito 
fi rinchiudano nella dalla , 
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Seguita la Regola, 
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I Monafierio./è pofjìbìle , fi dcobe A 
in tal modo edificare t & ordinare r 
che b abbia dentro à fe tutte le cofe 
neceffoìte., cioè <Acqua , Molino j 
Horto y & Forno , onero in ejfo fi cf- 
fercitino diuerfe arti , acciocbe li Monaci non bah -, 
Viano necefjità di andare fuora vagando : im~ 
peroche al tutto non è vtile alt anime loro . Et que* 
fi a Ingoia fpeffò vogliamo fi legga in Conuento , 
acciocbe niuno de' fratelli fi pofìa feufare d igito* 
ranga . 1 ^ 



C 

-m m 

'ji.i 






'P 



’ 3d 



costjtvtjo^e, 



a 



* Voliti iftelTi, che nafee da quella lettio ne 3 
della Regolatori lóto inuita, anzi sforza ,po- 
tfcndofi fare , alI’ófTeruanza di cfla ; Et perciò i Pa- 
dri fomroamentc laudano, che in tutti i noftri luo 
ghi fihabbia, & fi fàccia vn molino, fubito che 
il potrà , fecondo l’vfb d’hoggidì ; Et fè ben ogni 
Cella hauerà il Tuo horto , tuttauia conuicne , che 
nell’Eremo fia anche vn’horto comune di lar- 
ghezza /ufficiente per lo fpeflb vfo, & neceflità 
de gli lierbaggi . La cura del qual horto fi deue dar 
à per, fona pratica dcllagricoltura , & che habbia ì 
fu oi tempi à coltiuare , & ingraflàre la terra con lo 
Rabbio . Se preparaci forni , & femmarli ì tempo, 
Q_ &à 
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C & à buona luna . E neceflario poi che con diligen 
za di nuouo raccoglia i femi fatti, li purghi, & li ri- 
ferii in luogo buono ; coli raccolghi fògli e, her- 
be , agrumi , & quelle cofe , che raccoglier bifo* 
gna , & li metta nella comune difpenla à confer- 
ùarli . Pianti gli arbori fruttiferi , 2$ pop , e nutri- 
sca auelli, che fono già grandetti^n lcvite,ofdj.- 
nandolicon proportioriatadiftanza; facciainfiti d» 
quelli , che per ciò fono atti . 11 Celierà» poi dia 
aiuto all’hortolano hauendone bifogno . Et il for 
no , fenza il quale la noftra Cala non può Ilare p 
habbi v« buon fprnarcì j che l’pffètdti > & il quale 
Sa diligente in fataedare la &rina,in fare il pane,ii> 
confcruarlo , e diftribuirlo à fratelli per le Celle. 
Ettenghi in ordine tutte quelle cole , che fono 

D appartenenti al fèr del pane, come fòiio varijin- 
flrumenti, & panni di lino ben concìitionati , & 
netti . Siain tutti i noflri Ejeppii anco vna Barbe? 
zia in luogo appartato , & tale edifìcio fia,quale è 
conuemente per firn il afte , doc imbiancatole 
ben polito , & fornito di tutte quelle colè , .eh e fo- 
no neccflarie ad efferdtar quell’arte . Nel qua! 
luogo fi tenga vn buon barbiero intendente del 
meldcrc , che pofsa , & voglia con ogni forte dì 
diligenza , carità , e deb<»t$ 3 zaeflègL:;re fuffido 
fito . Et fc non fàprà bpn &r q^dlplferdtio , ve- 
da compararlo , aedo pofsa. Comsfare à gli infermi, 
& Cini . Toii ogni tre fèto malie i Sacerdoti , & 
Cherid con lè forbice , Ò li rada cp’l rafoio ; hfcùup 
do vn giro di capelli à loggia dUoioa*; fecondo 
^ "y l’ufo 
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fu(ò monadico; A gli altri fratelli nel medelimo A 
termine rada , ò tpfi tutto il capo . Et chi paflerà 
cjueda tafli di tempo lènta licenza del Superiore , 
laici il beuer vino , finche fi rada , ò tofi . Tutti gli 
Eremiti portino la barba conforme alla concdììo- ) 
np apodolica. Tutti però Ipello per riuerenza 
del fantillìmo Sacramento taglino le fuperfiuità 
de’ peli intorno alla bocca . Li giorni deputati al- 
refiercitio della barberia nella quarelìma, faranno 
tutti quelli, che non fono feitiui, & che in efi^ 
non fi digiuna in pane, & acqua, ferrandoli ilfi- 
Icntio però . Ncll’altri tempi dell’aimo , fi cefi al- 
l’hora,che fi difpenlàil filcntio; purché non fi yc^ 
ghi à violare la feda , nè s’impeaifchi il cubo diui- 
no , ó il comune effercitio . Fuori di quelli gior- 
ni, & hore,non farà lecito di elfercitarc la Barbe- R 

•1 r. _ _ 1 1» tr j* __ \ o. n»i ® 



ria , fe non in qualche calò di necdfità , & ail’ho- 
ra con licenza del Superiore . Senza la quale il 
Barbiere non potrà , nè anco radere, nè tolare al- 
cuno, che non fa della nolha Congregatione . 
L’iddfo ancora è tenuto à lare la lifeiua, &à fòt 
fuocoallaCaldaranel lauatorio per comodità de* 
fratelli , che voranno lauare i vedimenti ne’ giofe- 
ni , che fi lauora di barberia ; il quale fe non potrò 
dafefupplircàtutto, chieda aiuto : la cura però 
di far le dette colè deue toccar à lui particolarmen 
tc , il quale conferii! Tempre il lauatorio ben net- 
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De’ Fratelli , che fi mandano in viaggio . 

Cap. LX V II. - - 

1 1 Frateìliyche deuono andare in viag- 
gio , fi raccomandino ali'orationi 
di tutti gli altri Fratelli , onero del- 
l'abbate : & fempre nell'ultima ' 
oratione dell'opera di Dio fi faccia 
memoria di tutti gli ajfenti , e ritornati che faran- 
no i detti Fratelli di viaggio , lo Heffo giorno , che 
torneranno f à tutte PHore Canoniche , detto l' uffi- 
cio dittino y proflrati fopra il paui mento deli Ora- 
torio y dimandino da tutti oratione per gli eccefit > 
che forfè perlavia , il vedere , ò indire qualche 
mala cofa , ò il parlare otiofo , non gli hauejfe loro 
fatto commettere. 7 yb prefuma alcuno di riferì U 
red gli altri le cofe, che batterà vedute , ò vòlte 
fuori del Monafterio , perche ne rifulta grauijftmo 
danno : il che s' alcuno prefumerà di fare, fia fot- 
topofio alla correttione della pegola . Et fimil- 
mente fia ancora punito , chi prefumerà d'ufcire 
fuor a della Claufura del Monajlerio , ò di andare in 
alcun luogo , ò fare alcuna cofa( benché picchia)' 
fenga comandamento deli ^Abbate. 



Q 



COSTITVTIO^E. 

Vanta confideratione debbano hanere i 
rcligiofi ncU’ufcire dal Monafterio , & a 
^ quanto 
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quanto pencolo fi e (pongano, facilmente fi può A' 
comprendere da quedo Capitolo della Regola,, 
onde bifògna ollcruarlo diligentemente . Li Pa- 
dri dunque hanno ordinato intorno à quelli , che 
tanno viaggio, che l’Eremita non ardifehi mai d’an 
dar fuori lolo , nc lontano, nè vicino. Et quella 
coftitutione comprende, tanto i Superiori di qual 
fi voglia grado , quanto i fudditi . Impcroche chi 
cótraucrràjdigiuni in pane, & acqua nel mero del 
Refettorio. Compagno del viaggio elfer deue 
vn altro Eremita , ouero Oblato ; ma le ha da an- 
dare non molto lontano , e fri perlone conolciu— 
te, ne polla hauere vn’Eremita ; in quel cafo per 
neeelfità , ò vn lèruidore , ò vn qualche familiare 
potrà lùpplire . Per qual fi voglia rilpetto dun- 
que , volendo vlcir jfìiori il fratello , prima cTogm g 
altra colà humilmente chieda la benedittione , Se 
le lettere tellimoniali dal lùo P.Priorc , il che deue 
fare anco nel ritorno, prima ch’entri nella Cella, 
ò facci altro . Il Priore, c tutta la fua famiglia, dan- 
do à Cala, fi ricordino di pregar continuamente 
per gli allenti , che fono in viaggio , come in pe- 
ricolo continuo del corpo, Se dell’anima. Nel 
dipartirli quelli , che lono mandati fuori , non la- 
ncino di dir fubito con diuotionc l’ufficio de gl’iti- 
neranti , póllo per ciò nel fine del Breuiario , 8c 
di ripeterlo ogni mattina, in luogo del qual vffi- 
cio i Conucrfi , Se idioti diranno vn Pater noftro, 

& vn’Auc maria. Non fi menino in viaggiodi 
Domenicano di feda, fe non fiano adrettidal* 

3 l’ubi- 



Regola 

C Tubidicn» , ò hcceffità . Sollecitino di fife in 0 U 
tre quanto è loro ftato impofto,cón ifpedirfi quit- 
to più pretto poffono» per ritornartene difubito 
alla defiderata quiete ; Per ftrada ancora con mol- 
ta diligenza fugghino le Calè de Secolari, & fo- 
pra tutto de’ ricchi , & eli hofpitij publichi , ouc-i 
ro hofteric . Vadino ad alloggiare più volontic- 
ri , potendoli, ne monafterij de Rcligioli .Guar- 
dini! di più gritincraàti di non riferire ftior di ca- 
fa cofa alcuna fatta in cafa, ne meno ajli alloggia- 
menti, ò dopò d’efler tornati à cafa riferifehino 
alli altri quello , che balletterò vitto , &fentito* 
& dii contrafacefle , dettane prima la colpa in ca- 
pitolo,lia punito ad arbitrio del Superiore . Et le 
bene in viaggio non lono tenuti à digiuni della 

D Regola , alfattinenza , & alla ttraordinaria fritno- 
dia, tuttauia in quel che pollino procurino di noti 
mancare . Ma in ogni luogo ftudino piamente 
di offerire à Dio fiso Signore rcligioli doni. Et 
per certo deitono i folitarij faperc, ch’cfli fono 
polli come fpecchi à popoli , & che lor bilogna 
dar eflempi di vertù à tutti quelli , che vedono y 
coli in parole , come in fatti, tanto dentro , quan- 
to fuori . Finalmente! Superiori con ogni cariti 
non riculìno di dare à quelli , che li rilettone in 
viaggio (principalmente clfendo deboli, ó vec- 
chi ) oltre il viaggio , le caualcaturc , & altre cole 
opportune . «All’incontro, quelli che fono ricéuu- • 
ti caritatiuamentc , non deuono cercar molte , o 
jpan cofc j ma contenti del poco accettino cori i 
~~ 7 humiltà, 
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IWi fefki/K ringratumento quel fefuitio,ò cibo, ^ 
die fi di come dalla mano di Dio , confor- 
mandoli irt ogni colà alla patienza, e limpUcitd 
IJrèinttlcàrV---- ( 
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Sè al Fratello folio impofte cofe imponibili. 
Cap. LX V III. 




I E 4<f alcun Fratelli fono perdutali* 
tura impofic cofe graui ,ò mpojfibt - 
li , ricetta il comandamento del Mag* 
giore con ogni manfnetudine,& vbi- 
• 1 dien%a : e vedendo , che i/ pe/ò di tal 

opera al tutto trapaffi fa mifitra delle fue forge , p4- 
tientémente dica al Trelato le cagioni della J'ua im- 
ponibilità t non con fuperbia , onero con refiflen%a B 
contradiccndo in alcun modo. E fe dopò la detta 
notificatione il comandamento del Maggiore per* 
feuererà nella fua fenten%a , fappia detto fuddtto * 
che co fi gli è vtile , & che co fi gli bifcfgna fare 9 
& per carità , confidando fi nell’aiuto di Dìo , vbi - 
difea. 1 rrv 



cosTirmoriz. 



P Enfiamo, chea ciafchecfimo fia manìfefto* 
che non fi deue ammetter feufà alcuna contri 
gli ordini de’ Superiori , ilche par che fia pieniflu 
inamente prouato per l’eflcmpio di Abramo. Duo 
que molto meno è lecito di replicare cofa alcun* 
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c dopò l’efcufii , ftando il Prelato fermo nel (uà 
proposto . Acciò dunque ne fegua il merito del* 
la vera vbidienza , danno per configlio i Padri, 
che tutti gli Eremiti piglino femplicemente , c eoa 
patienza il pefo loro importo , c che ciafchcduno 
fecondo le fue forze, inuocando caldamente l’aiu- 
to di Dio, fi sforzi di portarlo , impcrochc mai Dio 
mancherà al vero vbidiente . Per il contrario , chi 
rie ufi I’vbidienza importa , ancorché moflo da ca- 
gioni giuftiilime , coftui pecca di propria volontà, 
v la quale repugna à ogni buon’opera , c disfa i fon- 
damenti dclfhumilti , & d’ogni religiofi virtù. 
Però fi auuertifcono in quefto luogo alcuni Prela- 
ti , i quale fitti fimili à Farifei , impongono fopm 
le (palle de’ fudditi pefi graui, i quali eglino nè pur 
con vn dito vogliono toccare . La onde i noftri 
vecchi dccreurono , che tutti i Prelati , i quali ha- 
uendo pollo da parte il timor di Dio , non dubita- 
no di caricare indiferetamente i fudditi Tuoi , quali 
detto no veramente riputar fratelli , ò figli- 
\ noli , c trattarli con ogni benignità , e 
. carità jfiano grauementc caftiga- 

ti di regolar difciplina da * 
i. ». * Vifitatori nell’atto del 

la vifita , ò da 
Definitori 
nel 
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Capitolo gene- 
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*1 



oqob 



i -r 



Che 






k 

t( 

« 

et 

ti 

fc 

r 

; 



V 



A 

:!« 

Ji 

ìì 

a*: 

lia 

a 

3* 

a. 

» 

l 

3. 

3k ' 

«1 

l 

SE 

IO 

la- 

io* 

«i 




Coftit.Ercmir. 149 

-lì ^ 

ChencIMonallcriofuno non prefumi difender 
l’altro. Cap. JLXIX. 

Otnntamentel da gnor dar fi , che p& A 
qual fi voglia occafione non prefu- 
ma l'uno difendere l'altro nel Mona 
Jlerio , ò quaft ajfrcurarlo , ctiandio 
che fofiero congiunti per qualunque 
Propinquità di /angue ; nè tal cofa in alcun modo 
fi prefuma da i Monaci , perche da quello po- 
trebbe nafeere graui/ìme occafioni di fraudali. Et 
fe alcuno trafgredirà quefie cofe , fi a più aframen- 
te punito . 

cosTiTmoH'K. 

N O N folo comandano i Padri , che li oflcrui fi 
quella prohibitionc della Regola (opra la 
ditata; ma acciò anco ncfliirto polla errare 
in quella parte , dichiarano , che lòtto nome di 
difeta vengono comprefe in vero fenfo le parole 
ancora morte à fauore , o feuta di qualche colpe-* 
Itole, onero ad infiigatione, & mornloratione 
contra il Prelato, che corregge, incolpandolo di 
crudeltà , & ingiullitia, & tacendo il reo inno- 
cente , & altre cole limili} Percióchc portone na- 
feere da quelle cofe molti fcandali, è perturbano- 
ni nella Religione, poiché fogliotìo i cattiuìreli- 
cieli , quando ritrouano alcuni fuoi fautori , 6 di- 
- fenici 






ijo Regola , fe ' 

C fen fori, di uentar peggiori , & alzarli infiipeit>U, 
Dall’altra parte i Prelati le bene giuftarrientc ebr=- 
reggono i delinquenti , per vdire poi contra di le 
mormorationi,& ingiufie querele, accorgendoli , 

' che gli animi de’ dercnfòn le gli leuano adofto co 
ifdegno , perdono l’ardire , & diuentano pufìlla— 
nimi , & coli finalménte reftano di amminiftraf 
la giuftitia con viltà , & danno loro , e d’altri . Il 
perche cialchcduno fi Itudij diefibrtar il luo Fra- 
tello qual ama , & mallimc fe veramente l’ama * 
vedendolo bilognolb di correttionc , all’humiltà , 
Vbidicnza , & emendatione , & fe vede che egli 
ita trauagliato (come tal volta auuiene) da Fra- 
telli , ò per diuina permillione tribolato , & cller- 
citato nello Ipirito, deue indurlo à patienza,c per- 

P fuadergliconparoIe,&aftéttidiartimo, che pi- 
gli tal’afiflittione arditamente per penitenza dei 
fuoi peccati . In lòmma,accioche gli errori non 
refiino lenza pena , fia la penitenza talsata à falli 
difenfori, ò più tofto à mormoratori , che con 
la lingua fi riuoltino contra il Prelato , & il lor fra- 
tello in un tempo, la quale pena fia tafsata dal Pre 
lato rigorofamentc : & li é anco decretato di più, 
che fe la fopradetta mormoratone, ò ripugnan- 
za contra il Supcriore, haucri hauuto complici f 
onde venga à farli conuenticola di due,ò piu con 
tra i! Superiore , in quello calò tutti inliemc fiano 
«alligati di difciplina circolare . 
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Che ncfluno prefuma battere alcuno, o feomu- 
nicare . Cap. L X X. 

• ' • • i ^ 1 ^ __ ^ 

Ccioche fu tolta via dal Monafterio A 
o£«i oc cafone di prejuntione , ordi- 
niamo , conflituimo , che à neffur- 
no fi a lecito /comunicare) oiccro bat- 
tere dlcnno de i /‘noi Fratelli scotto 
quello, al quale l'abbate hauerà data tale potefià » 
/duelli che commettono alcun difetto ,fiano ripnfi 
in prefenja di tutti , acciocbe gli altri ne temano. 

Et da tutti fa battuto cura ,& diligente di/ciplina 
alli fanciiidi in fino al quintodecimo anno di loro 
età , <& quc/lo pei ò con mifhra > & ragione . Ma 
/ chi prefumerà in alcun modo impacciar fi in quélU B 
di maggiore età fenga comandamento dei/ abba- 
te, ouero, che cerca detti fanciulli ft porte ) yì fen- 
ica diferettione , fta punito fecondo l ordine della 
pegola > percioche è fcritto : 7^on fare ad nitri 
quello , che nonvorrefli fofìe fatto àte » 

CQSTITrTlO'Hj. -*5 \ 

1 1 Sfendo che /comunicare fia atto di giurifdit- 
t tione , la quale hanno i Prelati Ioli , e affai mi 
niféfto , che quelli , che non hanno Prelatura, non 
poflono (comunicare, fè però til iurifdittione non 
Ita co mm crìa , ò dilegata à qualcheduno ; la onde 
iòloil Maggiore in ogni tempo, & luogo potrà 

feomu- 




aji Regola, &’ _ . __ 

fcomunicare tutti gli Eremiti della Congregati* 
ne , ma li Priori folamente nell’Eremo loro li Tuoi 
fudditi . Li V imitatori hauc ranno auttorità di feo- 
municare nell’atto della vifita , & non più oltre . 
Prohibifce anco il fàntiffimo Padre, che nefsuno 
ardilchi di batter akn, (òpra che i Padri hanno 
ordinato , affinché la pace, & carità perpetuameli 
te fi conferai fra noftri Eremiti , che i perturbato- 
li della pace ( comunque ciò fi fieri) fubito gra- 
uemente fiano corretti da Superiori . Nondime- 
no le alcuno hau era hauuto ardire di vfar parole 
cattiue , brutte , ò ingiuriofe contrari fuo Fratel- 
lo , dichi fila colpa in Capitolo , & digiuni vna 
volta in pane , & acqua : & fe ui hauerà aggiunto 
minaccie fi fattamele, che habbi moftrato in qual- 
che modo con parole , fegni , o fatti di volerli da- 
re , fia punito pubicamente nel Capitolo di difei- 
plina circolare. Ma le a perfuafionc dclDiauolo 
alcuno percuoterà il fuo Fratello con pugno , ba- 
ffone, fafso, o ferro, ouero con qual fi voglia. 
iftromento,fia punito con maggior rigore di pena 
di prigione , con attinenza di pane , & acqua , ad 
arbitrio de’ Superiori , oltre la fcomunica , nella 
quale incorre di iagione , & dalla quale ne anco 
può cfser afsoluto , fé non dal Prelato folo . Se 
finalmente fimi li ingiuriofe parole, minaccie, per- 
cofse ,o alcuna di quefte cofe, venga commcfsa 
contra h perfòna de Prelati , il colpcuolc fia cafH- 
gato doppiamente fecondo la qualità del defitto . 

Che 
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CHe i Fratelli forno vbidienti l’uno all’altro. 

Cap. LXXI. 

L bene àeKubidienga da tutti fide A 
ue rendere >& vf are jnon folamen- 
te verfi txAbbateynut anco li Fra- 
telli s ubidì fi ono l'un C altro Rapen- 
do che per quella loia dell' ubidicn- 
%a nuderanno àDio . Oltre adunque il comanda- 
mento del? abbate , & delti fuperiori , che da lui 
fono ordinati ; olii quali non permettiamo , che lì 
comandamenti delle perfine priuate fiano prefe- 
riti idaqueflo in poi, tutti gl'inferiori con ogni ca- 
rità , & follecitudine vbidifeano alti maggiori ; 
trouando alcuno contentiofo , fi a corretto . Se qua- 
lunque Fratello farà riprefi dall abbate, ò da qua - B 
lunque altro fuo maggiore fin qual fi voglia modo, 
ouero fi auuederà , che l ànimo di qualunque fu9 
maggiore fia contra fe adirato , ò commoffo , an- 
corché poco,fubito fenga induggio giaccia tanta 
in terra profirato à i piedi quello fòdis facendo , 
che per la benedizione fia fanato quel mouimento 
d'ira . Il chefir alcuno dileggierà di fare; fia pu- 
lito di afflizione corporale , ouero fe farà contu- 
mace , & ofiinato ,fia cacciato del Monafierio . 
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co ST IT y'Tio 'HJ&* J 

.1 y x. i .<*o »■ 

r H I honora il Prelato, Si fuperior Tuo , ho- 

U nora Dio , & chi lo /prezza , viene a /prezzar 
Dìo , hauendo coli dettoi Prélatuchi vbidifee voi, 
vbidifee me , chi di/prezza voi , difprezzaTné . Per 
tanto bifogna che gli Eremiti lianó vbidienti , & 
humiliverìo i Tuoi Prelati . Ma fé alcuno (chenorv 
piaccia à Dio, contratterà co’l Tuo Prelato, ò gli 
porterà poco rifnetto , digiuni vna volta in pane» 
& acqua , Si dichi la Tua colpa alla prefenzadi tut- 
ti ; Ma quelli , che fn qual 4 voglia modo haucra» 
no congiurato contra il Prelato , fiano punici di di- 
fciplina circolare oltre la predetta pena. 

-V '■ V* . ci'.'vrt'o'i t\* i . . i i . . l'-T.utiti 

Del zelo buono , che deuono hauere li Mo- 
naci. Cap. LXXII. 

I come f Itroùavn velo dì amaritu- 
dine catùipa, che fepara l'Mom* 
da Dìo , & lo conduce all'inferng , 
cofi fi tròica. vn ge lo buono , cbt 
fepara l'huomo da' viti], & lo con- 
duce à Dio , & aliavita eterna . li Monaci dunque 
con feruèqtiffimo amore in quefìo Telo fi efiq'citir 
no , cioè conhonore fi preuengano l'un l'altro , sp- 
orcando patientìfìimamente l'uno le infermità del 
altro , cofi de' corpi, come de' co fumi, & vbi- 
dendoft infime fra loro à chi più, può . Tfjuno 
t» cerchi. 
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cerchiti feguiti quello y f he giudicagli fiaytUe , A 
pia pici prefio quello , che fia vtile ad altri . I§ 
carità Fraterna t <& cafio amore feruino l'uno all'al- 
tro. Temano Dio con /incera, & h umile carità , 
aminoli loro abbate: niente al tutto prepongano 
àC brillo , il quale tutti infieme ci condite* à vita 
eterna, jimcn . 

j/u v> * .» iiiiXr* Mij [Jiii i:or .» 1i.1i' vi» 

co^nrrr/0^2. 

L I Padri hanno voluto aggiungere alcune po- 
che cole , che parcuano mancar à quello, che 
qui S.Bcnc detto haucua trouato del buon zelo : pe 
roche chi può dubitare, che al buono & Tanto zelo 
s’appartiene, non folo cambiar bene con Dio nel- 
rintcriorc huomo; ma anco nell citeriore non B 
inoltrare colà alcuna vitiolà , ò che polli otfen- 
dere il proflimo ì Anzi è più ragioneuole il dar al- 
trui continuo cfsempio di viuer diuotamcntc. 
$iano dunque i noftri Eremiti nel caminar grani , 
con gli occni balli , vergognoli » & humili , in tut- 
te le lorattio ni modelli, & ben comporti, le lot 
vdti più torto rappezzate , che {porche, inoltran- 
do pouertà da tutti i lati . Habbino il mantello 
fempre con vn bottone di legno affibbiato innan- 
zi al petto , fenza il quale mantello non potranno 
entrare inChiefa , ne in Capitolo, ne in refètto- 
tio , nè Ilare in Choro ; vadino Tempre co 1 captic- 
elo calato Tu gli occhi , ma non mai co’l bcrcttino 
£o\o , il che oiseruar cojauienc ancora nella Cella 

lotto 
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C (òtto pena di vn digiuno in pane, Se acqua. Si 
fommettano à tutti , parlando con uoce bafia » 
mallìme à Superiori , allaprcfenza de quali me- 
glio farebbe tacere che parlare, non elsendo ri- 
chiedi . Siano nel bere , & mangiare tempera- 
ti, & parchi : nelle neceflìtà della natura moderati 
& honcfti . Pertutto ofseruino Tempre filentio, 
nè mai 'parlino J fc non affretti da carità , ò ncce£ 
fità , ò buona creanza ; Et comè citi deuono efser 
Tempre netti, & politi di mano , & di fkccia,con 
la barbajeofi anco Tempre hanno da tener ili ordi- 
ne la Cella con le Tue mafsaritie Tenza affettationc 
però , ò curiofità . Alla fine tutti i Tuoi detti, 6 
Tatti tenghino la via di mezzo , Se vfmo diferet* 
tionc . 



Come in quefta Redola non Ti contiene ogn>o£ 
Tcruationc di giuffrtia. Cap. L X X pi I. 



V 




Oi habbiamo deferitta queffà pegola , 
accioche ofìeruandola noj nella Mona 
Fterij , in qualche modo moftrUmo 
d'hauereò honeftà di cóflumi , onero 
qualche principio di viuerc religiofè. 
Ma per quelli, che fi affrettano di peruenire alla 
perfezione di efiaconuerfationc,cifono le dottri- 
ne de ' fanti Tadri , l'ofieruan-^a delle quali condu- 
ce l'hujmo all' alte^ga della perfezione . Impero - 
che quale fcrittwa , ò parlare della diurna auttori - 
tàdcl Pecchi» 9 & Trotto T enfiamento non èrct- 
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tiffima ■norma,®' Bagola della ruta humana ? oue - 4 
ro i» qual libro de fanti,® catholici Tadri non ri~ 
fuona quefìo , che per diritto cor fo cerchiamo di 
peruenire al nosiro Creatore ? Similmente ancora, 
le Collationi de fanti Tadri , & gli inllituti, & 
vite loro ,® parimente li Regola del nojlro finto 
•Padre Bafilio , che altro fono , fe non efiempi, & 
inflrumcnto delle virtù de i Monaci di buona vita t 
& vbidienti f Li quali tutte cofe , a noi pegri , & 
che male*, & negligentemente viuiamo , genera^ 
no grande confusone,® vergogna. Qualunque 
adunque tu sij , il quale ti aff retti d'andare alla ce* 
leUe patria , coni aiuto di Dio ojferua per fett amen 
te quefia minima Regola fatta per li principianti , 

& all' bora finalmente à quelle maggiori alterne 
di dottrine,® virtù , delle quali habbiamo difo- 3 
pra fatto mentione, mediante la diuina gratta per- 
uerrai . A chi farà quefte cofe gli farà aperto il 
regno del Cielo. .Amen . 

Jt ** • ' ♦ * ■ ' . .'T . * -4 la 

COSTITVTIOWJ., 

'£) re - , H: ili . ■ T-’**» . jqìi ’jlr ^ 

S i come il fantiflìrao Padre confefla,che nell* 
Regola non vi è tutta la dottrina della perfet- 
jttone , ma che in rifa fi contiene folo qualche pria 
cipio di religiofa difciplina ; cofi promette à gli 
pfleruatori di efla il poter arriuare (con l’aiuto di 
Dio ) al colano della pprfettione , Delle quali co- 
fe fi fa manifefto e (Ter neccflario è quelli , che alla 
perfetuone caminano 7 di fprzarfi con fonano ftu* 
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C dio di palfar più oltre , fecondo le forze , & vaio-' 
redi cialcheduno; alche forfè non poco feruirà 
l’ordine delle noftre Coftitutioni , con la piena 
olferuanza di efle . Imperoche la coftitutione 
non poche cole aggiunge alla Regola, né detta- 
no eflcr riputate minime, vedendoli , che ci infc- 
gnano vna molto più lunga, & remota fuga del 
lecolo, & ci propongono vna aliai più auftcra nor 
ma di viuere , che da noi caccia via ogni occafione 
di preuaricare . Etoltr’a quello ci dimollrano la 
dritta ftrada della corporal morti fiottone, le con- 
tinue vigilie , & le lunghe fatiche , per la foquc- 
ftratione , & parlìmonia del nutrimento ; & pari- 
mente ci infegnano quafi co’l dito il dritto fonde- 
rò della fpirituale aftratrionc , & deH’eleuatione 

P della mente à Dio per mezo del perpetuo filcnrio, 
& frequenti orationi. Sono quelle forfè quelle 
colè , che da noi qui ricerca l’amantillinio Padre ? 
Sì certo che fono . Ma ci in fegna ancora vna più 
eccellente ftrada , & vuole che noi ci sforziamo à 
falire à maggior grado di perfettione, rimetten- 
doci alle dottrine de’ fanri Padri , aedo imiriamo i 
loro elfempij . Impercioche i fonti Padri tutti, i 
quali videro religiolamentc, & viuendo bene , la- 
feiarono eflempij di perfettione à pofteri , fono à 
noi flati quali capitani della militia Chriftiana , & 
maeftri della perfettione. Onde bifogna , che noi, 
come valoroli foldati, imitiamo ilor fatti , & come 
fedeli difcepoli foguitiamo fenza intermillione le 
veftigie loro, fe delideriamo afeendere alla fom- 

mità. 
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mità della perfettione : perche poco importa leg- A 
gere la facra fcrittura, anzi nulla gioua il riuolgere 
i libri de’ fanti, Ce ci {cordiamo delle cole , che in 
eflì li leggono , ò per negligenza non le imitiamo. 
Onde i pietofillìmi Padri noftn defiderando dive 
dere il progreflo della virtù nella fua Congrega- 
tone, {grettamente eflortano tutti i fuoi figliuoli 
Eremiti , che non contenti de’ {àntiffimi documen 
ti della Regola , ne della difpofitione di quefte 
Coftitutioni , fi sforzino di accendere à maggio» 
eccellenza di perfettione ; Il che ben fàcilmente fi 
potrà fàre,fe con gii occhi della mente mireranno 
1 fanti coftumi de gli antichi Padri, facendo sforzo 
di arriuare aH’aufterità loro , & al di (prezzo della 
propriavita. Ncquiui proponiamo di imitare la 
perpetua folitudine di Paolo Thebeo fra le fiere , g 
& le {pirituali pugne del grande Antonio , & li di- 
giuni d’Hilarione ; ma ben vi dTortiamo, che imi- 
tiate lafantitàdel beatiffimo Maeftro noftro Be- 
nedetto , piena di carità , & di feruor di ipirito ; & 
parimente la difcreta aufterità del valorofilfimo 
noftro capitano fanto Romoaldo . Ma fe non 
potete per la debolezza voftra feguir cofi fatti huo 
mini , chi può vietami che non fiate fimili à i fc- 
dcliflìmi loro difcepoli con l’olTcruanza della foli- 
tudine , de parfimonia de’ cibi , & altre religiolè 
virtù ? Non erano elfi huomini , come noi ? Non' 
erano efiì Eremiti , vefiiti di fragile carne , come 
noi ? de’ quali però Ietto habbiamo , che tre qua- 
refime l’anno palparono digiunando in pane,& 

> _ R a acqua 
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C acqua à Carnaiuoli, eccetto le Domeniche . Et 
nell’altra parte dell’anno fecero fipiili digiuni du* 
giorni interi la Icttimana, & bene fpdfo tre gior- 
ni. Leggiamo ancora che Mauro fantidimo con 
afpriflìmo cilicio giacque lungo tempo in terra , ò 
(opra vn monte ai calce, & che palsò le fettimanc 
intiere fenza mangiare . Che dirò della nudità , c 
toleranza di Bonifacio, e di altri noltri commili-» 
toni habitanti nell’Eremo di Sitia? Che dirò del 
jioltro capo Paolo Giuftiniano, & Tuoi compa- 
gni effendo nelle grotte delMalfaccio ? i quali ol- 
tre l’habitationc incomoda , c l’afprezza delle 
velli } vfàuano tanta parli monia nel vitto, che mai 
non volfero guftare ( ancor che fodero cibi con- 
cedi )oua , pelei, formaggi, ò latticini . De’ qua- 

P li la maggior parte nell’vna, e nell’altra Quarcfì- 
ma raddoppiando i giorni deputati all’aftinéza fo- 
leuano trapadare (allenendoli tuttala Quartiima 
intera, dalle Domeniche in fuori ) Et alla mag- 
gior parte di loro , frinendo in abominatone i\ 
vino , fù l’acqua fola dolcillima beuanda : Erano , 
( e non pochi ancora ) quei che ne giorni quadra- 
gefimali trapaflauano affatto tutti li venerdì lènza 
mangiare ; Aggiungermi in oltre , che fin didime 
volte pigliauano per cibarli il pan bifeotto ben 
jntdb con mincltre di herbe, fojamente di Tale 
condite , & di quelle non anco à baftanza . Il let- 
to di edi era vna tauola polla {opra la terra , & fi- 
nalmente la Jor vita fu vna perpetua penitenza. 
Quelle cofe adunque aridimi in Chrifto , fon 

quelle , 
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k guelfe , che non per impoflìbili, ma per fàciliflìme A 

ut iit; è piaciuto proponii auanti à gli occhi . Voftro 
& officio all’incontro farà, non cori gli occhi del cor-» 

°« po riguardarle , ouero imparate à mente raccon- 
farle ad altri , ma ( inuocato faiuto di Dio ) cort 
« «mimo intrepido , facendoui incontro à quelle* 
dar loro compimento con Topcrc . Scndo che i 
i- noftn Padri fono prontidìmi a concedere fenza 
** tardanza alcuna à domandanti, e robulti , c feruert 
P ti, tutto quel che vi farà poflìbilc. Il che l’onni- 
^ potente Iddio lì degni concedenti, Ét fe bene que- 
ìà fte cole fono dette a quelli , che bramano perfèt-* 

® rione di vita , e dt fpirito , nortdimeno chiara colà 
sa- è , che le feguenti «‘appartengono à tutti i noftri , 
p Eremiti , cioè à quelli, che in quella noftra re li- 

gionefunnoprofeliìone,e lono obligati ad olfer- 0 t 
a(fr uare omninamente le precedenti Coftitutioni; 
ia eccettuando quelli, che ò per infermità , ò per 
WS* debolezza , ouero per vecchiaia lono impotenti * 

)u(l In oltre dichiararono li Padri , che per la trafgrel- 
tu») lìone della Regola , e Coftitutioni nelfund fia ob- 
li ì ligato à colpa alcuna nel fio genere*; eccetto chi 

ito kcelTe contra li tre vóti , e la (labilità , Ma ben 
ito polfono li trafgrellori di elle per negligenza, pec- 
oba care venialmente j & le per difprcggio; morta/-» 

0 mente . Ma neOiino deue edere riputato traud- 
ito lorc d alcune Coftitutioni, nè d’alcun’altro delle 
noftri ordini , fir inauuertentemcnte hauerà con-* 
ite* tralatto ; e non farà à lui manifefto, & certo , fen- 
W alcun duhio , hauer con trafitto . Sono nortdu 
:E(i R 3 meno 
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C meno detti trafgrefiòri obligati à dire la colpa in 
Capitolo, e farne le penitenze , che nella Rego- 
la , & Coftitutioni fono taflatc , o fi taceranno in 
altri decreti de’ Padri , e quelle ancora che li fuoi 
fiiperiori li voranno imponere. Le quali tutte 
potranno efli fuperiori moderare , mutare , alleg- 

t erire , e al tutto rilaflàre, fecondo che altroue ncl- 
luoghi Tuoi fi è notato . Et acciò che neflun pofi» 
fi pretendere ignoranza di quanto ha da fa- 
re, comandano li Padri, che la Regola , 

& Coftitutioni , quali fi conten- 
gono in quello volume > fi 
leggano ogni dì innan- 
zi la lettionc di 
Compic- 

~ . ta 

pubicamente . 
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Della Congregatione de gli Ere* 
miti di S.Romoaldo . 

Dell'ordine , ft) auttorita di celebrare il 
Capitolo generale . 

PROEMIO. 

I come l'uniuerfalc madre no* A 
[tra J anta Romana Chiefa , 
per mego di JpeJJi Concili j ge- 
nerali fuole leuar "piagli erro- 
ri ffe alcuni nati fono nel cara 
po Euangelico , & dipoi fol- 
leuare la catolica verità de - 
pre/fa, & fermare la retta , e vera fede: cofi le B 
monaflichc Congregationi,per mego defuoi capito- 
li di ogni anno , ouero fogni tre anniydifradicano la 
Zinnia , che forfè era germogliata ne campi della 
religione : Et reftituita la candiderà della pietà 
religiofa ? f tnno crefeere il feme buono per la futura 
, R 4 ricolta* 
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C ricolta . Tenendo dunque i T adri di finitori quejld 
fantiffima confuetudine , cofiituiróno di ordinare nel 
feguente trattato quelle cofe , che fono neceff trieper 
celebrare il Capitolo generale ogn anno . Il che pe^ 
r'o non intendono di fare di proprio ardire , ma per 
auttorità apofiolica loro concejfa , in fino da quel 
tempo che la congregatione hebbe principio * 
perocbc Tap a Leone decimo sfotto ilcuiTontificató 
fu fondata quefta Congregatione di Eremiti di Sari 
pomo aldo dell'ordine Camaldolenfe concede molti , 
& larghifimi priuilegij al beato T aolo Giufiinia*. 
no fondatore ; i quali poi da Tapa .Adriano 
Clemènte fettinio furono confermati ,& finalmente 
da Tapa Taolo tergo copiofamenie accrcfciuti:Frà 

' quali fi concede ferialmente piena auttorità di ce- 
lebrare ogni anno il Capitolo generale , in c]JÒ 

D di creare , ò eleggere il Maggiore 3 & altri Trcla* 
ri , & miniflri per il buongoucrnó della Congrèga- 

ùone * Et parimente di publicare tutti gli fiatuti * 
ordini * & colìitutìoni, & di corrèggere le giapu- 
biicate > di riformarle * & mutarle , & altre cofe 
che iui feguono sfotto la data delli \.di iqouetiibrti 
1554. I quali priuilegij fonò fiati confermati 
fiabiliti poi quafi da tutti i Tontefiri fuccejlori dt 
effo Taoto tergo i V con maggior ptener^adt 
tutti da Siilo y. Uè quali proferì auftcij confida- 
ti ri prepareremo adejfo à quelle Cofe f che trOttat 
ftdeuonO, 
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ì>el loco, e tempo di celebrare il Capitolo Generali.- 
Capitolo Trino. 

ANNO dunque principal- & 
mente ordinato i Padri, che 
ogn’artno fecondo il folito 
della noftra Cortgregatione 
lì facci il Capitolo generale 
bene , legittimamente , 3t 
cort quel ordine , come di 
fotto fi dirà , & che detto Capitolo lì facci in quel 
Eremo , che i Padri Diffinitori hauefanno deputa- 
to à quello effètto nel precedente Capitolo , co- 
me fi vedrà Coniare ne gli atti i & il tempo alfe- 
grtaro à fare il Capitolo, farà fempre ordinaria-'» 
mente la terza Domenica, cioè il ventèlimo pri- 
mo giorno dopò Pafqua di Refurrettiorte * Ma 
occorrendo calo di qualche momento, ò necelfi- 
tà , effi Diffinitori nel Capitolo , & il P.Maggiore 
fra l’anno con 1 Vilìtàtori, potranno ò prolungare* 
ò abbreuiare il tempo , come parerà loro 
eller meglio , & più fpediente . Il 
che però non fi deue fare , f* 
non Con gran co n fide- 
. A - ' Catione , ' 




Quelli, 
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Quelli y che deuorto andare à Capitolo , e che cofa 
detiono Jèco portare . Cap. 1 1. 

OI comandano i Padri, che deb- 
| bano andare, eaflifterealla ccle- 
brationc di qucfto Capitolo tutti i 
Prelati della Congregationejcioè, 
il P.Maggiorc , i Vilitatori , e tutti 
i Priori, tanto conuentuali , quanto titolari : de 
quali nefliino fard feufato di non ritrouarfi al gior 
no , e loco afsegnato , quando non proui di elfer 
impedito da infermità, ò graue necelsità. Pero- 
che facendo il contrario , fard lottopofto alla gra- 
uc cenlura de’ Padri . Eflendo , che la penitenza 
di quella mancanza , c digiunare in vn’mefe fette 
giorni in pane,& acqua oltra,rordinarieaftinczc • 
P Da quelli in fuori, che detto habbiamo, nelfuno 
ardiichi temerariamente andare al loco del Capi- 
tolo , fe non (ara chiamato dall’ifteflò Capitolo , 
© almeno da efio Maggiore, ò Vilitatori, ò fe non 
ne haucrà hauuta licenza . Altrimente facendo’, 
c di propria autorità andandoui,lùbito deue effer 
porto in prigione per vn’mefe , & dopò potrà 
clporre a i Padri la cauli della fua venuta . Eccetto 
però in calò di vrgentifsima necelsità , la quale fe 
fia furti dente ò nò, gli iftelii Padri giudicaranno# 
Hora tutti quelli Pachi , ò fratelli , che deuono 
andare al Capitolo , procurino di portar- con efsi 
vna giufta , anzi lòprabondante prouifione di de- 
nari 
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nari per il viatico perfe, e compagni fùoi,fi per A 
l’andare , come perii riceuere; acciò non fiano for 
zati di grauar altri, mancandoli quella prouifione . 

I Priori finalmente,i quali hanno hauuto il gouer- 7 
no del Conuento , non lafcino in modo alcuno dì 
portarli libro de’ conti dell’entrata , e dell’ufcita , 
ben’calculato, e ordinato : il qual libro fé efsi non 
poflono inpcrfona portare, pereffer rettati nel 
luo loco legittimamente impediti, lo mandino 
per vn’fedel portatore con lettere dirette al Capi- 
tolo continenti lo flato , e necelsità di quel loco : 
ma quello , che farà mancato in vno di due prece- 
denti cafi , ledendo in terra mangi folo pane, e 
acqua; mentre gli altri faranno a menfa nel comu- 
ne refettorio . Nella qual pena incorrerà ancora 
quel Priore, il quale non Intiera portato il dena- 3 
ro tattato al Tuo Conuento . Et finalmente tutti 

D uelli, che fono obli gati di andare al Capitolo, 
euono trottai fi nel loco della propria celebratio- 
ne di etto la fetta feria, che va inanzi alla detta ter- 
za Dominica . Nondimeno fe tutti non faranno 
prefènti il detto giorno , pur’che due parti delle 
tre de’ Padri da congregarli fi trouino prefenti , fi 
mandi tuttauia ad eflecutionela celebratione del 
Capitolo , non ottante la mancanza di alcu- 
ni pochi j nè per Taffenza loro fia re- 
putata inualida , ma legittima , 
e canonica. 



Modo, 
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Modo , ò più toflo Ordinate forma d'incominciar* 
il Capitolo i Cap. Ili . 

A forma d’introdurre il Capitolo 
vfata da noftri maggiori , è que- 
lla : cioè che il Sabbato , che pre- 
cede la detta Domenica, vno de 
Prelati congregati, à cui il Mag- 
giore hauerà comandato , dichila mefla la matti- 
na per la Congregatone con foratone dello fpi- 
ritofanto, pregando perii buon principio , & fuc- 
ctflò del futuro Capitolo . Deuono poi dopò 
pranfo, finita Nona , & fatta foratone ordinaria, 
dare il legno d’incotninciarc il Capitolo co’l fuo- 
no della Campanella per fpatio d’un Miferere con 
_ dieci botti: il qual modo di fonar à Capitolo, li de- 
^ Ue ofièriiar Tempre , che bifogni darne fegno . Et 
dato , che Ila tal fegno , tutti i Fratelli, che in quel 
tempo in elfo Eremo lì trouerartno prefenti, dalli 
rinchiufì , & intèrmi in fuori , fi radunino interne 
nel Capitolo delle colpe , ò in altro loco deputata 
à ciò dal P. Maggiore . Doue eflendo tutti ingi- 
nocchiati, ilP Maggiore con fonerà voce into- 
nerà il Salmo 66. Deus mifereatur noftri * Se- 
guitando gli altri altcrnatiuamente infinoalla fine 
del falmo « Pòi tre volte il Kyrie eleilon , Pater 
nofter , & rte nos . ir. Saluos fac fcruos tuos . ir. 
Mitte nobis domine auxilium de finto ir. Nihiì 
profieiat inimicus in nobis , f é Emitte fpiritun* 

tuum » 
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tuum , & creabuntur . ir. Polt partum virgo in- a 
ilio lata permanhftj. ir. Domine exaudi oratio- 
ncm meam . ir. Dominus vobilcumcon le fueri- 
fjjofte . 1 oratione dell’iftefla Domenica . Deus 
qui errantibus . Toratione Deus qui corda fide- 
lium , & 1 oratione Omnipotens fempiterne 
Deus, per la Congregationc ria quale finita che 
fia,fi dice del P, Maggiore FAntifonajSan&a Ma-> 
ria,cum beatiflìmis Patribus noftris Benedico, 

Si Romualdo, & omnibus fim&isinterccdat prò 
nobis ad domi num Deum noftrum A men . A Ila 
fine delle quali cofe ftando tutti à federe , & con 
fi lentie attentamente ascoltando, il P. Maggiore 
farà vna efsortationcella , la quale tutta deue efser 
volta al buon fuccefso , & felice fine del Capitolo 
generale , eflortando tutti alla confèflìone, & co- R 
munione da farfi il giorno fcguentc , per l’iftefso B 
fine nella mcfsa Conuentuale . in oltre ordinerà , 
cheifàcerdotila feguente mattina tutti con de- 
li otione , & feruore debbino dir mefsa , con Fo- 
ratione dello fpjritofànto . Le qual. colè tutte di- 
uono farli con deuota , & continua oratione di 
tutti perii iòpradetto fine di prpfpcrità , & felice 
facce f$o del Capitolo generale. La Domenica 
pot il P.Maggiore celebrerà la Mclsa conuentua- 
le dopo Terza, nella quale comunicherà tutti i Fra 
tdli , hauendo prima fatta la generale afsolutio* 
ne fecondo i priuilegij della Congregatione » 
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2,70 b ec o n eia 1 arte 

DeW aJfoLutione de Trelati, & della creatione de 
Tadri Dijfi nitori . Cap. 1111. 

A iftefia Domenica dopò Nona , fi- 
nita che (ìa l’orationc, come di Co- 
pia fi dia il legno del Capitolo, & 
tutti i Prelati al Tuono della campa- 
nella entrino nel diffinitorio ( an- 
dando innanzi il P. Maggiore ) doue congregati 
che fiano , prima fi facci la vocale oratione , li- 
mile a quella del giorno precedente , con li 
luoi verfi , Se orationi . Poi il P.Maggiore hatien- 
do detto alcune poche parole d Prelati, ricordi 
loro , che fecondo il Polito vfo ognuno depon- 
ghi la Prelatura , i quali tutti ( dalli Vifitatori in 
1 fuori) dichino humilmentc inginocchiati la col- 
pa de loro difetti còmelfi nelTamminifiratione , 
& rinunciando la Prelatura in mano del Padre 
Maggiore fi gettino in terra . All hora il P. Mag- 
giore hauenclo accettate le rinuntie di cialchedu- 
no in nome , & vece del Capitolo , hauendo im- 
poftaà cialche dimoia Salutar penitenza, per le 
negligenze , pronuntij, che tutti,tantai prelenti, 
quanto gli afsenti ( che à forte non hanno potu- 
to venire ) fonoafiioluti delle Prelature , & vflScij 
fuoi , & cofi dia loro licenza , & dopò quefto efso 
P.Maggiore inginocchiato dichi I4 colpa, & ri- 
nuntijil Maggiorato ; la qual rinuncia accettan- 
do li Padri Vifitatori in nome , Se vece dei Cap i- 

pl 0, 
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tolo , Io dichiarino afsoluto , hauendoli prima A - 
importo la penitenza: Ma erti Votatori poi ì A 
Tuo loco , & tempo rinuncieranno hauendo ref® 
conto dell’ufficio loro . impedite poi tutte quefte 
cofe j vada qgn uno al luo loco , fecondo l’ordine 
della profelìionc . Ma i Padri Vifitatori terranno 
il loco fuperiore , fin che fiano creati i Diffinito- 
ri . All’hora da tutti i congregati nel detto loco fi 
clegghino per fuffragij negri, e bianchi ( fecondo 
il /olito coftume ) fèi diffinitori. Et per mantene- 
re in tutte quefte cole guanto fia pofsibile la cari- 
tà fraterna , la Tanta pace , & vnione religiofa , & 
per fuggire ogni inconueniente che poteflc na- 
scere , orteruando quanto fia poflìbile , fèmpre 
ogni equalita di giuftitiaj Si o/Terui inuiolabilmen 
te inquefto negocio tale conditione , cioè, che 
non fi portino eleggere piu di due diffinitori al B 
piu della legatione di Perugia, & fimilmente due 
al pi ù del regno di Napoli , il medefimo fi inten- 
dadi tutta la Spagna, cofi del reito dello flato di 
/anta Chiefà , lo rteflo s’intenda del regno di Si- 
cilia, & parimente di ciafcuno altro regno, fia- 
to, & dominio foratamente fi intenda douerfi 
ofTcruare.& quei diffinitori, che in querta manie- 
ra faranno eletti,refterano nel Capitolo fòlamcn 
te ertendonc vfciti fuori tutti gli altri . S’ha be qui 
da notare, che quello, fopra di cui fi fa lo fcrutinio, 
deucufcir fuori , fin che vn’ altra volta fia richia- 
mato . Di nuouo erti diffinitori col medefimo 
modoper fuffragij crearanno, ò eleggeranno vno 

“ di dii 
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C dieffidiffinitori perPrelidente , il quale debb* 
efler capo del difnnitorio , & haueranno la (opre- 
ma auttorità , & poteftà di tutta la Congregatio- 
ne. In oltre quiui hanno dichiarato i Padri, che 
pon s’intenda ottenuta colà alcuna propofta nelli 
fcrutinij, fé non vi (ara la maggior parte de uoti 
fauoreuoli , cioè con le fauc negre , Ma quando 
due , ò più concorreranno in qualche elettone , 
quello , che hauerà più voti in iiuore , fi hauerà 
per eletto. Ma fe’l numero de voti verrà ad cfler 
eguale, bifognerà che di nuouo fi mandi à parti- 
to , & fi facci ij fcrutinio , nei quale fé lìmilmente 
faranno pari, allhora il più antico di proteffione 
P s intenda eletto . Annettendo, però chedouerà 
pfTeruarfi Tempre nel mandare à partito , che quel 
Jo , il quale è maggiore di dignità , ò antecefiorc 
di proteffione, prima fi metta allo fcrutinio , & do 
poi l’infe riore ; che il contar dp uoti, & la relatio- 
jje d’effi, toccherà al Padre Prefìdcnte , oupro in 
affenza fija, à quello, che tiene il primo 
loco nel Capitolo $ ma l inferiorc à 
tutti, farà tenuto di portar à tor- 
no il vafo , ò boflola , 
doue fi metto- 
no li VO ti 
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[ Auendo difpofte le cofe come fi è A 
• detto , i Padri deuono procedere 
airelettione de’ miniftri, acciò tutte 
le colè, mentre dura il Capitolo, c5 
debito ordine fiano difpofte, e trat- 
tate . Et principalmente fi elegga lo foiba , ritua- 
le fiibito dopò relettione fila, fecondo il tenore 
de’ noftri priuilegi j , hauerà auttorità di publicò 
uotario , intorno à quelle cofe , che fono del Ca- 
pitolo , il qual però deue elfcr imo de* Definitori. 
L’ufficio del quale farà di fcriuer diligèntemente , 
ordinatamente nel libro de gli atti tutto'l prò- 3 
ipreflo del Capitolo folito , fc opportuno à notar- 
ci: Et quanto fi tratterà, & farà rifoluto nel Di£* 
^nitorio. Et dopò la conclufione del Capitolo 
liouerà legger pùbicamente qtianto hauerà fcrit- 
tò in prefciiza de Fratelli , che tutti l’intendano , 
f eccettuate però quelle colè , che à Padri farà 
parlo bene di tacerle . ) Leggerà ancora le lettere 
dirette al Capitolo , alle quali rifponderà fecondo 
Lordine de Padri . Ma per leuar uia le cagioni di 
odio, ò di fo/petto, ila manifefto à tutti, che 
qualunque Fratello hauerà da fcriuer al Capitolo 
qualche luogo', indirizzi la lettera al P .Maggiore 
il quale è all’hora , ancorché non fia nel Diffinito- 
rio 9 & di diedro alla lettera vi metta il nome del 
“ * - * ? luogo, 
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C luogo , di douc ella viene , coli per cflempio. Di 
ftuha, pdMonte di Ap^na^' diii^Sakatotc» 
Et eiTo Padre hVggiore non l’aprirà j mal’appre- 
fenterà ehiula al Capitolo , & mentre fi legge , il 
^ pnior di quel luogo di douc 4 v *cnc£ effendo den- 
#9, clclu fuori . Annoterà dlpiù lo Scriba le co- 
lf ,che deuono trattare , & coli annotate , le darà 
*IP. Preludente , il quale à fiio luogo , e tempo le 
proporrà, & diffiaixc che fiano, eglr le metterà 
nel fopradezto libro. 

s . Secondariamente eleggali tuo di quei Padri 
che fona fuori di Capitolo,per Vicario generale in 
Ipirituale , e temporale , il qu^lc in elfo luogo fac- 
ci l’ufficio dei Priore , di (ponendo ogni cofa che 
fpetterà al goucrno di effi Cala , & famiglia , ec- 
p cetto quello, die i Padri Diffinitori haueranno 
voluta ri feruarfi . Segue Felettionc del Depolita- 
rio, al quale fi danno tutti i denari, che i Priori 
.hanno portato fcco, & parimente quelli , cheli 
trouano apprdfo i Vilitatori del comune partir 
monio della Congregatone : li quali denari tut$i 
deuc tener ben guardati fotto chiauc , & farà te- 
nuto renderne conto alla fine del Capitolo . Di 
por fi tiranno due computici, i quali diligente- 
mente per ragion di calcolo vaino cflaminandoi 
libri , & i conti di tutti quelli, che hanno luuutQ 
l’^mminiltraiiionc de’ luoghi, ? beni della Relj- 
. gioite . Vadino bilanciando i debiti q crediti r no- 
tino i difetti , & alla fine diamo in lcritto à Padri 
Diffinitori il conto fatto , & cauato da quelli con 

•w 



l 



Delle Coftitut. 

i f I * I i * n • 



).5i vna piena relatione del fatto . Riferifchinó an- A 
toc, cora quelle co fe> che faranno lor parie hauer. b; r 

pp> fogno di correttionc , auucrtimento , ò altro ri- 
gc,: mediò j 'accioche elfi Padri pollino prouèderui 

là opportunamente . Si farà dipoi l’Oftiario del 



f tfel.mcnte ritcrjre , quanto baderà intrfo di quelli 

m principalmente , che defiderano ò di parlare coi 
Padri dentro, ò ftanno fiiori allettando le rifpo- 
é ftp dei Padri, che fiano lor portate dalfifteflò. 
k Dcuc chiamar fubito quelli , che deuono eflcr 
p 5 chiamati; dare il Pegno del Capitolo alfhore corn- 
ai petenti , & cpn ogni diligenza efleguire tutte fal- 
tre cofe commefiegli da i" Padri, Et linamente de- 
uono effer deputati i lettori, & mjniftri, tanto del- 3 
p le prime , quanto delle feconde menfe, cioè il 
^ Refettorario,& due, ò tre Fratelli per feruire . In 
£ oltre il medefimo Scriba noterà i nomi di tutti gli 
cIetti,tanto diffinitori,comc vociali prenomina- 
ti fi j incominciando dalle dignità fino al minimo , 

$ & congegnerà detta nota lubito al P. Prefidente . 

’ J II quale innanzi la benedittìone della Cena del 
^ detto giorno di Domenica , la doucrà leggere con 
^ alta voce in prelcnza di tutti , & vi aggiugnerà in 

fine vna eflbrtationcella , acciò detti Fratelli, du- 
rante il Capitolo, procurino con più diligenza che 
• j le cofe palano bene, attendino all’ofieruanza Ere- 

M mitica , & regolare > & alle continue orationi con 

L tutto l’animo . 
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Debordine chedeue ofleruarfi dalli Tadri Diffinito* 
ri nel trattar i negoty . Cap. VU 

C E uono h Padri Diffinitori venir 

°S ni nottc con gli altri a f Matuti- 
fl J 110 inChiefa,& li giorni di fcfta 
al anco al Vcfpro . F.t Falere bore 

diurne , poflono dirle feparatamen 
te,oucro altcrnatamentc.Ma non fendoui impe- 
dimento legitimo , non lalcino di celebrarla mef» 
fa ogni giorno, & mentre fi dice Prima in Choro, 
nella feconda feria il Padre Prefidente dirà la m ef- 
fe con foratione dello fpirito Tanto, & gli altri 
Diffinitori daranno ad afcoltarlo, fe però alcun 
P altro d’effi non vorrà celebrare nell’hora medefi- 
ma ; & cofi ogni giorno vno di effi almeno, (crua- 
to l’ordine della profeffione, à detta horadeue 
dir la mefla con la detta orationc . Et celebrato 
che fari , & finita tra loro terza, & fcfta, dato che 
fia il fegnodall’Oftiario , tutti deuono andare in 
Di ffi nitorio ,doue congregati, & detto fecrcta- 
mcnte il Pater nofter , il P. Prefidente dirà , & ne 
nos. Verf. Emitte fpiritum tuùm. Verfi Do- 
mine exaudi orationem meam . Verf. Domimi* 
Vobifcum . Et l’oratione , A&iones noftras . Et 
queft’ordine fi offerui Tempre all’entrare del Dif 
nnitorio. Ma inanzichc incomincino à trattare 
inegotij della Religione , è debito della carità e 
della vtilità , che fi fpedifeano prima quelli ( fc 

alcuno 
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«lcuiio velie farà) che afpettano di fuori la rilòia- ^ 
done , ò rifpof ta di qualche negocio loro . Et fat- 
ta quella efpeditione,fubito fi chiamino li Vota- 
tori j li quali con debito ordifie deuono leggcrejc 
recitare layilìta dicialchcduno luogo (landò au- 
uertiti li Padri ad ogni cofa minutamente, fe aleu- 
to' nà di elle ridiicdcflc nuoua prouifione . Et in tan- 
to fe làra prelènte alcuno , che habbia proprio in- 
terefle in detta vilìta , o (la comprefo in ella , aui- 
t,’ dal P • Prelìdente elea fuori , Si dotteranno 

leggere le litterc, tanto portate da i noftri luoghi , 
quanto venute d altroue , e dallo fcriba lì notino 
quelle , che ricercheranno prouifìone, correttio- 
ne,c ammonitone , rimedio , ouero rilpolla ; e 
fatto quello, li abbrugino tutte le notule delle vi- 
te,c quelle cole, che non deuono più cfler ve- » 
ics dute. Et li Padri Vifitatori inginocchioni dichi- 
loro colpa, rinontiando alla dignità, call'uffi- 
&* 1 5*°* Padre Prelìdente, data che hauerà loro 

io: la penitenza , li dichiarerà per alToluti : e cofi fu- 

lii: bito, fe faranno alcuni in detto luogo , che per 

•ce qualche occasione non lìano Itati vilìtati , lì chia- 
mi mino , e lì vilìtino : & medeftmamcntc, le alcuni 
i 1 deuono elfer puniti , ò corretti de’ loro dilètti , le 
faranno prelcnti,(i punilcano , e correggano., e fe 
jjj faranno ab lenti , fi tallì loro la penitenza , e lene 

t c jf cpmmctta relfecutionc al fuo tempo , e luogo. 

0 ^ c 88 ano diffinitioni, e flatuti dell’anno 

ctf panato c lì punifeano quelli , che non l'haueran- 
à cflegmti . In oltre li chiamino li Priori palìàti, 

0 S 3 che 
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C che non fi trottano in Diffinitorio* è fi ditrtatìdi 

loro diligentemente dello fiato , neceflìtà, ò pro- 
fferiti de’ luoghi , perlone , e altre co fé , che fo- 
no i propófito » Et qtiiuili correggano quelli* 
che fono degni di CótZettione » Quale correttió- 
ne non fi tralafci mai , e si quelli maifime, che tro- 
tteranno hatief mancato in qualche cofa nella lo- 
ro Prelatura e goiiemo } c le lari bifogno > fi dii 
loro ancora la debita penitenza» E nel mecefi- 
mo modo fi riprenderanno i Definitori delle 
commefle negligenze, e errori* e in quella patte 
non fi perdoni à veruno ; ma vgUalmente fi facci 1 
giudicio con equalità à rutti degni di coi rettione » 
Et fpedite le fopradettc cofe per ordine còme fi e 
detto , fi ueriga poi à trattar de' rtegqtij, tanto ge- 
D nefali, come particolari della Religione. Et il P* 
Prefidente proponga quello , che s'hl da trattate} 
e conlèguentemente ricerchi il parere di ciafehe- 
duno delli Diffinitòri* incominciando dal primo * 
e più degno, fino all’ultimo, e dopò tutti, elfo di- 
ca poi il parer fuo ; Et cofi eseguito, fé ne faccia il 
{olito fcrutinio per vóti . Ma (e sforzati da necef- 
fità s’haueranno da fare noui ordini, cioè atti ca- 
pitolati, hauuto lòpra elfi prima matura Cotìfide- 
ratione,fi tacciano . E in quello modo appretta- 
ta , fu dalli Padri Definitori nel feguente Capito- 
lo di nuouo confermata . E all hora finalmente, C 
non prima, ne al trimente Cominci ad hauere la 
fila forza , e vigore detta ordinatione , il che s in- 
tenda delle ortlinationi perpetue, appartenenti al- 

Li 
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le cornimi ofleruanze , c quello fteffo fliodo fi of- A 
firmi nella riuocatione di dette nuouc ordinar io- 
#H . Et in quefta confùlta tiene fi donerà ogivuno 
sforzare di efierbreuc, dicendo folo quclch’èi 
propofito , e lafciando le cofc vane , e fouerchie- 
Neflimo difenda ofti natamente il parer fiio ; ma 
detto che l’hauerà, fi rimetta fàcilmente airopinio 
l»e de i più . Ma è ben da guardarli , che neflimo 
dica mai parole , nè fàccia cenno alcuno, co’l qiM* 
lefi rriamfdH ad altri l’animo fuo intorno allo fera 
tinio , che è per fàrfi : come farebbe à dire , Io da- 
rò la ballotta bianca , ò la negra , ò fimili parole i 
Ma tenendo il voto nella mano chiufa , lo metta 
Cautamente nella Buffala , in modo che nefliin al- 
tro, che chi lo dà , pofTa fàpere di che colore fi Ila . 

Et principalmente deuono attendere li Padri Dif- 3 
fi nitori , che non fi con fumi il tempo in vano , & 
per ciò lìa lontano da loro ogni fouerchio ragio- 
namento . E nefluno parli, fe non farà interroga- 
to dal Padre Prefidente. Et occorrendo ad alcu- 
no di dir qualche cofa di foflanza,la dica con ogni 
breuità polììbile . Tutto quello, che quiui fi trai* 
terà , debba effer cofa foflantialc , e quel che non 
Tara tale, non fi tratti nel detto luogo in verun mo 
do . Non fi dica tra loro parola alcuna da poter 
•difpiacere , nè con voce , ò con fogno fi corrom- 
pa , nè offenda la finta Canta . Sia lontana ogni 
mormoratione , e nefsuno moflri sdegno , che li 
fiadiffinita cofa contra il parer fuo; ma ciafcim 
pigli il tutto in buona parte , e fi acqueti al parct 
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c’ più > come de’ più fàuij . E chi farà altrimeil* 
tc , lia grauementc punito . Et fopra tutto lìa 
efpreflimcte prohibito à cialcuno di far prattiche 
fccretamente intorno alli negocij , che li dcuono 
trattare , ò publid , ò particolari , ò proprij che li 
fiano ; ma lì habbia innanzi alli occhi lolo la vtili- 
tà vniuerfalc , e molto più la verità , c la giuftitia, 
pcnlàndo prudentemente il danno , che cialcu- 
no là all’anima lua , c al proltimo , le darà il voto 
con mala intentione contra la ragione , e douere * 
Et per quello in tutte le cole, che lì deuono de- 
terminare , deporta ogni paffionc , lì deuc haucr 
il timor di Dio , e hauer l’occhio alla gloria di fui 
Diurna Macrtà, alla lalute dell’anima , c all’utilità 
comune . & per che le cofc, che li trattano in 
D Diffinitorio , deueno eflcr taciute , c tenute in li- 
lcntio , come lotto lìgillo , potendo fulcitare , 
quando fi làpclfcro , odio trà gli Eremiti , e gra- 
uilfimilcandali. Per ciò comandano i Padri irt 
virtù di fantaVbidicnza, che nelfuno ardifea dì 
riferire , òriuclare, emalTime à quella perfona, 
della quale particolarmente li c trattato in Diffì- 
nitorioin fua aflenza,colà alcuna di quello , che li 
è trattato, c lecrctamcnte diffinito , ò fatto,dal- 
la qual riuelationc polfa nafccrc in modo alcuno 
difeordia , odio , ò Icandalo , lotto grauillìma pe- 
na, e in particolare , che all’hora all’hora lia di- 
Icacciato fuori del Diffinitorio ,e digiuni tre gior- 
ni in pane, e acqua mentre dura il Capitolo, il 
mcdelimo ? YoglÌQno ? che s’intenda delle cofc, 
• • - - - - - -- fa 
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thè fi trattano né i Capitoli conuenttiali apparte- A 
«enti à fimili materie pericolojè di fondalo nel 
ftuelarfi.E le alcuno dimanderà à qualfilìade* 
difiìnitori delle cote fatte in Gapitolo,dcbba digiu 
«are in mieto del Refettorio un giorno in pane % e 
acqua, & il Diftìmtorc che farà coli ricercato , fia 
obligato ad accufarlo . Hora fatte tutte le dette 
cofe , fi deuono chiamare i Computili* , c à que- 
fti detteranno fommariainente efporre gli errori, 
e difetti che. haueranno trottati ne i libri de* con- 
ti $ e anco le fpelè louerchie , Se ciò che vi fa di 
momento * Et all’hofa i Difiìnitori, intefo che 
haucranho bene il tutto, correggano, emendino, 
e puttilcano quelli , che male hanno amminiftrar- 
to, fecondo parerà lor giulto, per prouederc alme 
«0 con quello rifentimentoà gli errori , che pofi- g 
fono commetterli per fati tienile . Di poi fi deue 
venire alla reuifionc de’conti co munì della Con- 
gregatone , cioè di darc.,c riccuerc debiti , e cre- 
diti . Dcue ancofa hauerli molto ben l’occhio pcf 
la dillributione delle ntrate alle necelìità, e oc- 
correnze, non lolo di tutta la Congregatone, ma 
ancora particolarmente de’ luoghi , e delle perfo- 
ne ; cioè delle fabriche , del vitto , e veftito de eli 
Eremiti , e altre colè fimili . Et all’hora fecondo 
la poffibiliti della Congregatone, e la facoltà, che 
i Padri vedranno elfer in pronto , ne difpongano 
prudentemente , dichiarando , e ordinando quel, 
che li hauerà da fire , e prohibendo quel, che non 
(ara bene • Soccorrendo con opportuno aiutoi 
'“li luoghi , 
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2 luoghi , c le perfone * che haueranno bifogiM» 
fecondo il folito , e in fornirla hauendo prudente 
confideratione à tutto quello , che e neccfsario . 
Et (è occorrerà , che s’impongano tafse , 6 paga- 
menti dalla fede Apoftolica , ouero dal Capitolo, 
per biiògni della Congregatione , alFhora bifo- 
gnerà prouedere , che tutti i Conuenti per rata 
debbano contribuirai ; fc però dalli Padri Diffi ni- 
tori non farà altrimenti ordinato . E finalmente 
doueranno i Padri confiderai tutte quelle colè, 
-che fi trouano, ó per coftitutione, ouero per 
atti capitolari , ritentate alfiftefto Capitolo; dei* 
quali lblo al Capitolo alpetta ordinare , di fpen fa- 
re , dechiarare , interpretare , limitare , h abilita- 
re , prouedere , e fodisfàre . Quelle cofe ( dico) 
P deuono cfser confidcrate , acciò vi fi pigli proui- 
fione , inanzi che fia finito il Capitolo ; perche (b 
no tali , che tra anno non polsono eficr ri- 
iòlutc, nè diffinite . E per fine fi eleg- 
gano due Imitatori Chetici da 




bene , femplici , e timorati 
di Dio , che firmano 
in quel che bi- 
sogni in- 
tor- 
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bell' (Unione del P, Maggiore & litri Tre* 

lati * Cap. VIU ", 

[ Spedite che faranno felicemente le A 
lopradette Cofe, nel mcdefimo giof 
no, che dette farli Pelettione de i 
Prelati , la mattinai mentre lì dice 
Prima in Choro,dcbba celebrarli la 
meda dello fpiritolanto con la commemorationé 
di Santi Padri Benedetto , & Romoaldo j da quel 
Difiinitore , à cui toccherà quel giorno j alla qua» 
le faran prelènti tutti gli altri Padri j che non ce- 
lebrano \ & li Chericii fèriitatdri, eletti, & follia- 
rfo del capitolo » Et dopo li Padri, reiterando l’o- • 
raticuie vocale 3 che nel SabbatOi &t Domenici 
precedente fu recitata, nell incominciar del Ca- 
pitolo , chiamati i Chcrici fcrutatorì predetti, Co- B 
mandi loro il P. Prendente, in virtù della fanti 
Vbidiert2a,di fare Puffi ciò loro fedelmente, & 
nonriuelino mai ad alcuno Cofa, che fia detta, 
nè fatta nello fcrutinio , al quale doueranno cflè- 
re preferirti: & preparate innanzi tratto tante po- 
lizze di carta , che portano effer ballanti , in 
quelle i Padri Diffinitori ciafcuno da per fe fecre- 
tamerttc dclCriuano i nomi di quelli , che deUono 
elfere elett : ,irt quella forma , cioè, Io fra N. eleg- 
go in P Maggiore di tutta la Congregatione il R« 

P.F. N. E in queft« elettiorti deue olleruarlì ì gra- 
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C di delle precedenti dignità , & luoghi , incomin- 
ciando da efloP. Maggiore, & poi fi leguano lt 
Vifitatori, & Priori fiicccfliuamentc . Et amter- 
tacia/cuno di dare le polizze , doue fono fcritti i 
nomi,alli fcrutatori, mettendole nella buffola de- 
putata , di mano propria tanto ben piegate , che 
non poflàno efler lette da ucruno . Et li /cimato- 
ri , riccuutc che le haueranno tutte , e/cano del 
Diffinitorio , & fi ritirino in una Cella à ciò de- 
putata , & iui /òtto filentio noteranno in modo 
di breue memoriale quelli , che faranno eletti f 
& la Prelatura , di cui fi è trattato ; & ritornando 
in Diffinitorio , riferì fcano alli Padri in quello 
modo, I1R.P. F. N,& N. hanno la uoce nel- 
I’clettione della Prelatura del N. nominando gli 
eletti , & il titolo della dignità , tacendo però il 
nome , & il numero de gli elettori . E tornati 
fuori, di nuouo fi faccia /peci ale fcrutinio, dicia- 
feuno eletto , & con tutto ciò deue fapcrli , che 
deuono efler prima fcrutiniati li Diffinitori nomi 
nati , che quelli , che fono di fuori , ancora che 
(ìano più antichi di profelfione . Et chi haucrà 
hauuti più uoti in fàuore nello fcrutinio quello 
s’intenda hauer ottenuta la Prelatura , della quale 
fi è trattato . Et acciò non fi pigli errore > li ri- 
corda , che à nifsuno è lecito di nominare in detti 
ca/i fe fteflò . Et contra facendoli s’incorra in gra- 
uiflìma pena da ta/sarfi da gli altri Diffinitori . Di , 
più fe li fcrutatori conofccranno quello errore 
nelle polizze , che fi danno loro , deuono fubito 

mani- 
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mani fefhrlo alti Padri fotto pena di vnadi/cipli- £ 
na circolare . Et fé alcuno ferà qualche maligno 
trattato in alcuna elettone, nel termine di quin- 
dici giorni , oltre alla confueta aftinenza , digiu- 1 
ni trcVolte in Dane , & acqua , e tre uoltc fi difci- 
pliniin Cella da le ftelso , & in ginocchioni dica 
tre tolte i làlmi Pemtentiali con le letanic . Et 
Analmente colui , del qual fi tratta , & fi fi fcrù- 
tinio, Tempre fi mandi fuori, & difcofto, acciò 
non polla intender quello , di che fi ragiona . Ne 
fi può eleggere alla dignità di Maggiore , chi no è 
flato profèlso per cinque anni in quelta Congre- 
gatone, & Te non farà fiato Priore, ò Vifitatore, 
eccetto m calo di grah neceffità . Nel mcdefimo 
modo non potrà nclsuno elsere eletto in Priore , 
ne in Vifitatore , Te non farà fiato profèlso quat- g 
tro anni , eccetto ancora in calo di neceilità , che 
all’hora il Capitolo potrà dilpenlàre, & anco giu- 
elicarelaqualitàdelcafò. Piacque a i Padri Di£« 
finitori dopò maturo configlio ordinare per co- 
mune vtilità di tutta la noftra Congrcgitione , c 
per meglio ftabilire la pace , & rcligiola concor- 
dia , che per fauucnire non fi potelsero eleggere 
più di Tei vocali al più della legatone di Perugia . 
il che parimente fi olserui del regno di Napoli . 

Et quello ftefso s’intenda della Spagna . Lo Hel- 
lo li ofserui del refio dello fiato della Chiefa:il 
mcdefimo della Sicilia . Et parimente di ciafcuno 
altro regno , fiato , & dominio feparatamcnte 
s’intenai doucrfi ofieruare . Et chi una uolta elet- 
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£ to ricij fera di accettare la Prelatura , adducendo 
la caui a honefta , debba cfter intefo per la prima 
volta ma fé i Padri non uorranno innouare altro, 
debba acquetarli finalmente alla rtfolutione^ lo- 
ro. Et chi farà (lato apoftata, fuggitiuo, òdi- 
/cacciato , ouero incarcerato per gualche grane 
eccelso, non pois* efser afsonto à Prelatura al- 
cuna. Inoltre c bene per utile della Religione 

di confermare i Priori conuenmali in vno iltefsp 

l^remo per fino a tre anni , & coli deue ofseruar- 
lì , fe però l’iftefso Priore non darà cagione di 
p else rmjocato , ò di far altra prouifione . Ma ol- 
tre alli tre anni, come di fopra,nefsuno pofsa 

ilar Priore in un luogo medelimo. Et fc uc nc 
iùfic gualche giufta cagione, confermato alj'ho- 
ra con tutti i mftragij , ui pofsa Rare per un’altro 
anno folo , Il Padre Maggiore poi non deue du- 
f*re più di tre. anni , il Vifitatore un’anno, 1 uf* 
ficio del quale confermato per tutti li fuf- 
feagij pofsa anco efser prolungalo 
per due anni . Et il Prefiden^ 
m, lo Scriba non pof- 
1 fimo efsercitarc \ lo- 

ro uffici j in 
doi Ca- 
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. Odia riforma de * luoghi , & del fare le fami* 
glie . Cap. VIIU 

OPO‘ JVIcttionc de’ Prelati , fi fe- \ 
guirà di dar ordine alle famiglie de’ 
luoghi , e deputare i Frati à i luoghi 
loro, come farà conucnicntc , ò ne 
celiano . Ma fopra tutto fi deue au- 
uertirc , die non fi faccino mutationi di Frati da 
luogo à luogo lènza cagioni , e gran ncccffità , e 
malfimcfe fe’nc ftanno quieti . E l’inconfidera- 
ta , e troppo frequente mutationc d’Ercmiti,non 
fù lodata Riamai , pcrchcpartorifcemoltimali : e 
per ciò non deue darli orecchio i certi incollanti > 
cinflabili, che, come vccelli volatili, nonvorreb- 
bono far altro mai , che andar yagando d3 vn’Ere- 
mo all’altro; ma più tolto bifògna elfortarli,c g 
sforzarltanco à fermarli , poi ch’è coftumc di Gi- 
vouaghi il cercar ogn’hor’occafione di mutar luo- 
go . Habbino inoltre l’occhio li Diffì nitori nel far 
delle là migli c, alla facoltddel uiuer di cialcun luo 
go ,e affla commodità delle habitationi, accioche 
i luoghi non liano grauati oltre il poter loro, e lì 
Frati vengano à patire . Ma nella collocatione del 
le famiglie , fi ollerui l’equaliti fenza grauar alcu- 
no , Dicendo la Tenitura , Non far’altrui quel che 
non vuoi per te , E li Priori accettino paticnte- 
mente quei Frati , che faranno loro confègnati, fc 
però non batteranno qualche ragione in contro- 
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£ rio ; fapendo ognuno, che quel che fanno ! Supe- 
riori ( maflime con configlio ) fi fà da Dio irte fio, 
e coli fi prouede alle anime opportunamente. 




Della conclufiónc ì & publicatìonc del Capito - 
lo . Cap. 1 X . 

' Spedito tutto quello , che appar- 
tiene alla difpolìtionc del Capi- 
tolo generale , dcuono i Padri di- 
chiarare il luogo, e il tempo del 
Capitolo dell’anno fèguente; e 
anco tutto quello , che parerà loro a propofitodi 
far fipcre . E nomineranno li Vilìtatori , che do- 
ueranno vifìtar’il luogo della refidenza del Padre 
tn Maggiore , c de’ Vibratori . Et dopò fi riueghino 
^ tutti gli atti Capitolari , leggendoli Io fcriba , e 
intendendoli attentamente tutti gli altri , & qui. fi 
emendino , & correggano , aggiungendo, e mi- 
nuendo , fecondo parerà à detti Diffinitori . E 
particolarmente fi legnino quelle cole , che i Pa- 
dri vogliono, che fiano fegretc, acciò nonuenga- 
no à publicarfi. Si rifcrbino poi li Diffinitorurè 
giorni l’auttoriti , acciò ò tutti , ò maggior parte 
di e ili ritrouati nel medefimo luogo , pollano c C- 
icrcitarc l’auttorità loro in quello, che farà bifò- 
gno , ma non però riuocare cofa alcuna già ftabi- 
lita . E fe alcuno di elfi vfeirà fuori delli termini 
del luogo, perda l’auttorità . Et tutte le dette cofc, 
come di ibpra,emendate che faranno , fi fcriuano 
<. • al 
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al libro He gli atti didimamente , c ordinatamente A 
con buona mano dal d. Scriba, ouero da altri, pur- 
ch’efio fcriba di mano propria li fottoferiua. E la 
mattina feguente li celebri la meda con l’Or auo- 
ne Deus qui nos à loculi uanitatejE dopò Nona fi 
nita l’orauone ordinaria, come lì è detto, al luono 
della Campanella , tutti gli Eremiti, che lì troua- 
jno in quello Eremo, lì congreghino nel Capitolo 
delle colpe , come fu fatto in principio : Doue fe- 
dendo tutti i Padri ,il Padre Prelìdcnte deut 
eflòrtarli con breue fermone alla vera , e pron- 
ta vbidienza, c ad accettare ogn’uno la fua Croce , 
e portarla patientemente . E quando egli hauerà 
finito di dire , lì leuerà in piedi lo Scriba , e dando 3 
innanzi l’altare , douerà leggere con alta , e intel- 
ligibile uoce , e con parole didime, e chiare, à mo- 
do di vero notario, intendendo tutti pubicamen- 
te gji atti , e decreti de’ Padri , ( da quelli in poi 
che deuono lerbarfi fecreti;)E finita queda publi- 
catione cialcuno Prelato fe ne anderà al fuo luo- 
go fecondo il grado delle Prelature, à cui farà elet- 
to , e quelli , che non faranno Prelati , fc ne tor- 
neranno al luogo della loro profellìonc . E andati 
tutti al luo luogo , il P. Maggiore intoni il Tc 
Dcum laudamus . E cantato che lì farà , potrà fog- 
giunger di più che gli parerà , in confermatione di 
ciò , che hà detto in prima il P.Prefidentc,con uni 
uerfale ammonitione per l’intiera ofleruanza di 
tutte le ordinationi fatte in Capitolo, e denuntian- 
do tanto à Prelati , quanto à fuddeti, che in termi- 

T sedi 
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C ne di tre giorni fi fpedi(cano> e fi mettano in viag- 
gio , c con diligenza uadano à i luoghi della loro 
▼bidienza . Prohibirà ancoraché ncfl'uno, lenza 
licenza , & confenfo del Priore del medefimo luo- 
go , poflì indi portar cola alcuna . Oltre à qucfto 
ordinarono iPadri,che eiafcun Priore porti Ceco 111 
coppia di' tutti gli atti , e decreti fpettanti al luogo 
«Wcgli'è deputato, & alla comune ofleruanza, 
epubficatala prima alli fuoi Eremiti- e famiglia, 
!a defèriua nel libro del (ito Èremo . E il Priore, 
onero in fila a (lenza il primo in dignità, oueto pio 
fellìone di quel luogo , e Simiglia, che (ara prelcn- 
te,che tralascierà di pigliar detta coppia^ referiuep 
« la, come di fopra, debba digiunare un giorno in 
pane ,cf aequa, e in ginocchioni dica una uolta i 
D (ètte Salmi penitentiali,cort le Iettarne, e orattoni; 
E dato compimento alla cclebratione del Capito- 
lo, (ì rendano le borie dal Dcpofitarìo alli 
Priori , cioè àciafcunla Tua con ti dc- 
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HwJyi J ^ u“i ; ( \Jf , 

l )elt autorità dentàri Maggiore ,&* Vifi~ 
tutori . Cap. X. 

Antica conflitutione , cori la quale fi ^ 
ordinò , che ilP. Maggiore, e li Vf- 
fitatori r c anco il Maggiore con 
uno de’ Votatori, in tutti gli Eremi, 
onero luoghi della noftra Congrg- 
gatione intorno alle cole, e perfone infra anno 
gabbino quella medefima autorità , che al fué 
Tempo fuole hauera il Capitulo generala . Eccet- 
tuando peto quelle colè , che in quefte cottiti 
rióni ^ò per altro diffinitioni-, e dichiarationi fonò 
: ftite efpreflamente riferuate , onero limitate in 
qualche parte da Padri Diffinifori nel Capitulo g 
generale . E il P. Maggiore Polo, doue non fori 
egli Priore , lafci la cura intatta del luogó al prò. 
prio Priore - , e non s'intrometta punto nel goucr- 
rio della Ca fa, fo ben nell’Eremo di Monte Co*. 
Tona, doue il Maggiore rifiede, potrà infieme col 
Maggiorato tenere ^Priorato di detto Eremo . E 
ancorché in pregiuditio do’ Priori non polla egU 
disporre delle cole del luogo, ouero nel fabbato 
afcoltare le colpe de’ frati , può tuttauia fare atti 
Priori , e à fodditi infieme , e à ciafoun di loro le 
debite correttioni, tanto generali, quanto panico* 
lari , & giuftamente punirli nelle uifite , e foori 
di elle , tèmpre che gli pareri ncceflario . E ak 
l’iftcllo Maggiore farà anco lecito , o con due Vi- 

T 2 Citatori, 
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C fitatori , ò con uno uifitarc i luoghi , e le pero- 
ne, quando , e doue gli piacerà , e medcfiraamen- 
te mutare i Frati da luogo à luogo , c fare ogn’al- 
tra colà , che gli parerà ifpediente in feruigio del- 
le perfone , e de’luoghi : Ma quefle mutationi li 
faccino o raro , ò non mai ; fc non ui fi confiderà 
il pericolo delTanima , ouero qualche urgente ne- 
ceilìtà. E à chi ltarà volonticri,e quietamente 
in un’Eremo, non lì dia trauaglio, ne móleftia al- 
cuna.Ma fé ad alcuno, ò mutato, ò per altro nego- 
tio,conuerrà che fi trasferita da un luogo ad’un’al 
tro,fia obligato à portar littcre di miilione del Pa- 
dre Priore : altrimcntc non habbia ricetto ne’no- 
ftri luoghi, fe non per una notte . Eccetto fé non 
biffe Padre di tanta efpcttationc di uirtù , e di 

p bontà , che con quella rjmouefTe ogni dubbio, 
che potefle hauerfì di lui ; E il Maggiore con li 
dui Vifitatori in ogni luogo , e tempo pollano in- 
fra Tanno correggere ciafcun Frate , c anco Pre- 
lato : e fc giudicheranno effer ifpediente , pollano 
ancora punirlo ad’arbitrio loro . In oltre le il det- 
to P. Maggiore con li dui Vifitatori, ò con uno 
( come fi è detto difppra,) ò nell’atto delia uifita- 
tionc,ò in altro tempo, flimaranno alcun Frate de 
gno di cafligo , ò che per la incorrigibilità meriti 
effer rimoflò affatto dalia Congregatone, poffano 
perle fleflì ciò efleguire contradi eflo, quando 
il tardare perafpettar il Capitulo fia pericolofb, 
nel che fi offerui l’ordine dato di fopra : nel Capi- 
tolo 2 8 . Que Ili poi, che faranno già flati fmem- 
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beati dalla Congregatione , e delibereranno eflcr A 
raggregati , non portano e (Ter accettati di nuouo , 
fe non dal Capitolo generale . Ma le il delinquen- 
te lari Prelato, non deue edere deporto infra l’an- 
no, fe non farà conuinto d’infedeltà , herefia , o 
feifma , c efpreffo difpreggiatore de precetti di 
Dio ,ouero della chiefa Carolica, della Regola, 
delle Coftitutioni , e dell’ordini , e diffinitioni 
del Capitolo generale, ò dell’ubidienza , ouero 
corruttore dc’rcligiofi cortami , e negligente, on- 
de ne poffa fucceder grane fcandalo , ò rouina del 
la Congregatione, ouero al luogo del fuo Priora- 
to. Einqueftocafo il detto Prelato delinquen- 
te , prima che fi uenga alla depofitionc , deue cC* 
for ammonito in quattro termini adeguatili dal P. 
Maggiore che defifta,e s’emendi :e fe fude il Mag- g 
giore , che fi douede deporre, li Vifitatori deue- 
ranno ufàr à lui li medelimi termini predetti ; e (è 
non fi emenderà , fi chiamino quattro altri Prela- 
ti , che infieme con li Padri Vifitatori procedano 
alla depofitionc , e caftigo del Maggiore. Ma 
queftaattione nella perfona del Maggiore non 
poffa fàrfi con minor numero di quanto fi c det- 
to . In oltre, fe il Maggiore farà deporto , ouero 
partirà dalla Congregatione , ouero morirà fra 
l’anno , all’hora Ce 1 Prelati , come di fopra , faran- 
no necedirij alla creatione del nuouo Maggiore , 

• come fono frati necedarij àlladcpofitione del uec 
chio, e l’eletto da querti lei fi habbia per eletto ca- 
nonicamente da durare fino al nuouo Capitolo». 

Tj Ma 
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C: Ma alla depofitiftae* c matafione de ‘Priori di uff 
Priorato in un’altro, > c creatione di Priore,© mor- 
to , o deporto , ò che farà partito , il P.Maggioue 
con li Villtatori , e due altri Padri , che ui faranno 
maggiori in dignità,© de più antichi, eleggano ca- 
nonicamente detto Prelato, per noti fegretij fe- 
condo la forma del là ero Concilio Tridentino 
fefs. 25. Gap. 6 . E mentre in detti Cali non farà 
«Ietto il nuouo Maggiore, già è ftato ordinato che 
li Vifitatori fupp folcano in luogo del Maggiore 
neiramminiftratione . Et fe accadere , che il 
Maggiore inde me con uno debilitatoti incorrei 
fe in delitto , all’ bora l’altro Vifitatore con cinque 
-Prelati li polla deponere , ouero giudicare , come 
.parerà giuflg> fecondo la qualità del delitto . E fe 

0 uno debilita tori hauerà preuaricato , come di lo- 
. pra, pofsa il Maggiore inlieme con l’àltro Vilitato 
re, c tre altri Padri Maggiori in dignità prelenti , 
òfe nonni fodero, de 1 più uecchi, deporlo, e 
««leggerne un’altro ; e tutto anello, che la maggior 
parte di loro determinerà , ha per bene fitto ; ma 
le funo, e l’altro VifitatQre follerò in colpa, alf- 
hora il Maggiore con cinque altri Prelati procedi- 
lo alla depolìtione di loro , ò li correggino; e bi- 
iognando nè eleggano due altri . E in quefte elctr* 
rioni, à tempo de nuonj, ouero di coloro» che dc- 
uono foftituirfi in luogo d’altri, li deUono oflerua 
re l’eccetrioni delle per/one, annotate di fopra 
neU’dettioni de’Prelati , Dichiarando , che l’aut- 
.temà fola del Maggiore ha fu dici ente à minuirc > 
ii/I t erimet- 
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erimcttcre le penitenze di qualunque forte taf&- 
te infra l’anno, ò da Prelati , ò dalle coflitutioni, 
ipurche li penitenti humilmcnte la richiedano, fc- 
-condo li parerà più ifpediente per la fàlute del- 
l’anime . Etil medeiimo potranno J&re nell’atto 
della uifìta liPadri Vifitatori,ma nonin altro tenv- 
<po . E ilMaggiore inficine conJi Vifitatori,ò con 
uno di eflì , potrà, tanto nell’atto della uifìta, co» 
me in altro tempo, dechiararc ancora ogni dubbio 
di momento intorno ài culto diuino , c cerimo- 
nie , ancorché nafeeflero dalle Coftitutioni , 
ouero dichiaratomi de’ Padri . Ma li dubbi; di po- 
co momento li pofsa dichiarare il Maggior fok>> 

• e anco li Vifitatori, nciratto.però della vifita . Et 
nel medefitnomodo li Priori potranno dichiara- 
• re li dubbi j leggieri , che pofsono occorrere , ma g 
non però quelli d’importanza; Se bene tanto il 
Maggiore, come li Vifitatori , e li Priori, halle- 
ranno auttoricà di dichiarare, fe li dubbij liano im 
portanti ò leggieri; 1 ,, e allalor diehiarationc doue- 
radi quietare ogn’uno : li quali fe non hauerano 
dichiarato bene,doueranno foggiaccre al giudidp 
del Capitalo generale . E fenafeerà difsenfionc 
fòpra ai quello tra li fudditi,eJiPrk>ri,fi dotte- 
rà ricorrere alla dichiaratone del Maggiore , e a 
•quella quietarli in ognitempo., irudelìi Vifitato- 
ri folo nel tempo della uifìta . In oltre tutti li ne- 
gotij della.Congrcgatione , c cali che occorreran- 
no tra l’anno , fi riportino al P. Maggiore, a cui fi 
•conitene rifpcdittionedi efli.» e daffare oflcrua- 

T 4 re gli 
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C re gli ordini del Capitolo generale , e effeguire l 
comandamenti diefloj e mcdefimamente man- 
tenere Vantiche confuetudini , c buoni coftumi 
della Religione . Ilche doueranno ancora adem- 
pire li Priori nelle loro giuridittioni , altri men- 
te ne fia grauata la confidenza di efli : E quel- 
li negotij , che per la grauita Loro non potranno 
cflere Ipediti dalli Priori , fi conferifcano Tempre 
fe farà poiTibile co’l P. Maggiore , ouero con li 
Vifitaton al tempo della Vilita « E perche la cura 
di quello, che appartiene à ciafcunEremo,pare im 
polla fopra le fpalle dc’Priori , doueranno li Prio^ 
ri ideili efleguirlo in maniera , che gli Eremiti 
poflano uiuere con f animo in pace , c in quiete . 
Con gran zelo delle anime li fono molli a coman 
t) dare i Padri DifHnitori,che li fognano le liti, e con . 
trouerfie delle cofe temporali piu che lia pollibi- 
le , & li uiua in concordia , e pace con ogn uno . 
Ma quando pur farà neccflirio di trattare di qual- 
che intcrefle,li procurino prima tutti i rimedi j poi 
bili di concordia , e finalmente Te ne faccia com- 
promefl'o , ouero remiiììonc in qualche altro 
buon modo all’arbitrio di perlona da bene. E nel 
giudicionon comparila mai Eremita alcuno, fe 
non coftretto , e forzato , perche non può farlo 
lenza fcandalo, c fenza prcgiudicio della tua con- 
faenza : E le li Priori , o Cellerari j haueranno bi- 
fògno nelle fopradette cofe d aiuto, o configlio, il 
P.Maggiore,e li Vifitaton fiipplifcano con carità . 
Oliando poi li Padri Votatori di ordine, e confen 
T fodel 
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fb del P. Maggiore mineranno gli Èremi della A 
Congrcgatione, riterranno la medclima auttorità, 
che fogliono hauere, quando fono in compagnia 
del P. Maggiore, ma non posano però uilitare 
quei luoghi, doue effi rifedono» Et fè mentre fàran ' 
no in uiiita, occorrerà qualche cola ardua, e diffici 
le, piglino fèmpre il parere del P.Maggiore, prima 
che ui faccino decifione alcuna , e fc iàrà poifibile 
ne allcttino la fententia d’effo. A quali ne anco fa 
rà lecito d’accettare la rinuntia di alcun Priore 
lenza confenfo del P. Maggiore , anzi punifeano 

D uello ) che rinuntierà il Priorato fuo , con una 
ifciplina circolare prima che fe ne dia conto al 
P. Maggiore . E qui è da notare , che l’auttorità 
de’Viiìtatori deu’effcr comune tra elfi due, in mo 
do tale , che l’uno lenza l’altro non polla eflercita- jj 
re la fua giuridittione in luogo alcuno; fe però dal 
Maggiore , e dall’altro Vifitatore non gli farà otv 
amato , di uilitare qualche luogo , ò di fare qual- 
che coli. Etinquefro cafo fendo mandato con 
un’altro fàcerdote in compagnia,habbia l’intiera * 
e piena auttorità (Peperò non gli fardlimitata)chc 
hanno il Maggiore, e l’altro Vilitatore infieme* 
nel negotio però folo , che gli c flato cómmeflòi 
e non più oltre» Nelafcinoi Vifitatori, quando 
fi partono per andare à uifitare,ò altro negotio, di 
eleggere nel luogo della relidenza i ViceuilitatO- 
ri > i quali mentre faranno fuori , poffino infieme 
col P.Maggiore fpedirc i negotij con piena autto- 
rità . E perche è fiata antica confuetudme dì 
•. . tkggere 
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C eleggere a quello 1 primi due Padri in dignità co* 
ffituti,che iettano in Calò, però (I oflerui il mede- 
fimo per l’auuenire inuiolabilmentc: Se però non 
fotte giudicato douerfi fare altrimenti per qual- 
che guitta, & importante cagione, e con matura 
roniideratione . E quelli Viiitatori deputati al 
luogo della refi denza del P.Maggiorc, e di Vota- 
tori, non ui debbano andare, ne ui efsercitino 
giuridittione alcuna fin dopòPa(qua,(epcrò non 
faranno chiamati dal P.Maggiorc ittefso «* Deud- 
no tuttauia i Vibratori ordinari; habitar fempre 
nel luogo doue ftà il ’P. Maggiore , percioche di 
loro inlìemc lì là il comune, e fupremo] tribu- 
nale della Congregatone . Equefti non folo de- 
uono hauer cura di ifpcdire ragioneuolmente , 
j) e prudentemente tutti i negotij occorrenti, ma 
ancora di (occorrere , e prouederc alli bi fogni di 
tutti i luoghi, con lcrendite comuni della Con- 
gregatione, per quanto (ara poflìbile,fenza far de 
bito alcuno . E li detti Padri Vifitaton,come con- 
feruatori della ofseruanza generale , dcuono uifi- 
tare ancora , oltra gli Eremi e luoghi , li benefici; 
curati, e non curati , & procedere a quello che ui 
/ara di bifogno . E finalmente il P. Maggiore , & 
li Padri Viiitatori infieme,haueranno ancora pie- 
na autorità di mutare , con giufta ragione però, 
&pernecelfiti, illuogo. & il tempo di fare il 
Capitolo generale, fecondo che parerà a loro, 
purché in alcun modo non lì patti l’ottaua dèlia 
Pentccoftc « 

, Del 
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1 j 

Del pigliar numi luoghi » Cap. XI, 

rn ^ * '"^ *^ • **) -O - » IT! 'li * '/* i ^ ..T;, _ , 

[ E farà offerto da alcune diiiote , & A 
chriftiane perfone alcuno nuouo 
luogo alla Congreg.fi potrà, e done- 
rà riccticre , fe però ni concorreran 
no Tinfrafcritte condittioni . Et Era 
• lecito ancora di cercare d’hauer nuoui luoghi * 
quando ( fcndcup:eiauta la moltitudine de’ Fra- 
ti) i luoghi noftri non ne fòfsero capaci , Secoli 
fi potranno accettare , & aggregarli alla Congre- 
gatione, & il Capitolo al fuo tempo haUerà l’aut- 
torità di accettarli ; con quello però y che non fi 
debba accertare luogo in modo alcurto^iel quale 
non pofiano efser alimentati ,j?c gouernati do- 
. dici Eremiti . E nel pigliar detti luoghi fi deue g 
hauerconfidnrationcamoltecofè, & principal- 
mente al (ito , af paefe , Se alla fohtudine, &fe 
pofsono adattarli fecondo l’eremitica ufanza* 
Deucranno detti luoghi hauer la faccia ttolta ucr- 
fo mezo giorno, & oriente ; non già a lèttentrio- 
ne ; hahbino le fcluc glandi , & folte , pel* la nc- 
ceiìltà delle legne , & comoda abondanza d’ac- 
qua . Perciocne di tre colè hanno necefsità i luo- 
ghi de gli eremiti noftri , lènza le quali non pof- 
fono (tare in modo alcuno; cioè il Sole, le le- 
gne, & l'acqua ; Sarà anco molto à propofito fè’l 
(ito del luogo darà qualche moftra eli diuotione, 
fc è pollo tra peilòne fedeli , e diuote . I luoghi 
r - noftri 
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C noftri adunque deuono neceflariamente hauef 
quelle condiit oni . Ma quando a forte non fi 
poflono hauer tutte , è d’auuertire, che non man- 
chino le principali , & più neceflarie . Quanto 
poi debbano efler lontani dalle citta , e terrc,& 
come debbano efler edificati , & accomodati y fe 
ne è trattato di (òpra pienamente nel primo ca.- 
pitolo della Regola . E lòpra di ciò hanno ordi- 
nato i Padri , che i luoghi noftri accettati vna vol- 
ta di rifolutione , e voto del Capìtolo generale y e 
incominciati ad habitarfi , non pollano , nè deua- 
no efler lalciati, lènza nuoua rilolutione , c uoto 
deH’ifteflb Capitolo generale . Et à quello fi dc- 
J) tie grandemente auuertirc per li molti danni , e 
Scandali , che ne poflono leguitarc . Ma fe per 
giufte , e ragiouieuoli cagioni ciò conuerri 
fare, fi faccia la partita nel miglior mo- 
do , che fia polfibile, c di manie- 
ra , che il popolo , e le per- 

fonc fedeli , c diuote ; 

non ne riccua» 
no fion- 
dalo A 
alcuno» ; 
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Conclusone, Cr confermatone delle Cojlitutioni, 

Cap . XiJ. 

Velie colè finalmente, che pareuano 
appartenerli alla làlutifera oflèruan- 
za della vita Eremitica, fi trouano 
aliai pienamente efplicate di fopra,e 
appare tanto bene ogni colà ordina- 
ta , c diftinta , & per li Tuoi luoghi difpolta , e tal- 
mente colà per cofa alli precetti della Tanta Rego- 
la accomodata * che à pena vi fi ha più che defide- 
rare . Hor condotta l’opera alla fila grnfta mifura , * 

acciò la fatica non riefea vana, c indarno ( come 
ben TpelTo fuol’accaderc ) nè cofi (anta inltitutio- 
nc lenza frutto de i foldati della noftra militia ma- 
lamente perifea , e parlo ragioneuole à i noftri Pa- 
drini ftabilire, e approuarc tutti li precedenti fta- g 
luti , e ordinatiom per efprcflà confermatone con 
piena, e ampia auttorità. Et per ciò à maggior 
fermezza , e vigore del trattato negocio, ordinor- 
no i Padri di comune confenlo , che tutte le Co- 
ftitutioni , che in quello libro apparilcano deferit- 
te, fiano perpetue , e fi olferuino fedele, e inuiola- 
bilmente iniieme con la Regola del nollro fantifi. 
fimo Padre Benedetto, da tutti li Eremiti della no- 
ftra Congregatone prefenti , e futuri perpetua- 
mente . Le quali Collitutioni, ne in tutto, nè in 
parte, non fi potranno mai riuocare, mutare, ò al- 
terare , eccetto le per doi Capitoli conti noui non 

faranno 
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— faranno riuocate , mutate , ò alterate con tutti li 
L fuftragij > óucramcnte per tre continui Capitoli 
generali con due terzi almeno de’ uoci fàuoreuoli . 
Ma le ordinatiom particolari, cioè atti Capitola- 
• ri appartenenti allecòmùni olfetuataze, che cia- 
fcun'anno di necellita li foglionO" fate dalli Padn 
Diffinitori del Capitolo generale , dopò che farai 
no vna uolta legitimamente fatte > e Confermate f 
nel modo detto di fopra al fuo luogo, non fi po- 
tranno ne anco elle reprobare , annullare , ò cafo 
fare, fe non per doi fegueriti Capitoli, come già 
habbiamo detto . Hor piaccia à Dio ottimo MaG* 
fimo , che tutte quette colè > le qubli certo per be^ 
ne della Religione , e per irifttuttione delle men- 
ti pie y c timorofè di Dio fono ftate con fa- 
tica preparate , fuccedino Tempre feli- 
D cernente ad honore defulerabile 

«, . j\ di fua Diurna Maeflà , e à ifoib 
i. j-j orici;; fidato disile anime de . . ... - 
i ferui Tuoi , 

-'iOfihic «obi • Ammivh ; .7 3 t cxsarm.^ 
*©D ul ? r '>. ó / anurri^ » ih hU/i i-op 
-ai' ■.•jlahoitcólmcjni. oidi! oibap nio/f - « inobmifl 
• tU -ito *; .,ulL. «df 

or:. ori Kb dolisi ©I ripabnrreilm «fremi ic! 
-ori dlib irroy 1 il inut eh «òirebarrè fl «'.he 1 ! orti! 
-rtiréqrerf hitfrè 3 .gnobiq <ijì 

u\ ùf- t oninn : "'tt -’roiiuJifìoD ilr.ur» , «norrt 
-It 6 '«sii'fli , ouaotin icm ornitJriq H 
non ÌL'oniiuoa italici, D iohT.^óloiJo; v or 
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La forma di vettire i Tuoniti] . 

Cap. XI II. 

^ *vì4jII EjZ 1+jJ L j« Jv* ju L^J IwUu- . '•'-»•• * * 

Vandò dopò la prouadclli quaranta ^ 
giorni ilNouitio /ara flato dal Ca- 
pitolo ricenutò aJl’habito, informa- 
to prima bene delli inftituti della 
noftra vita , e fatta la confeilìone 
generale ilgiorno auanti che fi hard da veftire, 
procurando, fe époffibilc, che qualche necelfi- 
tà non olii , che ilgiorno , che fi veftirà, fia ferti- 
li©; fi preparino li vefti meriti bianchi , c politi,con 
quali deue uertirlì , e fe gir tofì il capo fecondo il 
noftro-coftume. E ilgiorno feguente poi il Supe- 
riore celebrerà la Meflaconuentuale, e mentre fi 
dirà la detta Morta, fubito innanzi airoffertorio il ** 
Mieftro prefenti il detto Nouitio innanzi all’Al- 
tare, in fegnrrto di quel, che franerà da dire , e fa- 
re, e porti lòtto la tonicella, che douerà efierli 
ineriaper inanti . Al qualgcnuflefib, e con le ma- 
ingttmté,eil capofcoperto; riuolto il Sacerdote 
dirà quefteparole. Che dimanda la carità tua? 

E egli donerà nfponderc con alta noce , Dimando 
JrumililTìmamentelamifcricordiadi Dio, c l’ha- 
Jbito della uoftra finta Religione Eremitica Rego- 
lare. E il Sacerdote foggiunga; Hai tù figliuolo 
piena informatione della forma , e modo della vi- 
ta noftra, fecondo il tenor della Regoli, e delle 
Coftitutioni , c quanto è auftera , e difficile, alla 



304 Seconda Parte 

C qual forfè potrai à pena reliftere? Et ilNouìtio 
rilponda, Reuerendo Padre io fon beniflìmo in- 
formato , e ho pienamente confiderato il tutto , 
e ancorché mi conofca debole à tanta imprelà, 
confido tuttauia nella grafia di Dio onnipoten- 
te , e ho fperanza nell’aiuto di eflo , c nelle uoftre 
oratiom, di poter arriuar al colmo di cotefta (an- 
ta voftra vita, & durami fino alla morte . Come 
hanno fatto li mici predecefiori , che ui hanno 
perlcuerato fino al fine . Onde ui prego per fa* 
mor di Dio i non vi {degnare di concedermi il 
Santo habito voflro. Pregando Noftro Signor 
Pio , che per fila pietà , e miferico: dia mi prefti 
grafia, di eseguire quella mia buona uoIontà,c 
adempire quello buono delìderio mio . E al- 

P l’hora concluda il Sacerdote dicendo. Siati con- 
cefiso fecondo la tede , e la domand . tua , e la gra- 
fia di Dio fia fempre in tuo aiuto . E di poi inco- 
minci il Salmo 50. Milèrere , dicendolo infieme 
co’l Maellro da una parte, e il Choro legua dall’al- 
tra, fino al fine co’l Gloria Patri , e poi JÉCirie clei- 
fbm Pater noller, Et ne nos. c laluum fàc lèruiim 
tuum,&c. E ollcnde nobis Domine milèricor- 
diam tuam , &c. E elio ci turris fortitudini, &c. 
EnihiI proficiat inimicus in co, &c. Emitte oi 
Domine auxilium de Sando , &c. E Domine 
fxaudi prationem meam , fic Dominus Vobif. 
cum, E il Choro fàccia le rifpollc . E finito 
cucilo, notatoli il Sacerdoreall’Altare, dica que- 
lla Ottiene. Deu$ indulgenti* pater, &c. Vt 

in ori- 
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in originali , latino . E finite quelle orationi il A 
Sacerdote, e il Maeftro dicano inginocchioni fino 
al fine l’Hinno . Veni creator fpiritus. E il Choro 
rilponda à uicenda . E di poi il Sacerdote Ipogli 
il Nouitio dicendo , Exuat te dominus ueterem 
hominem cum adibus luis*. Et ueflendolo del 
jioftro habito dica . Induat te Dominus notturni 
hominem , qi»i lecundum Deum creatus eli in iu- 
ftitia, & fanditatc ueritatis . Et cingendolo dica . 
Pfgcingat te Dominus nouum hominem, &c. E 
il Choro reiteri le medefime parole . Et poi il Sa- 
cerdote dica quelle Orationi. Domine Ielii Chri- 
(le , Sic. con le altre due,come nell’originale lati- 
no . Et fatto tutto quello , fi alperga il Nouitio 
di acqua benedetta , dicendo , Afperges me Do- 
pamele. Egli limetta un’altro nome, ma pe- 3 
rò di qualche Santo, e malli me di quello, la cui fe- 
da corre quel giorno , che fi uelle , ouero di qual- 
che altro buono Eremita de’nollri già morto, qual 
nome nonhabbiaueiun’altro nella nollra Con-^ 
gregatione. E quello fi olferui lenza manco. E 
finalmente loggiunga il Sacerdote qualche breue 
elfortatione , e bella ; per accender tanto più il 
detto Nouitio à pigliar animolàmente la llrada 
della perfettione , e à feguirla con per/èueranza . 

Et quella fi potrà fare, pigliando l’occalione,ò 
dal nome , ò dall’habito , ò da altro concetto, che 
gli fomminillri l’Epillola , ò il Santo Euangelio 
di quella mattina , ò come gli parerà meglio . Et 

V in 
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in fine gli dia la benedizione, dicendo; Benedi- 
aio, Dei omnipotentis Patris,fc Filij , & Spiritus 
fanfti, defeendat fu per te , & maneat femper re- 
ami. Amen. Et quiui Io riduca il Maeftro al Tuo 
luogo ; e le fue fpoglie , e ciò che ui è di filo , 1$ 
mettano nella difpenfà comune , doue fi conferà 
«ino fino al tempo della prole filone . E il Sacer-» 
dote firgua la mefla poi , e la finifea , 

forma del far profeffwne de gli Eremiti nottr* 
Fratelli, Cap. X I III. 



no, che donerà far profèflione , il 
fuperiore douerà celebrare la Meda conuentuate 
e innanzi alloftertorio uoltatofi detto Sacerdote 
verfo li Frati , il Nouitio già prefentato auanti 
all’ Altare , ftando co’l capo feoperto, legga con 
alta uoce , e intelligibile la Tua profeflìone feruta 
prima da lui nel libro delle profefiìoni , onero da 
altri à richieda di efiò , s’egli non faprà fcriuerc . 
Et lari la forma di detta profeflìone comune * 
tutti, tanto Sacerdoti , e Cherici , quanto ancora 
laici , e ad altri , fe ben haueflero fatto profeflìone 
in altre Religioni, 




Inito il tempo della proua del No- 
uitio , e ammeflo dal Capitolo i 
far la profeflìone , fatta che hauerà 
la conte flìone generale, nel gior- 



meflo dal Capitolo i 
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Forma della profejfionc , 







O Frate N. prometto la mia ftabHi- \ 
tà in quedà Congregatone de gli 
Eremiti di vS. Romoaldo dell’ordine 
Camaldolefe, e la conuerlìone de* 
miei collumi , Pouertà , Caditi , e 
Vbidienza fecondo la Regola del Padre noftro S* 
BENEDETTOLA: Coftitutioni di detta Coti 
gregatione innanzi al corpetto delibiti filmo Id- 
dio , e di tutti i fanti Tuoi * e fpecialmcnte di quel- 
li , le cui Reliquie fono in quella Chiefa , e in prtf 
fenza del R. P. F. N. ( e qui li nomini il Prelato 
del luogo ) e de gli altri fratelli , che fi trouano pre 
lènti idi. . . delmefe. . . l’anno. . . Efu- 
bito letta,comc di (opra, detto profitente la metta g 
fbpra l’Altare nel corno dell’Epiftola, e la fegni 
col fegno della Croce in mezo con penna , e in- 
chioftro preparato dal SagreftanO in detto luogo » 
lafciando poi detto libretto fopra l’Altare, e il Sa- 
grellano lo riponga, econferui in Sagreftia* Et 
il Nouitio predetto , bacciato l’Altare , le ne ritor- 
ni innanzi al detto Altare t doue inginocchiato 
con la teda feoperta , e con le mani giunte dici 
con voce alquanto alta, Padri miei, Pregate per 
ine* E all’ hora il Sacerdote dotterà pregare in quC* 
" Va Ho 
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C fto modo . Oremus Fratres chariffimi , vt qtiod 
ore Frater ifte profeflus eft , opere feliciter com- 
pleat,auxiliantc Domino noftro Iefu Chrifto &C* 
E leuatofi quiui in piedi il Nouitio alzando le ma- 
ni nel principio , e giungendole in fine , inginoc- 
chiandoli dica tre volte : Sulcipc me Domine fè- 
cundum eloquium tuum , & viuam ; & non con- 
fiindas me ab expe&atione mea ; a cui rifponda il 
Choroil medeumo, fin al Gloria Patria al quale 
il Choro doucrà rifondere Sicut crat in princi- 
pio &c. c conlèguentemente il Sacerdote bene- 
dica il Cingolo nuouo preparato dal Sagreftano in 
vn bacile , dicendo quella oratione , cioè , Domi- 
li ne Deus bonorum virtutum dator &c. vt in ori- 
ginali . Et afperga con l’acqua benedetta , e in- 
cenli il detto Cingolo nuouo , e il Nouitio infic- 
ine , e leuandoli il Cingolo vecchio dica . Exuat 
te Dominus veterem hominem cum a&ibus fiiis « 
Et cingendolo del nuouo Soggiunga , Induat,& 
pracingatte Dominus nouum hominem , qui fc- 
cundum Deum creatus cftin iuftitia , & fan&ita- 
teveritatis . E il Choro reiterile medefime pa- 
role . Seguirà poi il Sacerdote Kirieeleilòn &c. 
Pater nofter &c. &nenos,e fàluum faeferuum 
tuum , &c. E oftende ei Domine mifericordiam 
tuam , &c. E elio ei Domine Turris fortitudi- 
nis , &c. E nihil proficiat inimicus in eo , &c. E 
Mitte ei auxilium de lànóto , &c. E Domine 
«xaudi orationem meanu &c. E . Dominus vo- 

bifeums 
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tifeum j Con le Tue rifpofte da farli dal Choro, e A 
fegua le feguenti ofationi , cioè, Omnipotene 
lèmpiterne Deus , vt in originali. Et fatto cjue- 
fto intoni il Cantico , Tc Deum Iaudamus , quale 
fi Seguiti , fin al fine co’l Choro alternatamente . e 
finito che farà, il profeflo douerà coricarli fu’l de-* 
ftro lato (òpra vn panno negro co’J capo fopra il 
capezzale, e vn’altro panno fimile di lopra fi co- 
pra . E fi accendano due candele, l una da capo, 
l’altra da piedi, di tre onde per cialcurta, e coli fa 
ne ftia fino alla comunione del Sacerdote J offe-* 
rendofi in tanto tutto d Dio , e pregando Tua Di- 
urna Maeftà per tutto’l mondo. E beuuto che 
hauera ilfantiffimo fimgue della comunione, il 
Sacerdote chiamerà il detto nuouo profefio con 
quelle parole , Surge qui'dormis, & exurge d *4 
mortuis , & illuminabit te Chriftus . E effo prò- ** 
fello , Ieuandofialfhoraanderà ò lòlo * ò accom- 
pagnato alla comunione , e pre/a la purificationc % 
di nuouo s’inginocchi innanzi al Sacerdote , ilqua- 
le lo benedica , dicendo , Benedillo Dei oninipo- 
tentis, &c. Et l’eflòrti all’olfèrtianza della pro-« 
meffa . Ét finalmente , acciò coliofica per quella 
profelfione effer fatto membro della Congrega- 
tionc , il Sacerdote lo bacierà eo’l bacio della pa- 
ce , e coli faranno tutti li Padri , e fratelli , fecon- 
do il grado , e profelfione d’elfi, pregandogli per*-» 
feueranza con quelle parole * Dominus cullodial 
itttrohum tuum , & exitum tuum ex hóÉ iiund & 

vlqu* 



3 1 o Sec.Paf .Delle Coditi 

C vfque in feculiim ; Et e(To rifponda . Orate Dettili 
prò me . Et 11 Sacerdote finifca la Meda * e il prcn 
feffo Vada al Tuo luogo * 
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